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Questo libro può essere considerato la pri- 
ma trattazione organica del tema della po- 
esia figurata in tutte le sue molteplici acce- 
zioni, che vanno dai lechnopaegnia alessan- 
drini ai calligrammi di Apollinaire, poi ri- 
presi e sviluppati dalle avanguardie. Men- 
tre gli studi precedenti si erano spesso ap- 
pagati di un’analisi innanzitutto visiva di 
questa forma di poesia, Pozzi mira a risali- 
re all'origine di quell'impulso formale, qui 
individuata nella tensione dell’espressione 
linguistica quando essa sl sottomette a un 
regime che le è estraneo, quello dell’ esp- 
ressione iconica. Questa. tensione non e 
presente solo negli artifici piu noti — quali il 
calligramma, l'anagramma e l'acrostico ^, 
ma in numerosi altri testi dove il valore 1co- 
nico è per cosi dire occultato. E il disvela- 
mento di queste immagini segrete viene 
qui condotto da Pozzi con appassionante 
perizia. 

Alla prospettiva sincronica, che tende a il- 
luminare le sottili questioni formali poste 
da questa specie della poesia, s1 accompa- 
ena — nella seconda parte dell'opera — una 
storia della poesia figurata in Italia dal Me- 
dioevo in avanti: vi si vedranno sfilare 1 
eran di nomi di Boccaccio, Boiardo, Folen- 
go, Colonna e una folla di autori scono- 
sciuti, soprattutto cinquecenteschi e secen- 
teschi, che spingono la poesia figurata a 
estremi di virtuosismo e di eleganza. 

Molti di questi materiali vengono qui sot- 
tratti per la prima volta al sonno delle bi- 
blioteche, portando alla luce immagini de- 
licate, sorprendenti. Un senso di vertigine è 
la cifra di queste invenzioni, oscillanti fra 
l'esaltazione mistica e la perversione con- 
taminatrice. La scrittura, ribellandosi alla 
sua funzione di rappresentanza linguistica, 
tende a diventare, da ancella della lingua, 
sua arrogante despota: «una storia della 
scrittura come regno dell’eccesso vedrebbe 
figurare 1l nostro genere fra 1 più inquietan- 
ti» annota Pozzi. L'evoluzione formale del- 
la poesia figurata si intreccia così a quel ra- 
dicale spostamento dell’asse intellettuale 
che si manifesta all’inizio dell'età moder- 
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Le cose di cui parlerò, prima ancora che ordinare e definire, 
si lasciano difficilmente riunire, non perché sconosciute una per 
una, ma perché finora trascurate nella loro natura di composito 
iconico-linguistico, che ne fa un genere a sé nell’ambito sia della 
letteratura che della grafica. 

Gli intenditori, andando oltre il confine stretto della lettera- 
tura e dell’arte, le riportano talora ad attività umane più gene- 
rali, se non sempre più impegnate, come il gioco, la curiosità, 
l’artificio, la magia, la mistica. Non senza ragione, ma con molti 
inconvenienti. Una delle caratteristiche fondamentali del gioco 
è la virtualità combinatoria, di cui l’alfabeto, che è il materiale 
proprio del carme figurato, è fornito in alto grado. Oltre questa 
coincidenza di superficie, gioco e arte s'incontrano in motivazioni 
più profonde, che vanno dalla radice dell’ impulso all’intenzione 
dell’atto, in ambedue l’una immotivata, l’altra diretta alla rap- 
presentazione di sé medesima. Anche la logica comportamentale 
di fronte alla legge è sensibilmente uguale, poiché ambedue si 
sviluppano secondo delle leggi, ma ambedue tendono a sfuggirvi, 
non già con l’infrazione, come predica per l’arte la teoria stili- 
stica, ma sfruttando oltre l’uso corrente le virtualità combinato- 
rie del sistema istituito. L'artista sommo non è tanto colui che 
infrange la regola quanto colui che varia la consuetudine, così 
come il buon giocatore non è il baro, ma l’inventore di soluzioni 
inconsuete nello sviluppo dell’azione ludica. Gioco e pratica 
dell’arte s'incontrano spesso anche sul terreno sociale, dove se 
l'una a volte viene inclusa in quelle salutari disoccupazioni del- 
l'uomo che sono i passatempi, l’altro si veste delle grazie for- 
mali che son proprie della prima. Gioco e arte si ritrovano unite 
nelle più oscure zone dell'affettività e dell'irrazionale, dove quel- 
lo che è detto per antonomasia gioco dello spirito si appaia alla 
preghiera, allo scongiuro, all’epifania dell’eros. E poco importa 
se le motivazioni più alte sembrano spesso assenti dai nostri pro- 
dotti, i quali, nella classifica dei giochi, si ascrivono tutt'al più 
alla non brillante categoria dei giochi di pazienza, come li defi- 
nisce il triste ossimoro; il diritto di appartenenza non ne viene 
per questo intaccato. Tuttavia, in questa prospettiva, tentata ul- 
timamente con grande ampiezza dal Liede, il carme figurato en- 
tra solo come un genere minore fra molti altri di diversissima 
natura; di conseguenza la sua caratteristica, di rappresentare ico- 
nicamente per mezzo di materiali linguistici, non è minimamente 
rilevata, né, a fil di logica, nemmeno rilevabile, poiché il cavare 


12 Introduzione 


una figura con le lettere dell’alfabeto, se è gioco, non è più 
gioco che il cavarla, per esempio, con le tessere del mosaico. 

Nemmeno il concetto di artificio si rivela più felice in ordine 
alla sua definizione. Come l’altro di gioco, sottolinea la presenza 
d'un aspetto esteriore, questa volta di ordine tecnico, ma non ne 
qualifica la natura. Certo pratiche come quelle dei versi intessuti 
O ricorrenti non sono mai disgiunte da un altissimo grado di 
artificiosità; poco importa che scenda piü spesso da pazienza pue- 
rile che non da fervore inventivo. L'artificio attira sempre, al- 
meno per la sua stravaganza, anche quando non suscita consenso 
sul piano dei valori più alti. Così andò che i nostri prodotti fu- 
rono ascritti alla classe dei curiosa dalla degnazione dei biblio- 
grafi positivisti, nei quali solo la smania collezionistica del raro 
poté vincere la ripugnanza per l'oggetto. Né molto più lontano 
va l'ammirazione condiscendente di molti rhétoriqueurs d’oggi- 
di, quando li celebrano come teratologie verbali. Il movente 
del mirabile agisce largamente su questa produzione, un mira- 
bile che è spesso parte integrante non solo dell’estetica ma del 
gusto generale. L'anagramma proliferante esiti infiniti, il proteo 
trasformabile in numerosi se stesso, la scrittura automatica e il 
bisticcio derivativo parvero e paiono animati dalla stessa inquie- 
tudine misteriosa che trasse ieri da automi, orologi, giocattoli 
e macchine inutili, che trae oggi da calcolatori e congegni sofi- 
sticati oscillazioni, scatti, turbinii, trilli, rotazioni, intermittenze, 
allarmi e carillons. L'acrostico e il calligramma che avviluppano 
lettere e righi, storcendo il percorso diretto della trascrizione 
ordinaria solieticarono e solleticano la stessa curiosità che si pla- 
ca nella sorpresa quando gli stipetti si aprono, i tiretti incastrati 
si sciolgono, le chiavi girano nella toppa, i pulsanti muovono 1 
congegni. Una sola camera delle meraviglie, un solo museo di 
mostri, un solo laboratorio automatizzato han potuto e possono 
ancora ospitare allo stesso titolo l'immensa chincaglieria verbale 
e oggettuale che andava e va accendendo e spegnendo nel visita- 
tore desideri e soddisfazioni d'analoga specie. Se tutto ció offre 
criteri esplorativi fecondi, svia peró l'osservazione dai compiti 
più urgenti della definizione e della classifica, con l'effetto di la- 
sciare fluidi e non definiti i confini che dovrebbero chiudere e 
distinguere l'oggetto proposto. 

Solo in apparenza più specifico è il riporto al mondo della 
magia. Qui bisogna anzitutto distinguere la presenza del gioco 
linguistico nell'esercizio magico vero e proprio e il ricorso a mo- 
tivazioni di origine magica da parte di produttori di giochi pura- 
mente letterari, per nobilitare mediante riferimenti esoterici un 
atto che potrebbe altrimenti esser ritenuto mera curiosità o biz- 
zarria. Le forme esterne dell'artificio magico e di quello poetico- 
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figurativo spesso coincidono: acrostici, anagrammi, forme delle 
lettere dell’alfabeto, palindromi e perfino calligrammi sono as- 
sunti anche dalle pratiche magiche (Liede, II, 267-78); i due 
usi hanno tuttavia qualità così diverse che non è pensabile adot- 
tare, nonostante le forme, un criterio comune di definizione. 
Quanto alle motivazioni esoteriche che spesso accompagnano 
le prove letterarie, raramente si rivolgono alla sfera. magica vera 
e propria, facendo piuttosto capo a filoni culturali che si pos- 
sono d’epoca in epoca ben definire: come per esempio il pitago- 
rismo, il neoplatonismo, mescolati entrambi con la cabala ebrai- 
ca in epoca rinascimentale, o in epoca moderna un simbolismo 
esasperato che si riveste pure di nomi esoterici (come l'orfismo di 
Apollinaire) o di subdoli neologismi (come dadaismo, sincreti- 
smo, lettrismo ecc.). In tutti questi casi è improprio parlare di 
magia. È improprio anche parlare di mistica, almeno nell’acce- 
zione stretta che qualifica sul piano del discorso il tentativo di 
comunicare l’esperienza soprannaturale dell’anima cui Dio si ri- 
vela. Se per mistico s'intende il sacro in genere, si designa una 
coincidenza curiosa certo e degna di attenzione tra una determi- 
nata forma e un determinato contenuto; ma non il criterio clas- 
sificatorio di uno specifico modo espressivo. Se poi mistico assu- 
me il senso più generico di occulto ed iniziatico, allora designerà 
in forma impropria e, scusandomi del bisticcio, mistificatoria, la 
crisi del linguaggio che investe le ragioni stesse del parlare in 
determinate forme un determinato contenuto (il contenuto sa- 
cro): crisi nella quale i nostri carmi figurati non sarebbero che 
un caso, probabilmente fra i più marginali. Tutti quanti i cri- 
teri ora elencati importano moltissimo per definire le ragioni 
antropologiche che spingono ad usi linguistici così difformi, 
nonché a spiegare gli opposti atteggiamenti di totale rigetto o di 
sviscerata ammirazione cui il genere vien sottoposto a seconda 
del variare dei gusti o degli atteggiamenti mentali di fronte al 
razionale ed all’immaginario; ma non costituiscono un termine 
adatto per definire lo specifico di quell’entità che chiamiamo car- 
me figurato. 

Non voglio con questo dire che sul fenomeno non si sia teo- 
rizzato, classificato, storicizzato, sia sul versante del fatto di lin- 
gua che sul versante del fatto grafico; alle sue intermittenti fiori- 
ture sempre corrispose un'adeguata riflessione teorica e un acce- 
so fervore nomenclatorio e classificatorio. Per quanto riguarda 
l'Italia, l'apparente vuoto che sta dietro le intense prove delle 
nostre avanguardie (che ben si rileva nei tentativi più seri di 
allacciare l’attualità al passato, come quelli di Liede, Higgins, 
Klonski, Morrocchi, Caruso, Polara, Flores) è dovuto a pura di- 
sinformazione; una disinformazione che sembra colpisca di stri- 
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scio, poiché riguarda un periodo, quello barocco, su cui la co- 
noscenza dell'intero complesso è ancora incompleta, ma che in 
realtà colpisce di fronte: valga per tutti la vicenda dell'acrostico 
nella nostra poesia, che, pur toccando nomi come quelli di 
Dante, Boccaccio, Boiardo, Colonna, Venier, non è mai stato 
oggetto di un'analisi complessiva. E invero, stando nei termini 
della più stretta italianità, fra il capo iniziale di N. de’ Rossi e 
quello terminale di V. Nannucci si seguono regolarmente scritto- 
ri di taglia non inferiore a quelli che le letterature di Francia, 
Germania, Inghilterra menzionano ed antologizzano senza ar- 
rossire: basti ricordare il Colonna, il Valeriano, il Casoni, il 
Bettini, il Tesauro. Non occorre dire che le cose così stanno per 
logica coerenza con le premesse d'una storiografia che, come la 
nostra, ha sempre teso, dalla sua rigenerazione ottocentesca in 
poi, al riscatto della propria materia dalla taccia di fiacchezza mo- 
rale e frivolezza mentale. Che poi oggi il riscatto possa farsi nel 
senso opposto è in parte nelle intenzioni di questo scritto, pur 
con qualche riserva, se non mentale, morale e di genere analogo 
a quella che provocó l'impennata del Manzoni contro lo scrivere 
del suo anonimo. 

A] di là del vuoto bibliografico e storiografico stanno altri no- 
di. Sul piano della classifica, i trattati antichi, alludo specialmen- 
te a quelli cinque-secenteschi, sistemano la materia talora nel- 
l'ambito della poetica in genere (come la Poetica maior degli 
accademici di Giessen, l’Eloquentia poetica di L. Le Brun, l'En- 
cyclopaedia di A. Alsted); talora nei trattati su generi letterari 
specifici, specialmente sull'epigramma (N. Mercier, De conscri- 
bendo epigrammate), sull'anagramma (G. Blanc, In obeliscum; 
A. De Omineis, Anagrammatum tractatus novus; G.W. Leibniz, 
Dissertatio de arte combinatoria; E. Puteano, De anagrammati- 
smo; N. Reusner, Anagrammatographia), sul sonetto (Meninni, 
Ritratto del sonetto e della canzone), sull’epigrafia (O. Boldoni, 
Epigraphica), sull'encomiastica (B. Mariotti, Vertunnus); talora 
in trattati sistematici di metrica (G. Caramuel, Metametrica; 
Pascasio di S. Giovanni Evangelista, Poesis artificiosa). In tutte 
queste rassegne, lo specifico della visualità applicata al fatto lin- 
guistico si accompagna alla recensione di fenomeni di ordine pu- 
ramente acustico (come l'eco, l'allitterazione) o semantico (come 
il bisticcio, la paronomasia, l'enigma, il grifo) che nulla hanno 
a che vedere col visivo. D'altra parte, nell'ambito del visivo, si 
elencano fatti molto diversi, dove talvolta si parla di poesia sen- 
za che nemmeno vi sia la presenza fisica del materiale linguisti- 
co primordiale qual é la lettera dell'alfabeto, oppure, al rovescio, 
si parla di visivo in senso puramente metaforico o concettuale. 
Sembra dunque necessario riqualificare la materia secondo un 
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principio rigoroso, che, se da una parte arrischi di escludere do- 
cumenti solitamente associati a questo genere di ricerca, dall’al- 
tra prometta una riflessione più coerente. 

Posto il principio che la poesia visiva si basi sul collegamento 
del sistema comunicativo figurale col sistema comunicativo lin- 
guistico, le relazioni correnti fra i due sistemi possono essere, co- 
me in ogni relazione a due, di minoranza-maggioranza o di equi- 
librio. Ora, con decisione perentoria, qui voglio restringermi al 
rapporto di maggioranza da parte della lingua e di minoranza 
da parte del disegno. Voglio dire che, a mio modo di vedere, il 
carme figurato ha luogo solo quando ad un messaggio linguistico 
autonomo e completo si accompagna un messaggio iconico; la 
comunicazione figurale si aggiunge al messaggio linguistico, che 
resta, nelle intenzioni di chi lo produce, l'elemento principale; 
vi si aggiunge, dico, non vi si giustappone o sovrappone, perché 
deve incarnarsi in esso, realizzando un'unione quasi ipostatica. 
La qualifica di figura, aggiunta a carme, designa in concreto una 
configurazione ottenuta con materiali alfabetici, costituenti un 
messaggio linguistico completo e autonomo, poco importa come 
rappresenti sul piano iconico (se per punti, linee o superfici) o 
cosa rappresenti (se pure costellazioni alfabetiche o rappresenta- 
zioni di realia). 

Se i termini della questione cosi posta appaiono chiari, meno 
lo è l'applicazione al materiale che si offre all’osservazione con- 
creta. Piü facile é sbarazzarsi dei numerosi generi di comunica- 
zione mista in cui i due sistemi convivono senza compenetrarsi 
l'uno nell'altro: tutte le varianti del testo illustrato o delle vi- 
gnette accompagnate da didascalie; gli emblemi, le imprese, i 
geroglifici, i moderni fumetti, la réclame, il cinema. Esclusi re- 
stano pure i titoli carolingi, le scritte nelle icone orientali e qua- 
lunque altro cartello accompagni con funzione didascalica una 
rappresentazione figurativa, ivi compresi i titoli dei quadri, che 
in certi artisti, come Klee, Miró, Magritte hanno ben altra fun- 
zione che didascalica. Escluso é ancora il rebus, l'artificio che so- 
stituisce col disegno il significante linguistico. Piü difficile pro- 
cedere alle esclusioni quando la sudditanza fra i due sistemi risul- 
ti capovolta. Ci sono casi patenti, come gli impieghi a scopo 
esclusivamente figurativo, calligrafico o ornamentale, di mate- 
riale alfabetico: l’arte antica della miniatura, la grafica di oggi, 
l'interpretazione antropo-zoo-fito-morfica dei caratteri alfabetici, 
così viva dai miniatori irlandesi a G. Tory, da O. Mitelli a I. Rei- 
ner. Invece l’uso di frammenti linguistici nella pittura moderna 
è soggetto a cauzione: talora l'alfabeto è usato come puro mate- 
riale di riporto per delle rappresentazioni grafiche, sul tipo del 
dipinto di Klee, Einst dem Grau der Nacht enttaucht o delle te- 
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2. Esercizio calligrafico: J.M. Büchler, Ecce homo (S. Gallo, Stiftsbibliothek). 
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nui apparizioni di versi classici nei disegni di Twombly. Nei 
movimenti delle attuali avanguardie che si rifanno al lettrismo 
o alla poesia visuale spesso i segni riproducono alfabeti fantastici 
che non rispondono a nessuna lingua naturale o le lettere non 
formano messaggi verbali autonomi: I. Isou infigura con le let- 
tere, J. Kolar poetizza senza parole o con parole che non for- 
mano contesto; A. Capogrossi dipinge con geroglifici arbitrari 
e U. Carrega scrive con tratti non istituzionalizzati. La misura 
del messaggio linguistico autonomo e completo, vantaggiosa per 
la semplicità della formula, appare poi in realtà semplicistica 
nelle applicazioni. La completezza del messaggio, in manifesta- 
zioni del genere, non può essere giudicata col criterio che si 
applica agli enunciati della lingua normale. Il non-senso o il 
senso apparentemente dimidiato non sono di per sé criteri che 
entrano nella formazione delle entità iconiche, ma di fatto la 
poesia figurata usa spesso materiali semanticamente informi, al- 
meno se giudicati secondo i metri della grammatica corrente. 
Quanto poi all'autonomia, se questa si riferisce alla formulazione 
di un messaggio linguistico inedito, porterebbe all'esclusione di 
una pratica che, vivissima in pittura, non è assente dalla lettera- 
tura: esiste infatti anche il collage letterario, esercizio che di per 
sé, ancora una volta, non comporta nessuna intenzionalità iconi- 
ca, la quale peró puó essergli sovrapposta. Si presentano poi casi 
piü delicati. La scrittura a festoni, a nodi, ad anse di un calligrafo 
è estranea al calligramma se il testo trascritto non ha alcun rap- 
porto con la forma iconica in cui è tradotto, com'è per esempio 
il bell’esercizio calligrafico di J.M. Büchler (ill. 2); ma tutto 
cambia quando O. Tiranti (ill. 3) trascrive in forma di labirinto 
un testo di questo tenore: 

« Signori miei scolari, studiosi del nobile carattere italiano, 
10 ripresento in questo cuore labirintato un simbolo del mio, 
avvolto et agirato ne travagli dello scrivere per vostro servitio. 
Gli accidenti co’ quali tenta la fortuna sviarmi da questi studi 
mi rendono quanto più posso accurato in procurare di ch’abbiate 
voi a fuggire e schivare gli errori nello scrivere e vi porgo nelle 
mie linee intrecciate e concatenate di molti groppi artificiosi, 
ornamenti, finimenti, fregi delle pagine scritte, non già un ge- 
roglifico del nodo gordiano, con lo scioglimento del quale pro- 
metteva l'oracolo allo scioglitore il sommo imperio, perché voi 
come Alessandro il Macedone l’habbiate da scioglere disfacen- 
dolo col taglio della spada, ma con affilato temperino addattar- 
vi la penna, non perdonando a fatica, della quale è simbolo l'ara- 
tro che stava col nodo Gordio collegato, possiate anco per mezzo 
della cancelleresca scrittura pervenire ad honori grandi come è 
a molti accaduto che cancellarono con la sola virtù della penna 
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3. Prova calligrafica in forma di labirinto: O. Tiranti, Il laberinto de’ 


groppi. 


la memoria delle passate bassezze. Non vi spaventi il titolo di 
laberinto, perché con affetto non inferiore a quello d'Ariana ver- 
so Teseo vi porge nelle righe de’ miei versi il filo e ne’ gli in- 
vogli de’ tratteggiamenti il gomitolo d’esso, bastante a misurarvi 
e segnarvi il sentiero in questi avvolgimenti, perché come lui del 
minotauro di tutte le difficultà possiate uscirne con vostra gloria 
e contento ». 

Se riconsidero alla luce di queste precisazioni il materiale of- 
fertoci dalle classifiche antiche e quello prodotto e teorizzato dal- 
le moderne avanguardie, possono entrare con tutt'agio e senza ri- 
serve nell’ambito ora delineato i technopaegnia alessandrini, i 
versus intexti dei tardolatini e dei carolingi, le composizioni 
geometriche di autori gotici, rinascimentali e barocchi, la tipo- 
grafia inconsueta di certo Mallarmé, i calligrammi dei cubisti e 
degli espressionisti, le parole in libertà dei futuristi, i grafismi 
delle neo-avanguardie. Ma in questi termini il carme figurato 
finirebbe per apparire un genere metrico particolarissimo, lega- 
to ad una tecnica trascrittiva particolare; un genere estremamen- 
te ristretto, marginale alla pratica del linguaggio poetico, nono- 
stante qualche saltuaria visita illustre e qualche soprassalto di 
fervore collettivo. Ora, il collegamento ipostatico delle due enti- 
tà visiva e verbale si esaurisce veramente in un ambito così ri- 
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stretto? Subito appare potersi rispondere negativamente qualora 
si realizzi il perché d’una limitazione così rigorosa: quei confini 
sono stati segnati tenendo esclusivamente d'occhio i fattori visivi 
e non quelli linguistici; anzi nemmeno tutti i fattori visivi in 
gioco, perché, con un po’ d'attenzione, è facile rilevare come i 
prodotti ora elencati dipendano esclusivamente dalla trascrizio- 
ne, siano cioè effetto di infrazioni alle norme trascrittive corren- 
ti. Ora, anche dato, ma non concesso, che la lingua possa assu- 
mere marche visive solo attraverso la scrittura, bisogna ricono- 
scere alla scrittura due diversi ordini di proprietà: quelle legate 
appunto alla trascrizione e quelle legate al tratteggio; per trat- 
teggio intendendo non solo la forma delle singole lettere dell’alfa- 
beto, ma tutti gli aspetti che assume sul piano ottico la lin- 
gua scritta a seguito della trascrizione. Di fatto, le mar- 
che del tratteggio risultano pressoché trascurate nell'elenco ora 
proposto. Non mi si accusi tuttavia di far entrare per la finestra 
le proprietà grafiche espulse appena poco fa con tanta deter- 
minazione dalla porta. Qualora le marche del tratteggio risultino 
espressivamente preponderanti o addirittura autonome nei con- 
fronti delle marche della lingua, non oserei parlare di carme fi- 
gurato; ne parlerò solo qualora il tratteggio sarà al servizio della 
comunicazione linguistica. Evidentemente tanto l’uso del trat- 
teggio quanto l’uso della lingua devono tendere congiuntamen- 
te ad un effetto espressivo, e non dipendere da finalità didasca- 
liche. In generale, l’intenzionalità espressiva si può riconoscere 
qualora il collegamento tra lingua e tratteggio interessi non solo 
il piano linguistico del significato, ma anche quello del signifi- 
cante; quando cioè il tratteggio s'instauri sulla materia linguisti- 
ca e metta a contributo le qualità materiali della lingua: le- 
stensione, la variabilità delle misure, le posizioni delle singole 
unità dentro quelle determinate misure. Ma che sarà dei puri 
significati? 

A questo punto non ci si può esimere dall'aprire una discus- 
sione pià ampia, che coinvolga l'intiero comportamento dell'u- 
tente di fronte alle convenzioni e della trascrizione e del trat- 
teggio. Non solo; ci si vedrà ormai costretti a rivedere tutti i 
rapporti fra lingua e scrittura quando sono usate a fine espres- 
sivo; a chiederci se il sistema trascrittivo e il sistema del trat- 
teggio, come furono praticati nelle diverse epoche, abbiano esau- 
rito tutte le possibilità iconiche della lingua; e, in caso di risul- 
tato negativo, se esistano testimonianze di un'iconicità occulta, la 
quale, qualora fosse stata manifestata nella trascrizione o nel trat- 
teggio, avrebbe dato luogo a inconfondibili esemplari di poesia 
figurata, che invece, a causa del mancato rilievo, sono passati inos- 
servati. 
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In questo modo l’area del carme figurato non risulterà più 
quella ristretta ai soli artifici metrico-trascrittivi dei technopae- 
gnia, degli acrostici, dei calligrammi scoperti, ma coprirà un'area 
più vasta. Se da una parte ho molto ristretto, dall’altra mi son 
creato la possibilità di aprire alquanto. 

Assolti i due compiti ora analizzati, di delimitare l’area del fe- 
nomeno poetico-figurale e di puntualizzarne la natura, sarà poi 
più agevole classificare i fatti, interpretarli nei loro significati 
letterali e visivi immediati, tratteggiarne la storia ed i moventi 
più profondi. 

Durante tutte queste fasi di ricerca mi servirò di esempi presi 
ovunque possa arrivare la mia conoscenza linguistica, cioè nello 
stretto spazio delle letterature dell’occidente europeo, con qual- 
che sporadica eccezione per la moderna produzione americana. 
Invece sul piano della storia mi limiterò rigorosamente a docu- 
menti italiani, e, lì dentro, poco parlerò del periodo che prece- 
de la fioritura rinascimentale e barocca del fenomeno e meno 
dei suoi sviluppi novecenteschi; questo perché le novità docu- 
mentarie in mio possesso riguardano quel periodo né vedo per il 
resto l'utilità di riprendere quanto altri hanno già detto a suffi- 
cienza. Inoltre sul piano storico-descrittivo prenderò in esame 
solo la documentazione che riguarda gli artifici tradizionali del 
repertorio poetico-figurale (calligrammi, versi intessuti, techno- 
paegnia, protei, anagrammi) e non quella dell’iconicità occulta, 
la cui consistenza non può essere per ora determinata. Quanto 
poi agli eventuali valori letterari espressi in questa produzione, 
non ne terrò conto sul piano dell’esemplificazione. Nell'area di 
questa produzione affiorano alcuni capolavori poetici (da Rabano 
a Marino ad Apollinaire) e moltissimi cascami, che riempion la 
pattumiera del servilismo encomiastico e della fannullaggine 
parassita. Lo stesso va detto sul piano del risultato iconico. Tutti 
hanno ugualmente cittadinanza in questa analisi che si propone 
di definire il fenomeno e classificarne le risultanze. Questo sì 
però sarà tenuto presente sempre: che il prodotto qualitativa- 
mente superiore su un piano poetico ed estetico è anche quello 
nel quale si vede realizzato in maggior grado il potenziale espres- 
sivo del sistema comunicativo prescelto. E perciò quest'indagine, 
formalmente e fermamente lontana da valutazioni di valore e- 
stetico, si rivolge tuttavia di preferenza ai prodotti di maggior 
pregio quando deve analizzare il funzionamento dell'artificio. 

In questa visuale ho diviso il mio discorso in quattro parti. 
Nella prima enumero gli elementi che concorrono a far nascere 
la poesia figurale ed analizzo i procedimenti attraverso cui le uni- 
tà linguistiche si configurano come unità iconiche attraverso l'in- 
termediario della scrittura; ma esaminerò anche dei casi in cui 
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la scrittura, rimasta inerte, non mette in valore possibilità ico- 
niche presenti nel corpo della lingua. 

Nella seconda classifico le forme della poesia figurale sulla 
base dei procedimenti di cui alla prima parte; ne catalogo i con- 
tenuti secondo il doppio registro della funzione araldica e della 
funzione rappresentativa svolta dagli elementi figurativi e se- 
condo il registro pure doppio della funzione di occultamento e 
della funzione di esibizione svolta dagli elementi linguistici. 

Nella terza traccio uno schizzo storico delle figure iconiche li- 
mitatamente all'Italia. 

Nella quarta risalgo ai moventi primordiali di questa pratica, 
che identifico nelle contraddizioni del discorso religioso e nelle 
espressioni rituali in cui s'informa e si deforma. 


Mi fermo un momento su questa soglia a guardare con animo 
grato gli amici che mi hanno fornito materiali o indicazioni: O. 
Besomi, A. Chastel, M. Costanzo, C. Dionisotti, A. Faudemay, 
G. Fulco, Y. Giraud, A. Menichetti, M. Noseda, ]. Roudaut, 
A. Rutz. Parte delle figure iconiche occulte sono state identifi- 
cate nel corso delle analisi testuali fatte nell'università di Fri- 
burgo (Svizzera), per Ciro di Pers da M. Sposetti e N. Quadri; 
per D'Annunzio da L. Canepa e A. Visani; per Folengo da A. 
Abächerli, W. Herger e M. Ferraccini; per Govoni da E. Burck- 
hardt e M. Riedo; per Saba da C. Andreetta, A. Clericetti, E. 
Rossi; per Tasso da M. Finali, M. Lepori, A. Togni; per Orelli 
da G. Malinverni e A. Baiano. Non dimenticherò chi ha trascrit- 
to il non facile testo manoscritto, mia cognata Giovanna e Olivia 
Martini, e chi ha realizzato una gran parte del materiale illustra- 
tivo, il mio confratello Bruno Fah. Non è un rito iscrivere qui 
il loro nome; é appendere un riconoscente ex voto. 


Partel Natura 
ed estensione dell’rconismo poetico 


L Lingua e disegno 


Il carme figurato come qui lo propongo è un’entita composta 
da un messaggio linguistico e da una formazione iconica, non 
giustapposti (come sono l'impresa e il fumetto) ma conviventi in 
una specie di ipostasi, nella quale la formazione iconica investe 
la sostanza linguistica. La lingua, pur producendo significati a 
lei congeniali, viene usata come medium per ottenere significati 
prodotti normalmente dall'altro ordine di rappresentazione. L’u- 
nione si fissa in un rapporto gerarchico nel quale la lingua si 
sottopone alla funzione rappresentativa iconica, ma conserva in 
primo piano l'intenzionalità di esprimersi col proprio mezzo. Non 
é quindi una semplice coabitazione, ma una simbiosi che si anni- 
da nelle radici medesime del ciclo produttivo e si fissa indissolu- 
bilmente nel prodotto. 

La lingua puó sottoporsi alle esigenze della rappresentazione 
iconica perché possiede delle proprietà che coincidono con quelle 
del sistema opposito. Sono precisamente le proprietà messe in lu- 
ce, sia pure solo parzialmente, dalla scrittura. Ma poiché di sim- 
biosi si tratta, anche le proprietà linguistiche diverse e perfino 
opposte a quelle del sistema iconico entrano nel gioco: quelle 
proprietà che la lingua possiede facendo astrazione dalla sua tra- 
duzione in scrittura. 

Il fatto ora enunciato, che l'iconismo poetico metta radici 
nella lingua e non semplicemente nella scrittura, si presenta in 
tutta evidenza quando si esaminano i prodotti più tipici dell'at- 
tività poetico-figurale: il technopaegnion e il carme cancellato. 
Del technopaegnion (ill. 1) prendo a esempio il risultato più 
semplice, quello che nasce dalla sovrapposizione di versi via via 
più corti allineati regolarmente a sinistra, donde deriva, sul 
piano iconico, la figura che simboleggia la poesia stessa, la sam- 
pogna. La figura si forma da sola, senza nulla aggiungere o to- 
gliere a una trascrizione normale. Trascrivendo il componimento 
senza osservare gli a capo, la figura non appare all'occhio; nondi- 
meno essa è presente implicitamente: prova evidente che quelle 
misure appartengono alla lingua e non alla scrittura. Tuttavia 
se i versi fossero trascritti con un sistema non lineare, ma ideo- 
grammatico o pittografico, l’effetto iconico non avrebbe luogo: 
segno che l’effetto iconico nasce dalle convenzioni del nostro si- 
stema trascrittivo. D'altra parte, se invece di allineare i versi 
secondo l’asse marginale di sinistra, li allineo simmetricamente 
secondo l’asse centrale, non ottengo più una sampogna, bensì 
una piramide rovesciata; dunque la scrittura, oltre che rappre- 
sentare la lingua, agisce come fatto iconico indipendente, atto a 
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4. Versi intessuti: A.M. Spelta, Istoria de’ fatti notabili, Aggionta, 78. 


creare, con le stesse misure della lingua, effetti iconici diversi. 

Spingo l'osservazione al carme cancellato. Esso consiste nel 
rilevare percorsi di senso nel corpo d'un messaggio in direzione 
non orizzontale (ill. 4, 52). Il senso secondo nasce dalle posizioni 
che le lettere assumono nel corpo stesso della lingua. Senza la 
trascrizione, tuttavia, quel senso secondo non si coglierebbe; 
anzi, la pura trascrizione non metterebbe minimamente in rilie- 
vo il fatto iconico, al quale, per apparire, occorre un rilievo del 
tratteggio grafico: corpi maggiori, lettere colorate. 

Gli esempi parlano chiaro: l'iconismo poetico nasce da una 
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serie di relazioni che intercorrono fra la lingua e il disegno me- 
diante il tramite della scrittura; relazioni che vanno ben oltre 
quella di pura rappresentanza che lega istituzionalmente la scrit- 
tura alla lingua. Se lingua e disegno non fossero modi di rappre- 
sentazione in parte antitetici, l'unione non si presenterebbe co- 
me un fatto eccezionale; la poesia figurata non sarebbe ritenuta 
una poesia artificiosa. Ma, essendo vero il contrario, l'unione com- 
porta l’impiego di mezzi inconsueti. 


I. PROPRIETÀ DIVERGENTI DI LINGUA E DISEGNO 


A. Nei modi della percezione 


Il punto in cui parola e disegno si rivelano con marche le più 
antitetiche sta nel loro manifestarsi. ai sensi: il disegno s'inter- 
preta sul parametro ottico, la parola sul parametro acustico. La 
parola pronunciata muore appena nata; può esser fatta rinascere 
infinite volte, ma per morire altrettante, in quel modo che colpi 
così profondamente sant'Agostino quando vi riconobbe il rap- 
presentante più appropriato del tempo (Confessione, x1 $ 26). 
Benché sant'Agostino parlasse proprio di lingua versificata, oc- 
corre tuttavia notare come per la poesia di cui parliamo il fattore 
fonico può essere talora poco rilevante. 

Il disegno invece si pone come qualche cosa che si presenta 
in sé e per sé; e perciò si propone in termini di relazioni spaziali: 
una cornice che circoscrive e un taglio che seziona l’area così 
circoscritta. 


B. Nei modi dell’apprendimento 


Al diverso modo del percepire corrisponde un diverso modo 
dell'apprendere. La percezione acustica si realizza secondo una 
progressione regolata e continua; di conseguenza i riferimenti in- 
terni hanno luogo secondo il principio della ricorrenza. Invece 
l'appropriazione sul parametro ottico non segue un cammino 
obbligato ed è perciò eminentemente comparativa e costellante; 
posso leggere un quadro partendo da qualsiasi punto e prose- 
guendo liberamente. 

Non per questo si vogliono opporre le arti visive come arti 
dello spazio e le uditive come del tempo. La simultaneità del- 


a 


l’apprendimento pittorico è un'illusione; infatti, anche assimi- 
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lando un documento visivo, il senso e la mente soggiaciono alla 
condizione temporale; e si parla di tempi qualificati e concreti, 
non generici e astratti. Allo stesso modo nell'elemento acustico la 
mente e il senso riconoscono delle misure, e perciò delle esten- 
sioni e delle relazioni di posizione fra i singoli segmenti. Di con- 
seguenza l'appropriazione del messaggio verbale, pur realizzan- 
dosi secondo un prima e un poi, non può prescindere dal com- 
parare in una dimensione acronica i vari sensi man mano affer- 
rati (e quindi anche i mezzi della loro trascrizione); così alla 
prospettiva temporale si viene affiancando una prospettiva che 
meglio si qualifica con la categoria dello spazio. 


C. Nelle rispettive organizzazioni 


Oltre che nella prospettiva della percezione e dell’apprendi- 
mento, lingua e tracciato iconico si distinguono nella loro inti- 
ma organizzazione. 

La lingua è fornita della doppia articolazione, del significante 
e del significato, mentre la figura è un tutto che si presenta alla 
percezione e alla mente in modo unitario. Nella lingua a un de- 
terminato gruppo di suoni corrisponde un significato, mentre 
nella figura il medium si pone nei termini medesimi che ha la 
struttura del significato che viene prodotto. Potrebbe dirsi quasi 
con più ragione un inmedium che un medium: media immedia- 
tamente. Trattandosi da una parte di un'entità divisibile e dal- 
l’altra di una indivisibile, i termini della questione coincidono 
con quelli posti dall’opposizione fra quanto discreto e continuo. 

La lingua è composta da un insieme ristretto di unità, distinte 
le une dalle altre e vicendevolmente opposte, e perciò gerarchiz- 
zate. Il loro numero è tanto più ristretto e le mutue opposizioni 
tanto più delineate quanto più piccola è l’unità coinvolta. I fo- 
nemi sono in numero ristrettissimo e sono altamente gerarchiz- 
zati: e perciò dan luogo a infinite combinazioni. Così, dal più al 
meno, son fatti tutti i settori della lingua. Il vocabolario non è 
infinito. Tale può parere, ma non è, quello nomenclatorio; tale 
nemmeno appare quello dei sincategoremi. Gli ordinamenti dei 
vocaboli nelle frasi e di queste nei periodi rispondono pure a 
certi tipi limitati, come vi rispondono le formule sintattiche 
della subordinazione. 

Il sistema figurale, d’altro canto, è fornito di mezzi non gerar- 
chizzati, poiché non si può dire che la linea sottostia al colore, 
questo alla luce, ecc.: tutti collaborano indistintamente e parti- 
tamente alla produzione di immagini in una dimensione statica 
o dinamica: contorni, configurazioni, situazioni, distribuzioni di 
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figure, sviluppi e movimenti. Il posto occupato dai singoli ele- 
menti nello spazio disponibile ha perciò un valore compiuto in 
sé medesimo, senza che sia minimamente possibile riferirlo a un 
ordinamento ipotetico e codificabile. Infatti, se è vero che le va- 
rianti di posizioni degli elementi compositivi (in alto, in basso, 
al centro, ecc.) producono certi effetti psicologici, certe impres- 
sioni, siamo tuttavia lontani dalla possibilità d'una grammatica 
dei sintagmi ottici. Un fatto analogo avviene nella prospettiva 
dinamica, poiché all’infinita gamma delle permutazioni possibili 
sul piano verbale risponde sul piano dell'immagine cinetica la 
sola eventualità della successione. Gli effetti ora descritti sono 
apparentemente opposti allo statuto dei rispettivi sistemi: l'or- 
dine linguistico conferisce libertà di movimento, mentre la per- 
missività figurale restringe non già la molteplicità dei risultati, 
ma certo la varietà delle catene produttive. Ma non è l'unico 
caso in cui il risultato si definisca come il rovescio della sua 
premessa. 


II. PROPRIETÀ COMUNI A LINGUA E DISEGNO 


Le proprietà che lingua e disegno hanno in comune dipen- 
dono dal fatto che ambedue sono entità quantificate. L'iconismo 
in poesia si produce da quando le marche della quantità, quelle 
della lingua e quelle del disegno, si congiungono a creare un 
solo effetto; da quando cioé le quantità linguistiche divengono 
linee, superfici, posizioni, tagli, cornici. Ció avviene con la me- 
diazione della scrittura. Consideriamo dapprima le due cose 
separate. 


A. Le marche della quantità nella lingua 


Alla lingua si possono assegnare ambedue 1 tipi della quantità 
continua e della quantità discreta. 

La quantità continua, quando i suoi elementi si considerano 
come indivisibili; essa risulta allora un'entità misurabile. Que- 
sta proprietà puó essere considerata l. per rapporto al senso 
che le suddette unità veicolano: i vocaboli in prima linea, certo, 
ma anche le frasi, i periodi; 2. indipendentemente dal senso che 
le unità veicolano, perché si possono costituire segmenti lingui- 
stici isometrici a prescindere dalle misure del senso: i versi per 
esempio o i coli, gli stichi, ecc. 

La quantità discreta, quando il corpo d'un messaggio lingui- 
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stico si considera come divisibile in unità minori: le frasi nel 
periodo, i vocaboli nelle frasi, i singoli fonemi nei vocaboli; essa 
risulta allora un'entità numerabile, scomponibile e ricompo- 
nibile. 

La quantità discreta permette alla lingua a) di costituire seg- 
menti di misura uguale: dittologie, tricoli, stichi e versi isome- 
trici; b) di fissare delle posizioni: correlazioni, parallelismi, 
chiasmi, enjambements; c) di permutare nel corpo dei segmenti 
maggiori le unità minori: l'ordine delle parole nella frase, delle 
subordinate nei periodi; dei fonemi nei monemi, ecc. 

Ogni messaggio linguistico elaborato é sottoposto a queste 
forzature secondo la fondamentale legge retorica della variazio- 
ne, legge per la quale, entro un discorso, le unità minori debbon 
presentare volti diversi nel numero delle parole che le compon- 
gono, nei costrutti che le reggono, nella disposizione dei vocaboli, 
nelle forme nominali e verbali e infine nelle scelte lessicali. Ma 
ogni cosa ha il suo rovescio. E difatti la retorica ha pure preven- 
tivato figure isomorfiche di ogni tipo, lessicali, frastiche, perio- 
dali, quantitative e qualitative, le quali in particolari situazioni 
tematiche o affettive producono l'effetto opposto della variazio- 
ne: isocoli, ripetizioni, enumerazioni, cumuli e via di seguito. 
AI di là delle motivazioni di forma e di contenuto, gli isocoli di 
ogni tipo costituiscono infallibilmente dei segmenti di materia 
linguistica di misura uguale o di uguale natura; in rapporto al 
testo totale quei blocchi uguali rappresentano delle divisioni 
che intersecano la massa totale. Poco ci vuole perché un'inten- 
zione iconica vi si sovrapponga. 


B. Le marche della quantità nel disegno 


Anche al disegno si puó attribuire una quantità continua e 
una quantità discreta: uno spazio che si presenta come un'entità 
compatta e circoscritta e uno spazio che si presenta come seg- 
mentato. 

I modi coi quali un mezzo iconico rappresenta sono essenzial- 
mente tre: la configurazione, la distribuzione degli elementi, 
cioè il taglio di uno spazio rinchiuso entro una cornice, e la cine- 
tica o immagine mobile. Una rappresentazione iconica comporta 
infatti un’entità spaziale posata su un altro spazio che la incor- 
nicia. 

La configurazione si riferisce al modo in cui si possono rap- 
presentare i limiti della massa di un referente che si vuole rap- 
presentare iconicamente. I mezzi fondamentali dei quali ci si av- 
vale sono la linea e la superficie. La linea, questo mezzo eminen- 
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temente astratto, prodotto concretamente da un gesto applicato 
a un mezzo visivo; la superficie, quest’entita che si raffigura ta- 
gliando un intiero mediante la linea. 

In secondo luogo conta la distribuzione degli elementi. I tratti 
distintivi di un referente si possono rappresentare non solo me- 
diante il puro contorno, che lo separa dagli altri referenti rap- 
presentati o dal fondo della superficie su cui posa, ma anche me- 
diante la posizione delle sue forme spaziali essenziali. Un viso 
umano può essere reso dalla forma delle ciglia, degli occhi, del 
naso e della bocca senza il contorno delle guance e del mento. 
Inoltre, inquadrata e divisa da contorni e posizioni, l’immagine 
può raffigurare il movimento; cosa che le tecniche moderne han- 
no conquistato definitivamente alla coscienza dell’uomo. 


2. La scrittura 


L'intermediario che mette in contatto le marche della quan- 
tità che lingua e disegno posseggono in comune è la scrittura, 
intesa come modo di fissare il linguaggio: le masse e le posizioni 
dell'entità linguistica, divenendo masse e posizioni scritte, di- 
vengono per ciò stesso linee e superfici. 

Parlando d’intermediario, non intendo affermare che la scrit- 
tura sia il semplice sostituto ottico della realtà acustica della 
lingua. La scrittura può esser considerata come un rappresen- 
tante linguistico in alternativa al rappresentante fonico e quin- 
di a lei non soggetta. Non importa che, storicamente, lo scritto 
succeda all'orale; scrittura e recitazione possono considerarsi due 
modi con cui le stesse forme del pensiero si manifestano in due 
diverse sostanze. Quanto è, se non meno vero, meno frequente 
nel linguaggio comune, è invece frequentissimo nella pratica 
poetica (e in quella iconica soprattutto) dove il grado del fonico 
è saltato di pari passo. L'intiero circuito con cui è prodotta e 
consumata certa poesia si compie senza che un solo elemento 
fonico venga mai esternato: dall’invenzione e composizione del 
testo, apertasi l’una e protrattasi l’altra nel muto colloquio fra 
penna e foglio, fino alla lettura, chiusasi senza un solo muovere 
di labbra. Tutto ciò non toglie, tuttavia, che si parli di una ma- 
terialità della lingua come tale e diversa come tale da quella 
della scrittura. 

La scrittura può infatti esser considerata come un rappresen- 
tante della lingua che veicola oppure come un'entità grafica in 
se stessa. In ambedue i compiti intervengono due fattori: la tra- 
scrizione e il tratteggio; inoltre la scrittura va riferita al supporto 
che la ospita. 


I. TRASCRIZIONE, TRATTEGGIO E SUPPORTO 


La trascrizione riguarda il principio con il quale le unità 
della lingua sono rappresentate dalle unità grafiche. Nel nostro 
sistema occidentale la trascrizione è volta a rappresentare una 
per una le unità dei fonemi, unità minime prive di senso; si dif- 
ferenzia da altre trascrizioni, volte a rappresentare le unità mi- 
nime foniche del senso, i vocaboli o monemi. Nelle varie lingue 
storiche occidentali, il principio trascrittivo del far corrispondere 
fonema a grafema non è stato osservato puntualmente. L'evolu- 
zione dei due sistemi non é stata parallela. Inoltre la scrittura ha 
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elaborato, attraverso le abbreviazioni, dei segni grafici rappre- 
sentativi di intiere parole, il che è contro il principio stesso 
della nostra trascrizione. Il fenomeno, importantissimo in sede 
teorica, in quanto prova come la scrittura non sia sottomessa 
intieramente al regime fonico della lingua, non ha però nessuna 
incidenza sulla poesia figurativa. Per questo possiamo qui con- 
siderare la trascrizione esclusivamente nelle sue equivalenze con 
il sistema fonologico, e trasferire al tratteggio l’azione iconica 
esercitata dalla scrittura in quanto tale. 

Il tratteggio riguarda le singole entità grafiche autonome, cioè 
quelle combinazioni di linee rette e curve che costituiscono le 
lettere dell’alfabeto. 

Tratteggio e trascrizione sono in relazione fra di loro in 
quanto quella data forma (il suo tratteggio), quando designa 
quella data unità fonica (per esempio quando un cerchio viene 
collegato al fonema «o »), diviene un'unità trascrittiva. Cosa 
creano di per se stessi trascrizione e tratteggio sul piano iconico? 

Il tratteggio, quando assolve il compito di rappresentare la 
lingua, crea le singole forme delle lettere. Queste forme, rispet- 
tando il rapporto di base con le convenzioni trascrittive, possono 
assumere quei contorni così vari che costituiscono l'oggetto della 
paleografia e della storia della calligrafia. Oltre alle varianti dei 
tipi di base, intervengono altri tre elementi che riguardano l’en- 
tità grafica del tratto: lo spessore della linea, la grandezza del 
tracciato, il colore con cui le lettere sono tratteggiate. Nascono 
così 1 diversi corpi, le scritture policrome, le lettere miniate, ecc. 
Tutti questi elementi non rappresentano di per sé, in prima 
istanza, assolutamente nulla della lingua. Le varie forme calli- 
grafiche sono pure varianti combinatorie; i corpi e la policromia 
sono fatti grafici e non linguistici, benché scritturali. 

La trascrizione, una volta realizzato il collegamento fra i sin- 
goli tratteggi e i singoli fonemi, impone che le unità siano collo- 
cate progressivamente le une accanto alle altre: con ciò fa na- 
scere l'effetto ottico della linea. 

Poiché la trascrizione rappresenta unicamente quel collega- 
mento tra le lettere dell'alfabeto e 1 fonemi, e trascura tutte le 
altre marche foniche della lingua (intensità, altezza, volume), la 
linea che ne deriva é una linea retta. Se la nostra trascrizione 
avesse badato a riprodurre anche le flessioni foniche del discorso 
o il variare dei significati, avremmo avuto una trascrizione a linee 
frante, come quella musicale. Cosi non é stato, e perció l'unico 
effetto iconico legato alla nostra trascrizione è la linea retta e 
continua. 

Continua in che misura? Nella misura equivalente a quella 
del messaggio linguistico. Questo perché il nostro sistema tra- 
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scrittivo, in prima istanza, bada a riprodurre solo la quantità 
continua della lingua. Le spaziature fra vocabolo e vocabolo, fra 
una frase e l'altra, gli a capo, ecc., che riproducono i tratti della 
quantità discreta che la lingua pur possiede, appartengono a con- 
venzioni successive aggiunte al sistema primario; e vi appartiene 
pure il sistema interpuntivo. 

Dunque la linea retta e continua è il solo effetto iconico che 
nasce dalla nostra scrittura in quanto rappresenta la lingua. 
Come si vede, questa povertà della regola trascrittiva ci fa appa- 
rire la lingua più continua che essa non sia (poiché solo surretti- 
ziamente rappresenta le pause del fiato e gli indugi della mente 
quando riafferra i sensi compiuti). Non solo, ma la fa anche ap- 
parire più progressivamente lineare di quanto essa non sia. Il 
fantasma del rigo nero che attraversa il bianco del foglio si è 
installato così profondamente nella coscienza delle nostre cul- 
ture alfabetizzate, da farci apparire la lingua come una linea di 
paroles che attraversa la langue, una linea di senso che attra- 
versa una nebulosa di concetti, una linea di suono che attraversa 
un silenzio. Ogni fatto grafico, ho detto, presuppone una cor- 
nice e quindi, materialmente, un supporto. Se il supporto dovesse 
adattarsi alla natura della trascrizione, il nostro sistema impor- 
rebbe l’uso di strisce di materia larghe quanto basti ad accogliere 
la linea retta e lunghe quanto paia necessario a ospitare la tra- 
scrizione del messaggio (quasi come le striscioline del Notturno 
dannunziano). Ma siccome le ragioni pratiche hanno costretto il 
sistema ad adattarsi al supporto, il risultato è quello che sappia- 
mo: il foglio rettangolare, che, scritto e legato l’uno all’altro, 
forma il libro: questo recipiente che non ha rivali nella storia 
umana, oggetto frusto, tarlato, fatiscente, ma immortale e rina- 
scente sempre uguale a se stesso come la fenice. Le linee di scrit- 
tura, stese nel senso della larghezza del foglio e tagliate vertical- 
mente d'ambo i lati in linea retta, vengono a formare un rettan- 
golo nero posato su un rettangolo bianco. La trascrizione produce 
così un altro risultato iconico: la superficie di colore oscuro po- 
sata sul bianco del supporto. Un elemento così altamente ico- 
nico non rappresenta nulla della lingua. Quanto al supporto, 
esso non ha alcuna relazione specifica col tratteggio. 


II. LA SCRITTURA QUANTIFICATA 


La scrittura rappresenta la quantità continua della lingua 
nella linea e, in seguito alla natura del supporto, nella superficie 
del rettangolo che copre la pagina. Rappresenta la quantità di- 
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screta mediante due altri accorgimenti: le spaziature e l'inter- 
punzione. Tutto ciò va riferito alla trascrizione. Il tratteggio in- 
vece, nella scrittura normale, è pressoché inerte nel rappresen- 
tare i segmenti o le posizioni delle unità linguistiche entro il 
corpo del messaggio. Corpi diversi o scritture policrome, quan- 
do rappresentano fatti linguistici, sottolineano solitamente entità 
di natura concettuale: titoli, citazioni, pensieri rilevanti, non 
masse linguistiche, non posizioni. 

Particolari problemi pone il rapporto fra l’immagine cineti- 
ca, la scrittura e le permutazioni linguistiche. La scrittura di 
per sé non rappresenta quel succedersi dei suoni e dei concetti 
che è proprio della lingua, cioè tutta quella realtà linguistica che 
non si imprime altrimenti nella mente che mediante l’idea del 
moto. L'atto della scrittura riproduce sì quel movimento: lo 
scrivente vede snodarsi la linea nera dello scritto quasi come 
l'orecchio sente lo snodarsi della voce. Non per nulla è compa- 
rata all'aratura. È un'impressione visiva che la macchina da scri- 
vere ha reso ancor più spettacolare. Ma, una volta compiuta la 
trascrizione, la scrittura diventa un oggetto immobile, un'appa- 
renza grafica fissata su un contenitore fermo. L'occhio la percorre 
come il treno una rotaia. La civiltà moderna ci propone con le 
tecniche stroboscopiche o digitali scale e tappeti mobili di scrit- 
tura, nei quali sia l'atto dello scrivere sia quello del leggere sono 
rappresentati nel mezzo. Queste tecniche riproducono visiva- 
mente anche le permutazioni linguistiche. La scrittura ordinaria 
non può invece rappresentarle in atto se non riscrivendone tutte 
le tappe. In questo caso il movimento che interviene nel rappre- 
sentato é reso indirettamente col ricorso a un altro principio per- 
cettivo. L'esperienza d'un movimento visivo presuppone che la 
percezione si rifaccia a un punto di riferimento o immobile o 
mobile in senso inverso: i due oggetti appaiono allora spostati 
reciprocamente, come già osservò Dante: 


Qual pare a riguardar la Garisenda 
sotto ’l chinato, quando un nuvol vada 
sovr'essa si ched ella incontro penda... 


(Inf. 31,136). 


La lingua trascritta può essere ricordata come un pieghevole 
che si sciolga su una linea in direzione destrorsa. Se il punto di 
riferimento è il moto obbligato da sinistra a destra, creare le 
condizioni di una lettura all’indietro significa suggerire un moto 
contrario. Se il punto di riferimento è lo schema immobile d’un 
messaggio linguistico fissato nello scritto, spostare le parole entro 
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un verso, i versi entro una strofa e scriverne tutti i rivolgimenti 
vuol dire offrire all'occhio delle entità che paiono muoversi. 
L'effetto appare ancor più evidente quando il significato per- 
mane immutato, per l'opposizione che viene a crearsi fra una stasi 
e un moto. E ció avviene spessissimo. 


3. Lingua, scrittura e carme figurato 


La poesia figurata opera precisamente sui margini delle ina- 
dempienze della scrittura per rapporto alla lingua: della tra- 
scrizione non meno che del tratteggio. Non entra tuttavia fra 
queste, lo ricordo di nuovo, il fatto che nelle varie lingue il 
principio trascrittivo del far corrispondere fonema a grafema non 
sla stato osservato con precisione. In più, poiché la scrittura pos- 
siede marche iconiche autonome indipendenti dalla lingua cui 
è legata, la poesia figurata se ne appropria e le impiega anche in 
casi in cui la lingua non è affatto rappresentata. 

Seguendo questo ventaglio di eventualità, è possibile tracciare 
un quadro dei fatti linguistici iconici. 


A. In rapporto alla trascrizione 


Considero dapprima la relazione del carme figurato con la 
trascrizione. Quando questa rappresenta la lingua, il solo fatto 
iconico che può produrre è, come ho detto, la linea retta. Data 
la marca della quantità discreta posseduta dalla lingua, quella 
retta può essere divisa in segmenti regolari, le cui misure pos- 
son ripetersi in scale proporzionali e a intervalli regolari. Un’im- 
magine iconica di questo genere si può rendere anche col mezzo 
d'una scrittura stesa su striscioline; basterebbero opportune spa- 
ziature e interpunzioni; non si uscirebbe, così facendo, dalle fun- 
zioni di rappresentanza della lingua; tuttavia l’effetto iconico sa- 
rebbe irrilevante. 

Supponendo invece la trascrizione per linee sovrapposte sul 
supporto bidimensionale della pagina (che è un fatto iconico 
che non rappresenta nulla della lingua), allora le linee sovrap- 
poste di lunghezza diversa vengono a creare dei tracciati irre- 
golari, i quali, se opportunamente regolati, creano contorni, dai 
quali nasce il disegno. È il technopaegnion degli alessandrini, la 
cui fortuna è continuata fino ai nostri giorni. E sono anche le 
scritture in colonne parallele, tipiche di Rabelais. 

Sempre nell’ambito della trascrizione, ho notato come la linea 
retta nasca come logica conseguenza dell’allineamento delle let- 
tere dell'alfabeto le une dopo le altre. La rettezza della linea 
non rappresenta nulla in rapporto alla lingua. La linea curva è 
d’altra parte un elemento fondamentale della configurazione 
iconica. La linea retta dello scritto, non rappresentando nulla 
sul piano linguistico, è disponibile a esser piegata, divenendo 
così atta a tracciare profili. Anche l’altra convenzione che regola 
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la nostra trascrizione, quella che impone di disporre le linee per 
il largo della pagina in posizione orizzontale, non ha nessuna 
funzione di rappresentanza linguistica; perció, con criterio ana- 
logo, linee rette o curve possono percorrere liberamente la pa- 
gina in qualunque direzione; e divengono quindi atte a tracciare 
delle figure. Ne nasce il componimento che si designa con il 
nome moderno di calligramma, dove la linea scritta è usata con 
la stessa libertà del tratto grafico. L'artificio nasce nell'alto me- 
dioevo con Eugenio Vulgare, é ripreso qua e là nei secoli XVI- 
XVII, e sta fiorendo ancora dopo lo splendido riavvio datogli da 
Apollinaire. 


B. In rapporto al tratteggio 


Quanto al tratteggio, l'uso di corpi, caratteri, colori potrebbe 
mettere in rilievo tanto le segmentazioni quanto le posizioni rego- 
late che hanno luogo nel corpo della lingua; tutto ció rimanendo 
sempre nei limiti stretti della rappresentanza linguistica (pur 
trattandosi di fatti linguistici non ordinari). Di fatto il tratteggio 
non é stato usato quasi mai in questo senso. Si é preferito ricor- 
rervi per rappresentare dei tratti che, pur appartenendo alla lin- 
gua, non sono però considerati dalle convenzioni trascrittive. 

Un primo caso riguarda la possibilità che, per via della ricor- 
renza dei fonemi, vengano a formarsi in posizione privilegiata 
percorsi di senso secondari dentro il corpo d'un messaggio lingui- 
stico: per esempio a inizio di verso, o alla fine; è la nota figura 
dell'acrostico. Il senso secondo, come fatto linguistico, si forma 
sul percorso progressivo e orizzontale della lingua, come prova 
la figura del notarico (si pensi all'esempio notissimo del cripto- 
gramma cristiano ichthys). Come fatto iconico lo si rappresenta 
allora rilevando le lettere messe in causa con un tratteggio adat- 
to, trascrivendo per esempio: « Iesous CHristos T Heou Yios So- 
ter ». Ma il tratto figurale si manifesta con ben altra intensità 
quando le linee sovrapposte dello scritto fanno combaciare in 
direzione verticale i percorsi del significato secondo: la traccia 
di questo senso secondo, rilevata dal tratteggio, forma una nuova 
linea linguistica che percorre la superficie della pagina; svilup- 
pando i percorsi, le linee tracceranno figure più complesse. In 
questi casi la traccia linguistico-iconica non poggia sul bianco 
del foglio, ma su un tessuto di scrittura che le fa da sfondo. 
Senza il tratteggio, il senso secondo, pur esistendo linguistica- 
mente, non si potrebbe percepire; gli occorre una seconda scrit- 
tura, che si tramuta in disegno, come un calligramma posato su 
una trama scritta. Sono questi i carmi cancellati, nati con Porfirio 
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Ottaziano, ripresi con maggior audacia tecnica dai carolingi, 
soprattutto da Rabano Mauro, saltuariamente ripresi nel Rina- 
scimento, ma poi abbandonati per la difficoltà dell’esercizio. 

Qualora in un testo ricorrano fonemi uguali a distanze rego- 
lari in modo da costituire delle linee, dei disegni, dei mosaici di 
tessere omogenee dentro il magma delle tessere non omogenee, 
allora si potrebbe ricorrere al tratteggio, al fine di rendere grafi- 
camente percepibili quelle allitterazioni che, estese alla superfi- 
cie dello scritto, sono piuttosto destinate all'occhio che non all'o- 
recchio. Si rifà un po’ a questo genere il carme quadrato di certi 
barocchi, come il Caramuel (ill. 5), dove il gioco iconico è dato 
dalla disposizione a rombo che vengono a prendere le lettere (le 
quali però in Caramuel funzionano anche da acrostico). 

Il tratteggio, come ho detto, può rappresentare marche della 
lingua che non sono prese a carico dalla trascrizione: marche 
del significante, come il tono, il volume della voce nella rispet- 
tiva recita orale; marche del significato, come il rilievo che si 
vuol dare al tale concetto, alla tale immagine. Rispondono a 
questi compiti le tavolibere dei futuristi, dove la tipografia in- 
dica talora unicamente gli abbassamenti e alzamenti di tono e 
di voce in una non poi tanto ipotetica lettura orale; talaltra è 
intesa a semplici rilievi tematici. Il tratteggio può sviluppare ef- 
fetti iconici anche in settori dove la rappresentanza linguistica è 
nulla: ma allora il prodotto è puramente grafico, non logoiconico, 
in quanto la lingua è sì compresente alla scrittura, ma quelle for- 
me grafiche non assolvono nessuna mediazione linguistica. È il 
caso dei pittori che usano materiali alfabetici a scopo puramente 
iconico: un uso così vivo nella pittura moderna, dai cubisti a 
Klee ad Imre Reiner; ma è anche la pagina miniata medievale; 
ed è ancora, nonostante l’equivoco creato dal nome, una gran 
parte di quanto sta producendo la poesia visiva, che non è tanto 
poesia quanto grafica. Negli stessi carmi cancellati di Rabano il 
colore delle lettere può avere funzioni puramente iconiche: co- 
me il bianco di quelle che tracciano il perizoma del crocifisso 
nella figura 1 del De laudibus (ill. 49). Tuttavia, come nei mo- 
derni, elementi che non appartengono alla scrittura, bensì alla 
pura grafica possono unirsi ai fatti linguistici per creare significa- 
ti: abbiamo così un iconismo linguistico senza l’intermediario 
della scrittura (ma i casi sono rari). Nella figura 28 sempre da 
Rabano (ill. 6), il color verde della croce che sostiene il palindro- 
mo ramus-sumar e l'anagramma Maurus, esprime un significato 
che si puó cogliere solo quando si metta a confronto quel ramo 
cosi dipinto con la parabola evangelica dei rami verdi e secchi: 
Mauro desidera di essere ramo vivo: e perciò l'avvenimento è 
rappresentato congiuntamente dall'anagramma nascosto di Mau- 
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Rabano Mauro, De laudibus sanctae crucis, fig. 28 (Vienna, Oester- 


reichische Nationalbibliothek, ms. 652, f. 33v). 


6. Versi intessuti: 
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rus, dal palindromo ramus-sumar e dal colore del ramo; il colore 
qui è un tratto iconico quasi linguistico. Anche in La cravate et 
la montre di Apollinaire (Oeuvres poétiques, 192; ill. 7) le frasi 
sempre più lunghe che occupano le ultime ore sul quadrante del- 
l'orologio, raccorciando le distanze intermedie fra un'ora e l'altra, 
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7. G. Apollinaire, Oeuvres poétiques, 192. 


dicono che le ultime ore passano più veloci; a loro volta, le scritte 
più lunghe, poiché richiedono un tempo di lettura superiore, rap- 
presentano visivamente la durata maggiore dei rintocchi che se- 
gnano le ore estreme. Nella produzione di questo messaggio la 
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scrittura come puro fatto iconico, non linguistico, produce un si- 
gnificato linguistico. Qui ha luogo un vero capovolgimento, per- 
ché la lingua come massa (il significante) é tramite a un effetto 
prodotto in primo luogo dalla scrittura come puro fatto iconico. 

L'aspetto iconico permette alla scrittura non solo di produrre 
significati e espressioni in proprio fuori d'ogni rappresentanza 
della lingua, ma di entrare in conflitto con essa. Sul piano della 
trascrizione, ordinando le lettere di una parola secondo un se- 
guito non lineare: si ottengono le « cifre eroiche » di cui faceva 
gran conto il Caramuel (Theologia rationalis, 8 184), e che ve- 
diamo talora ricomparire nei prodotti dell'avanguardia, come in 
Dimension di Tom Ockerse o in Epitalamio di Pedro Xisto 
(Klonski, 287 e 262). Sul piano del tratteggio, inventando alfa- 
beti fantastici, non impiegati in nessuna lingua, come ad esempio 
le epigrafi scritte in preteso etrusco e paleogreco o in lingua favo- 
losa da Ottavio Boldoni (Kosmopita, 96, 134, 143). 


C. In rapporto al supporto 


In tutti i casi ora descritti viene ad avere una parte attiva 
anche il supporto, che nella trascrizione ordinaria non ha invece 
alcun ruolo nei riguardi del testo che ospita. Il carme figurato, 
perché si percepisca l'effetto ottico che trasmette, dev'esser ospi- 
tato su di una superficie che si possa abbracciare con un solo 
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8. Modello per un carme a tre dimensioni in forma di cubo: G. Caramuel, 
Metametrica, tav. XX, fig. 17. 
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9. Schemi prosodici: G. Caramuel, Metametrica, tav. I. 


sguardo. Il rilievo del fattore iconico fa sì che il carme figurato 
venga collocato volontieri su supporti diversi dal libro tradizio- 
nale: più che nelle vesti di documento scritto appare allora in 
quelle di documento grafico. I moderni poemi murali non si di- 
versificano talora dalla pubblicità; e uguale fu in altri tempi la 
destinazione di quella poesia figurale che si accompagnava al- 
l'emblematica e all'impresistica, e che non distava da un genere, 
l'epigrafia, che, curando particolarmente le misure del dettato, 
ci dà a volte risultati iconici non lontani da quelli del techno- 
paegnion. 

Il carme figurato può esser proiettato anche nella terza dimen- 
sione. Il Caramuel ha inventato un’ingegnosa gabbia di fili di 
ferro atta a ospitare un carme intercambiabile (Met., 8 339; 
111. 8). Meno originale è il modulo per un carme cilindrico (Met., 
§ 342; ill. 9). 


D. In rapporto alle permutazioni 


Alla domanda, se dalla trascrizione delle permutazioni lingui- 
stiche possa nascere un'immagine cinetica, è difficile rispondere: 
10 penso di sì, almeno in certi casi. Come ho detto, posta una misu- 
ra fissa di riferimento, qualora sposto le unità discrete che la com- 
pongono, vengo a creare un effetto ottico quasi stroboscopico. 
In poesia, lo spostamento delle lettere entro la misura fissa di 
un monema dà l'anagramma; dei monemi entro la misura fissa 
di un verso dà il proteo; e dei versi entro la misura strofica dà i 
carmi intercambiabili. La trascrizione delle combinazioni che 
nascono da un anagramma o da un proteo ha innegabilmente sul 
piano ottico un effetto cinetico (si veda in Apollinaire l’esercizio 
intitolato A, in Oeuvres, 665, o in Bauhus il proteo « Tot tibi 
sunt dotes »); è un effetto analogo a quello che ottenevano certi 
ingenui congegni del passato quando volevan rendere l’imma- 
gine in moto, come quello che compare nelle Bigarrures del 
Tabourot (ill. 10), un libretto dove non a caso hanno gran parte 
protei e anagrammi. Non molto diversamente dai vecchi ana- 
grammatisti operano i moderni poeti concreti, pur vivendo co- 
storo in un'epoca dove l’immagine cinetica incombe ovunque e 
ingombra ossessivamente l'occhio umano: il vibrare della foglia 
cadente o l’intermittenza dello splendore stellare vien rappre- 
sentato dall'appena appena percettibile oscillare degli elementi 
alfabetici in Cummings. In altri casi l’effetto cinetico è rilevato 
dalla trascrizione in finche, colonne, scomparti, circoli: come av- 
viene per la preghiera alla vergine di G. Meschinot (La Borderie, 
627), o per la ballata che permette nove interscambi di E. 
Deschampes (Queux de Saint-Hilaire, I 81-83), o ancora per i 
complicatissimi versi ricorrenti di Ottaziano (Flores-Polara, 111) 
o del Caramuel, trascritti in sontuose e non immotivate strutture 
circolari (ill. 11). Un aspetto in qualche modo analogo, ma meno 
diretto, sembra uscire da quei componimenti plurilingui in cui 
la successione dei vari idiomi è regolata secondo schemi fissi. È 
in se stessa una cinetica che riguarda solo l'orecchio; l'occhio 
vede sì trascritti linguaggi diversi, ma, non percependo alfabeti 
diversi, non può fissarsi che su un'iconicità mediata e riflessa, e 
tuttavia non del tutto inapparente, come possono testimoniare 
gli occhi che hanno letto così splendidamente la canzone Ai faux 
ris: alludo a F. Brugnolo, Note sulla canzone trilingue, 45-60. 
Ma allora perché uno schema puramente metrico come la sesti- 
na non potrebbe esser collegato a un'attività permutazionale 
di questo genere? 

Per quanto riguarda l’effetto cinetico del percorrimento sini- 
strorso, proprio del palindromo, il vivissimo rifiorire secentesco 
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Tabourot, Les bigarrures. 


AT H E NA RU M, Videlicet, 


REALIS, qua est Doctoris Angelici 
MODALIS. qua est Ambrosii: 


FORMALIS, qua est Ioannis Duns Scoti: 
EXPRESIVA, que est Melliflui Doctoris: et 
DIVINA, que est Aurebi Augustini, 


PENTACYCLICA INSCRIPTIO. 





ll. Carme circolare: G. Caramuel, Metametrica, tav. XI. 


del difficile artificio (su cui ben testimonia il Caramuel, Met., 
$$ 267-85) è accompagnato da un’importante riflessione sulla li- 
bera percorribilità dell’alfabeto, favorita dalla stampa, in quan- 
to questa comporta che nello stesso atto compositivo le lettere 
siano disposte nella matrice a rovescio: 


« Est enim typographia scriptura quaedam inversa, quae lite- 
ras ordine contrario exprimit atque ipsae literae compositae 
sunt »! (H. Hugo, De prima scribendi ratione, 210). 


l. « La tipografia è una specie di scrittura rovesciata, che colloca le lettere in 
un ordine inverso a quello in cui sono composte ». 
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La tipografia sembra appunto essere quanto di più rivelatore po- 
tesse allora essere pensato nel campo dell'immagine cinetica: 
offriva una visualizzazione della combinatoria e della reversi- 
bilità dei percorrimenti; anzi, una prova affidata addirittura al- 
l'esperienza manuale, che comporta l'intervento, oltre che della 
vista, del tatto. I caratteri mobili veramente davano l’idea della 
mobilità del tessuto linguistico: un moto non solo progressivo 
secondo una direzione obbligata, come avviene nella recitazione 
e nella lettura normale, e non solo regressivo, come avviene nel 
palindromo, ma saltuario: mobile cioè nel senso più pieno della 
parola. 


E. Corollari 


Evoco qui, ma solo per dichiararne l’estraneità all'area della 
poesia figurata, alcuni artifici che, apparentemente, potrebbero 
esserle collegati. 


1. L'iconicità dell’alfabeto 


Un significato puó essere collegato alla forma delle lettere: la 
«i» può apparire portatrice d'un senso legato alla sottigliezza 
(la bella leggenda ebraica ricorda il suo disappunto per esser 
stata espunta per tal ragione dal nome di Sara), la « o » alla cir- 
colarità cosmica: si veda per il problema C.L. Van Den Berghe, 
530. Ciò può dar luogo a intiere composizioni: vi gioca con raffi- 
nate variazioni e ilare disperazione Ernesto Calzavara in Cem- 
balo scrivano e Analfabeto e Paolo Buzzi nell'amabile parodia 
della dannunziana Pioggia nel pineto (Tavole parolibere, II 
180); tali sono pure gli ideogrammi di Claudel (Oeuvres en 
prose, 92-93). Anche i suoni collegati con le lettere possono assu- 
mere significati non privi di motivazioni iconiche, come insegna 
la nota meditazione di Mallarmé sui suoni oscuri e chiari, prece- 
duta dai barocchi divertimenti di un Tesauro e seguita dai ripen- 
samenti cosi acuti e deliziosamente sconcertanti di G. Orelli. 
Anche la posizione delle lettere nell'alfabeto puó esser produt- 
trice di significati (Pozzi, Gli artifici, 361), e la stessa natura 
composita della lettera come segno linguistico, come insegna 
meravigliosamente Virgilio Marone di Tolosa (Epitomi, II 1,2; 
Polara, 8). È una figuralità assai diversa da quella che riguarda 
il carme figurato, poiché il tratteggio non rappresenta qui la lin- 
gua naturale, ma si presume possa rappresentare un'altra lingua. 


2. La gematria 


È l’impiego in un messaggio linguistico delle lettere dell'alfa- 
beto in quanto significanti di valori numerici. Ciò è possibile in 
quelle lingue in cui le cifre sono rappresentate con elementi 
dell'alfabeto. Nascono carmi in cui quelle lettere (per esempio 
in latino la M, la D, la X, ecc.), oltre a far parte dei vocaboli 
della lingua, designano una data o un valore simbolico. È un 
artificio che non possiede di per sé alcuna virtualità iconica. 


3. La simbologia dei numeri 


A certi determinati numeri è stato connesso dalle varie cul- 
ture un significato specifico. Questa ipercodifica può talora esser 
messa al servizio della poesia figurata quando il numero sacro è 
assunto come criterio dell'ordine e delle misure che strutturano 
una tavola poetica. Il poema di Rabano, composto di ventotto 
figure, è costruito secondo il criterio del numero perfetto, cioè 
di quello il cui totale risulta dall'aggregazione dei suoi dividen- 
di: il 28 è tale perché risulta da 2 x 14; 4 x 7; 7 x 4; 14 x 2; 
1 x 28, ciò che fa 2 + 4 + 7 +14 + 1 = 28. Il prologo stesso è 
costruito sul numero perfetto 6 (3 x 2; 2 x 3; 1 x 6); lo spazio 
totale del poema é rappresentato dallo spazio parziale del prologo 
che non per nulla é un quadrato, figura geometrica perfetta e 
simbolica dell'intiera realtà (Meyer, Crux, decus, 100; Zur Sym- 
bolik, 73; Schmid, 161). Sono criteri ordinativi che producono 
effetti iconici, ma collaterali al fenomeno della poesia figurale, 
anche quando pretendono di trovare in essa la chiave dei più 
profondi misteri, come lo spropositato G. Vendelin (Lumina 
arcani), che affidava a quattro anagrammi la spiegazione dei siste- 
mi planetari e delle difficoltà del computo temporale. 


4. L’iconismo occulto 


Da quanto ho detto fino alla parentesi di questi corollari, ri- 
sulta come la virtualità iconica della trascrizione sia debolissima, 
al contrario di quella del tratteggio. Tuttavia la nostra tradizione 
non ne ha tenuto conto e vi ha fatto ricorso solo quando non po- 
teva farne a meno, come nell’acrostico o nei carmi cancellati. Le 
moderne avanguardie ricorrono certo al tratteggio, ma per rap- 
presentare elementi della lingua non presi in considerazione tra- 
dizionalmente dalla scrittura, o per sviluppare un iconismo auto- 
nomo da ogni rappresentanza linguistica. 

Tutte le figure linguistiche attinenti alla collocazione artifi- 
ciosa delle unità nel corpo del messaggio, quelle di natura sin- 
tattica e metrica non meno che quelle di natura fonica, non sono 
mai state servite da un tratteggio adeguato: cioé la nostra scrit- 
tura non le ha mai rappresentate. Eppure contengono una vir- 
tualità iconica rilevante, perché per loro mezzo si costituiscono 
nel corpo linguistico masse omogenee o calcolatamente eteroge- 
nee, posizioni e corrispondenze, simmetrie e correlazioni. Ci si 
chiede perciò se non esista un iconismo occulto o almeno impli- 
cito; cioè carmi figurati che non sono tali scopertamente solo 
perché non sono stati messi in atto criteri trascrittivi adeguati. 
Il punto difficile è capire quando questa intenzione iconica vi si 
dichiari. La mente del lettore deve discernerla nel corpo stesso 
della lingua. Non solo non l'aiuta la scrittura; non l'aiutano, 
prima ancora della scrittura, né una riflessione teorica adeguata 
né una conseguente terminologia; bisogna scovarla dietro le ap- 
parenze di figure classificate con altri criteri (metrici, sintattici, 
retorici), le quali quasi la schermano, così ch'essa appare per 
ultima. 

Mallarmé diceva che, trascritto, il ritmo d'una frase é senza 
senso qualora, « figuré sur le papier, repris par la lettre à l'estam- 
pe originelle », non ne renda la struttura (Propos sur la poésie, 
167). L'effato, nella sua assolutezza, assegna una specie di neces- 
sità iconica a ogni espressione linguistica destinata a esser tra- 
scritta; la distinzione fra figurato e conio originale assegna invece 
alla scrittura un doppio ruolo, di figurare e di progettare la figu- 
razione. Il secondo le compete non in quanto organizzazione 
grafica, bensì in quanto rappresentante dell’entità linguistica. 
Perciò la lingua, dice Mallarmé, anche se non ancora progettata, 
ma già in quarto entità progettabile come scrittura, contiene 
una virtualità iconica. Le parole di Mallarmé collimano in molti 
punti con gli interrogativi or ora proposti. Vediamo di scioglier- 
ne almeno qualcuno alla luce di singoli casi esemplari. 
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L'enjambement è un modulo metrico-sintattico destinato a 
unire elementi verbali al di là della misura canonica del verso; ma 
diviene talora (vedi nel poema maggiore del Marino; Rodoni, 55) 
un elemento destinato a disunire segmenti linguistici anche i più 
compatti, e ciò non a altro fine che di ottenere effetti iconici, 
poiché ben si vede che lo scopo della separazione è accentuare 
posizioni, creando così corrispondenze spaziali e di conseguenza 
figurazioni: 


novo sente spirar di lungo il colle 
di mill’aure sabee misto odorato (Adone, 4,80). 


Devrei quanti ricetta entro il suo seno 
il profondo ocean torrenti e fiumi, 
tutti ne’ tristi miei raccorre apieno 
già dela cara luce orbati lumi (19,323). 


quelle, s'è giusto il prego, a trar sì pronte 
dale mie vene il sangue armi omicide (20,407). 


Analizzando il perché di simili collocazioni artefatte di vocaboli, 
l'ipotesi dell’iconicità si presenta, dicevo, per ultima alla mente 
e non senza fatica. Dall’aspetto più appariscente del fenomeno, 
che é quello metrico, é relativamente facile risalire a quello sin- 
tattico e constatare la separazione artificiosa di monemi che la 
lingua normale salda insieme («novo misto», « miei orbati 
lumi », « quelle armi »); ma non lo è, e per questo lo si fa sol- 
tanto in un terzo tempo, passare alla constatazione della figu- 
ralità. 

Nei versi seguenti dell'Imperiali, l'occhio del retore altro non 
rileva che un comunissimo chiasmo: 


se dal tuo sguardo è '1 guardo mio beato; 
entro i miei lumi i lumi suoi mirare. 


(Stato rustico, 9,752 e 772). 


In quest'ultimo esempio, al chiasmo dei vocaboli corrisponde an- 
che, nel primo emistichio, un chiasmo fonico-grafematico del 
digramma « mi» (mi/ei lu/mi), che poi si ripropone con altra 
figura nel secondo (i lu/mi // suoi // mi/rare). Appena due 
versi dopo lo stesso motivo ritorna con un’altra formula: 


... gran tempo intenti e fissi 
i lumi miei ne i lumi suoi tenendo 


(Ibid. 9,754-55). 


L’iconismo occulto 51 


Lì l'enjambement lega in un solo sintagma il verbo « tenendo » 
e il predicato « intenti e fissi », inquadrando il complemento 
oggetto « i lumi »: dove è possibile (salva la prosodia) invertire 
il percorso della lettura (« tenendo i lumi suoi ne i lumi miei »), 
così com'è possibile per il verso precedente (« mirare i lumi suoi 
entro i miei lumi »). Il poeta sta svolgendo, occorre appena sot- 
tolinearlo, il tema degli sguardi reciproci. L’ultimo fenomeno 
elencato, della lettura a più percorsi, si rifà a un altro principio, 
quello della permutazione linguistica, che, salvo il senso e salvo 
il metro, muta la collocazione dei vocaboli in una frase: ne nasce 
un verso proteo. Dunque, l’Imperiali ha occultato dietro una 
figura sintattica consueta (il chiasmo) una figura metrica alta- 
mente artificiosa; e, dietro questa, una figura iconica. La diffi- 
coltà nell’identificare questi fatti non proviene dall’essere alcuni 
fenomeni istituzionali (quelli metrico-sintattici) e gli altri, quelli 
iconici, stilistici e perciò individuali. In realtà anche questi ulti- 
mi sono istituzionali. Se è vero che quell'effetto iconico parti- 
colare è sul piano espressivo un fatto individuale, dato dalla con- 
gruenza del tema con l’artificio, è altrettanto vero che la sua 
iconicità dipende da un procedimento che si ripete in modo 
uguale per tutti i casi in cui questa marca s'installa sul corpo della 
lingua. Ma è un istituto che non ci è famigliare perché, mentre 
abbiamo occhio e memoria per metrica e sintassi, non li abbiamo 
per i fattori iconici, come ben dice la lacuna nomenclatoria che 
li riguarda. 


I. VIRTUALITÀ ICONICHE DELLA LINGUA 


In mancanza di classifiche e nomenclature è possibile, ora co- 
me ora, osservare la presenza di un'attività iconica occulta sulla 
stessa realtà compositiva del segno linguistico: sul significante, 
sul significato, nonché sull’intiero composto. 


A. Iconicità del solo significante 


Il più ovvio e diffuso criterio di misura linguistica che tocchi 
il puro significante è il verso; infatti il verso segmenta la linea 
linguistica in unità che non coincidono con le unità di senso. 
Ma la sua potenzialità iconica, a livello di misura, è abbastanza 
ridotta, nonostante gli usi trascrittivi eccezionali che lo contrad- 
distinguono, dell'andare a capo e dello spaziare le strofe; e ri- 
sponde esclusivamente a quell’impiego dei versi come tasselli 
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sovrapposti, da cui risulta il technopaegnion. Parlare di techno- 
paegnia occulti è un po’ un controsenso, poiché l’accorgimento 
salta subito agli occhi se appena appena è servito da una tipo- 
grafia decente. Tutt'al più può entrare in gioco la non disposi- 
zione del lettore a riconoscere artifici siffatti quando non siano 
segnalati da didascalie e non si impongano con la forza dell'e- 
videnza. In questo madrigale del Marino (Lira, P. III, 73), il 
profilo di una mano che compie un noto gesto di spregio è colto 
dal lettore solo quando un fortuito clic lo conduce a compiere 
un'associazione lì per li non prevedibile. 


Rapisce i cori e l’alme 

la bella man, poi le sue nevi ignude 

dentro spogiia odorifera rinchiude. 

Così suol ladro astuto, 

poi ch'ha rubato altrui, 

per poter sconosciuto 

farsi incontro a colui 

che ricerca piangendo il furto tolto, 

mentir la vesta e mascherarsi il volto. 
Di fatto, la figura è proposta abbastanza subdolamente, poiché 
manca ogni riferimento esterno; ma anche abbastanza chiara- 
mente, una volta che si appunti lo sguardo sul profilo delineato 
dai versi. Il tema ivi svolto ha questo di singolare, che collega il 
noto topos del guanto all'altro pure diffuso del furto amoroso. 
Ora, risalendo alla fonte, si scopre la chiave della presenza ico- 
nica e del suo significato: prima del Marino, l'odiatissimo Sti- 
gliani aveva già allacciato 1 due temi e in modo assai provocato- 
rio. Lo scongiuro poetico non é dunque rivolto ai protagonisti 
del dettato, l'io poetante e la donna destinataria, bensi a una 
maligna presenza contestuale. 

Più ampiamente il regime metrico influisce sulla ricomposi- 
zione delle unità discrete, in quanto, distribuendo elementi in 
posizioni fisse entro una determinata misura, crea le condizioni 
perché la massa verbale sia opportunamente tagliata. Certo é 
un'azione indiretta, e quasi sempre di terzo grado. Rinvio ai dia- 
grammi formati dalle posizioni regolari dei fonemi-grafemi nel 
citato Chiome d'argento del Berni (ed. Chiorboli, 79), nella 
Petite promenade du poéte di Campana, tutti formati da alter- 
nanze regolari delle vocali in sillaba accentata (Seminario di 
italiano, Analisi testuali, 29 e 41). Il fenomeno si realizza su tre 
scale diverse: 1. giocando sul numero ridottissimo dei fonemi 
e di conseguenza dei grafemi, per cui questi fatalmente si ripeto- 
no; 2. giocando sul fatto che le ripetizioni possono essere calco- 
late in modo che vengano a cadere in determinati punti del 
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settore linguistico; 3. facendo coincidere quelle posizioni con l'ac- 
cento ritmico principale che struttura il verso. Un fatto ritmico 
(l'accento) segnala un fatto ottico (la simmetria dei grafemi) 
mediante l'uso d'una materia fonica (il significante linguistico). 
Il tratteggio non basterebbe da solo in una trascrizione normale 
a ricostruire l’ideogramma, perché l’isometria dei versi si conta 
normalmente sulle sillabe (costituite da gruppi di grafemi) e 
non sull’unità indivisibile del fonema-grafema. Per ottenerlo, bi- 
sognerebbe allineare artificiosamente le lettere interessate a for- 
mare il disegno, interrompendo la trascrizione continua; è d’al- 
tronde quello che usano fare per ottenere figure certi cultori di 
versi intessuti che non si curano della isometria, come il Grisel 
o il Caramuel (ill. 5). Al livello del puro significante non esi- 
stono altre possibilità. 


B. Iconicità del segno linguistico (significante + significato) 


Quando si oltrepassa la soglia del fonema, dal monema in su, 
si ottengono posizioni di significati oltre che di significanti. Assai 
diverso è il modo dal quale nascono effetti iconici a seconda che 
simpieghi il monema o l’unità frastica. Nel caso di quest'ultima 
conta talora, sul piano dei meri significanti, oltre all'isomorfi- 
smo o a un calcolato eteromorfismo delle strutture sintattiche, 
la semplice misura materiale dell’espressione; invece nel caso 
del monema non conta la misura, bensì solo la collocazione; 
non ricordo carmi ottenuti con parole composte di un numero 
uguale di grafemi (se non negli anagrammi). Ne consegue che 
la posizione è posizione di soli significati, ma incorporata in 
significanti la cui posizione nel segmento maggiore è resa ottica- 
mente percepibile perché regolata secondo principi di simmetria 
che oltrepassano le solite leggi sintattiche dell'ordine delle pa- 
role nella frase. In questo modo si distribuiscono vocaboli privi- 
legiati in posizioni privilegiate del verso o della strofa; come ho 
detto sopra, figure metriche di per sé non figurative come l’en- 
jambement, il rejet, entrano in gioco per spingere determinati ele- 
menti al posto voluto e ottenere la desiderata distribuzione 
delle parti. 

In tagli del genere, la parte dei fenomeni metrici è ausiliaria. 
L'unità metrica del verso può essere tagliata all'interno; la sud- 
divisione crea rapporti spaziali da cui facilmente emanano fe- 
nomeni figurativi. A ciò collaborano tanto la distribuzione delle 
unità di senso in coincidenza con le unità prosodiche, quanto 
ancora l'intervento di fenomeni che non sono di per sé figura- 
tivi, come la rima nel caso dei vers brisés o della rima per l’oc- 
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chio. Il sistema prosodico si sovrappone perciò o al sistema fonico 
(rime, assonanze, ecc.) o al sistema sintattico, sconvolgendo so- 
prattutto l'ordine delle parole nella frase. Si capisce che questa 
è l'occasione in cui gli estremi s'incontrano, in cui cioè le se- 
quenze sintattiche più artificiose (come l’iperbato, il chiasmo, 
la sinchisi) si uniscono ai più artificiosi moduli metrici. Ma ta- 
lora è difficile distinguere metrica da sintassi; la rapportatio è 
solitamente descritta come un fenomeno metrico, ma in realtà 
è fenomeno puramente sintattico; tant'è vero che può aver luogo 
anche nel discorso sciolto della prosa. 

Ideogrammi ancor più complessi possono costituirsi senza il 
ricorso a figure retoriche collaudate, facendo giocare allo scopo 
la grande libertà con cui si collocano le parole nella frase. Sup- 
poniamo che una composizione di sette versi esprima il lamento 
del poeta (io) verso la sua amata (tu), che, pur bella come una 
rosa che apre la sua corolla alla rugiada dell'alba nella gloria 
del primo sole, tuttavia, cruda come la brina della notte, nascon- 
da una serpe fra le sue spine; supponiamo ancora che i vocaboli- 
guida qui sottolineati siano collocati sulla linea verticale della 
strofa e su quella orizzontale del verso nelle posizioni che pre- 
senta lo specchietto seguente: 


l. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 
l. tu 
2: rosa corolla 
3. alba rugiada 
4. sole 
5. notte brina 
6. serpe spina 
7. 10 


Non c’è dubbio che le posizioni dei monemi definiscano una figu- 
ra; se, invece di monemi, fossero messi in quelle posizioni fone- 
mi che collegati fra loro dessero una frase compiuta, avremmo dei 
versi intessuti come quelli delle figure 7, 11, 13 di Rabano, dove 
le tessere non sono contigue. Non si vede perché il monema 
debba essere ritenuto inadatto a suggerire quello che il fonema 
fa tranquillamente, o quello che farebbero ugualmente vocali 
allitteranti, come capita nella Promenade di Campana o in 
Chiome d’argento del Berni. Cosa rappresenti la figura è un'al- 
tra faccenda che si vedrà a suo tempo. Qui basti notare che sul 
piano della lingua la figura è garantita dallo stesso principio che 
regola l'acrostico, cioè dal senso secondo che si sviluppa, anche 
se qui la coerenza semantica non è garantita come là dalle forme 
istituzionali della grammatica. 
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Sono ricorso a un’ipotesi perché è difficile trovare per figure 
cosi complesse esempi bell'e fatti che non diano luogo a compli- 
cazioni esegetiche, le quali svierebbero di troppo la dimostra- 
zione del proposito. Ma per figure piü semplici non si fatica a 
raccogliere quanta derrata fa di comodo. Ecco per esempio co- 
me con un seguito favoloso di commutationes l'Imperiali rap- 
presenta il commutarsi delle acque terrestri e celesti durante 
una tempesta: 


... non ben scerni 
se °l mar terrestre/nel stio seno/accöglia/ 
il mar del ciel piovoso/, o ’1 mar dél cielo / 
accöglia/entro il suo^seno/il mar terrestre/, 
così i némbi/co ] märe/e l mar/co i°nembi/ 
invölti insieme/miri/e cosi/miti/ 
il !mar/ nel Kielo/e '1 "Biel /nel Woar)? commisto/ 
e d'onda dolce fare e d'onda amara 


e di cielo e di mar liquido groppo 


(Stato rustico, 8, 97-105). 


Nell'esempio ora riportato l’idea iconica del groppo e della 
commistione è data dalla posizione degli elementi significanti 
dei monemi; non dalle misure, non dai numeri. 

Il criterio della misura, se applicato separatamente dal nume- 
ro, produce un effetto che, sostanzialmente, coincide con la figu- 
ra sintattica dell’isocolon. L'enunciato viene tagliato nella sua 
formulazione linguistica in segmenti uguali che corrispondono a 
monemi singoli, a gruppi di monemi, a proposizioni, a periodi 
intieri e così via. La coordinazione permette l’allineamento per 
giustapposizione di segmenti linguistici; la subordinazione può 
inglobare nel suo sviluppo secondarie collocate l'una dopo l’al- 
tra secondo il principio del parallelismo. All'effetto ritmico-foni- 
co, proprio della figura, viene ad aggiungersi una potenzialità ico- 
nica quando si sottolinea la proporzionalità dei singoli addendi; 
i rapporti di massa si trasferiscono dal piano fonico-concettuale 
al piano ottico. La proiezione dei singoli segmenti in uno spazio 
bidimensionale si opera da sé, per semplice giustapposizione, in 
quanto l'allineamento di entità uguali produce di per sé un ef- 
fetto iconico. L'isocolon é l'equivalente della tarsia, come ho 
detto, della fascia di colore diverso, delle zone, rilevate dal chia- 
roscuro, che tagliano la superficie incorniciata del quadro. Natu- 
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ralmente con un materiale linguistico così fatto non si possono 
proporre forme simili a quelle che il disegno ritaglia tanto facil- 
mente, o a quelle altre che si formano col materiale linguistico 
nei versi intessuti. No, restano puri tasselli. Ma ciò basta a con- 
ferir loro la marca fondamentale del dato iconico. Sono di que- 
sto tipo le formazioni figurali che ho illustrato a suo tempo nel 
discorso sacro del Marino che non a caso s'intitola alla pittura 
(Dicerie, 49-52, 75-78). Nel Moyse del St.-Amant gli episodi che 
intercalano il racconto principale sono collocati come scomparti 
a distanze uguali e la simmetria viene sottolineata dall’estensio- 
ne pressoché uguale di ciascuno di loro: la massa verbale, anche 
qui, sottolinea delle rispondenze spaziali che si aggiungono alle 
rispondenze dei temi (Genette, 219-21). Il Paradiso perduto di 
Milton è pure organizzato secondo un principio di rigorose bi- 
partizioni, che investe la materia del racconto e la sua distribu- 
zione in libri, non senza l’intervento supplementare di simbolo- 
gie numeriche (Shawcross, 696-718). 

Il criterio del numero, congiunto a quello della misura e 
della disposizione, determina pure un effetto iconico; e si rea- 
lizza quando gli elementi che costituiscono l'enunciato sono ripe- 
tuti per un numero determinato di volte. Così inteso, questo 
criterio può attraversare tutto lo spessore del messaggio lingui- 
stico. Un enunciato può essere espresso in un numero x di pe- 
riodi, formato ciascuno dallo stesso numero di proposizioni arti- 
colate, con l’appendice di tot apposizioni, formate a loro volta 
da un numero uguale di vocaboli, costituiti infine anche questi 
da tot sillabe o fonemi. Non sono pure ipotesi, perché dalle 
Dicerie all’Adone, dal Du Bartas all'Orchi, anzi da Dionigi l'Areo- 
pagita a Claudel una numerologia mai sazia di sé ha riempito 
nei secoli l'eloquio poetico e oratorio. Il numero può essere mo- 
tivato o no, come abbiamo visto parlando delle ipercodifiche 
della scrittura. Il semplice essere numerata nelle parti costitu- 
tive, divide la massa verbale in parti proporzionali; e ciò anche 
quando i singoli addendi non abbiano la stessa misura. La moti- 
vazione simbolica o mistagogica che accompagna certi numeri 
accresce poi il valore rappresentativo del numero applicato, sen- 
za però che il valore iconico implicito ne sia accresciuto o dimi- 
nuito. Il numero può essere motivato da una codifica che lo 
riguardi direttamente (gematrica, isopsefica, magica, mistica) op- 
pure dalla semplice coincidenza con le parti che costituiscono 
l'oggetto descritto. Valga come esempio il passo del Du Bartas, 
dove il tema dei quattro elementi è associato a altre quaterne 
che regolano il tempo e la vita umana. Il numero quattro di- 
venta il principio distributore di masse linguistiche di egual mi- 
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sura e di eguale costituzione sintattica, mentre lo schema addi- 
tivo e la finta rapportatio figurativizzano, mediante la distribu- 
zione della quantità verbale, la struttura concettuale dell'as- 
sunto: 


Sentant les quatre vents, qui d'un chemin divers 
marquent les quatre coins de ce grand univers, 
il remarque en effects de leurs bruyants passages 
quatre temps, quatre humeurs, quatre elements, quatre aages. 
Cil qui naist chez l'aurore, imite en qualité 
l'aage tendre, le feu, la cholére, l'esté. 
Cil qui seche en venant l'Afrique solitaire, 
l'aage plus forte, les airs, le sang, la prime-vere. 
Cil qu'on sent du ponant moitement arriver, 
l'aage pesant et l'eau et la phlegme et l'hiver. 
Cil qui part de la part oü tousiours l'air frissonne, 
l’aage flestri, les champs, l'humeur triste et l'automne. 


(Sepmaine, 2, 571-82) 


Nello stesso Du Bartas gioca ugualmente il principio della pro- 
porzionalità interna senza nessuna motivazione apparente. Tes- 
sendo le lodi della notte (1,501-36), egli appunta un congegno 
sintattico di quattro e due proposizioni, nel quale non conta 
per nulla il valore gematrico o mistico dei numeri componenti o 
del totale, bensi il rapporto proporzionale tra i due dati. Il testo 
si costituisce di per sé nella sua sostanza materiale come un che 
di numerato senza che dalla numerazione si possa trarre una 
simbologia pertinente. Allora la struttura in sé medesima, senza 
riferimenti di sorta a codici culturali che conferiscono a deter- 
minati numeri determinati sensi, si pone come rappresentazione 
e come macchina significante. 

Non credo invece che il criterio del numero separato da quello 
della misura e della distribuzione contenga in sé virtualità ico- 
niche. Molti di recente hanno visto la figura della croce dietro 
strutture testuali concepite secondo il puro criterio del numero 
(Mergell; Rathofer; Minis; Haubrichs). Muove un'ipotesi del 


l. « Percependo i quattro venti, che con diverso cammino segnano i quattro 
angoli di questo grande universo, se ne conclude in effetti dal loro rumoroso 
passaggio quattro tempi, quattro umori, quattro elementi, quattro età. Quello 
che nasce verso oriente, imita in qualità l'età più tenera, il fuoco, la collera, 
l'estate. Quello che brucia, venendo dall'Africa solitaria, l'età più forte, 
l'aria, il sangue, la primavera. Quello che si sente arrivare tutto umido dal 
ponente, l'età pesante e l'acqua e la flemma e l'inverno. Quello che parte 
dalla parte dove l'aria sempre è fredda, l'età cadente, i campi, l'umore triste 
e l'autunno ». 
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genere un paralogismo che investe l'esegesi allegorica: poiché nel 
pensiero cristiano il simbolismo cosmico e antropologico della 
croce è motivato dal numero privilegiato, si ipotizza di riscontro 
un'allegoria in tutti i casi dove il numero è assunto come ele- 
mento strutturatore: un'allegoria che nei casi citati avrebbe co- 
me figurante l'espressione iconica. Condivido pienamente le cir- 
costanziate riserve di E. Hellgardt, 298-302, che rifiuta, nonché 
l'interpretazione, anche i riferimenti ai carmi figurati di Raba- 
no su cui quell'ipotesi in parte si fonda. Non condivido tuttavia 
la sua visione restrittiva del carme figurato, che ne limita les- 
senza al rapporto figura-scrittura, senza distinguervi i ruoli di 
rappresentanza-non rappresentanza della lingua. 

A questa categoria d'iconismo del segno linguistico potrebbe- 
ro essere ascritti anche quegli acrostici occulti che sono stati 
da tempo rilevati nell'àmbito delle letterature classiche (Brown; 
Hilberg; Rasi; Simon; Zarker) e di cui ho dato qualche esempio 
nei nostri poemi narrativi (Acrostici occulti). Non ne sono si- 
curo. Difficilmente s'intravvede un’intenzionalità iconica dietro 
il velame di formazioni che già nascono in modo così avventu- 
roso. Valga tuttavia una riserva: l’acrostico, una volta tradotto 
in scrittura, ottiene di per se stesso un effetto iconico, in quanto 
traccia una linea di scrittura secondaria nel corpo della scrittura 
primaria. Anche se non rilevata dal tratteggio, quella larvale 
parvenza iconica incarnata nella lingua sembra instare per affac- 
ciarsi alla luce e rivendicare alla Fortuna i diritti che non si 
negano al Calcolo. Quanto all’origine e alla conseguente spiega- 
zione che si debba dare di quelle emergenze, non ripeterò quanto 
ho scritto. Se l’intiera materia lascia perplesso l’ascoltatore fidu- 
cioso aperto al consenso, molti dei singoli casi, certo i più spetta- 
colari, non mancano di fare altrettanto perplesso l’incredulo. La 
formazione che illumina l'avvio dell'Adone mariniano apparirà 
ugualmente inattesa e ugualmente splendida sia a chi la ritenga 
fortuita come i fantasmi murali di Leonardo, sia a chi la voglia 
segretamente predisposta come le larve atmosferiche del Man- 
tegna: eccola, rimessa in mostra dall'opportuno tratteggio, che, 
letto dal basso in sù, dà la frase « Sete de te bella ı’ ò»: 


IO chiamo te, per cui si volge e move 
LA piü benigna e mansueta sfera, 
santa madre d'Amor, figlia di Giove, 
BELla dea d'Amatunta e di Citera; 
TE, la cui stella, ond'ogni grazia piove, 
DEla notte e del giorno é messaggiera; 
TE, lo cui raggio lucido e fecondo 
SErena il cielo ed innamora il mondo. 
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Non a titolo di conferma, ma per fornire altro materiale alla 
riflessione su un punto così delicato, segnalo in margine la pre- 
senza occulta di un altro ben più difficile artificio iconico, il pa- 
lindromo. Una breve e parziale apparizione nel Frammento della 
martora di G. Orelli, giocato appunto fra il nome della bestiola 
cui s'intitola il componimento, che compare al v. 1, ed « arRAM- 
pica » di due versi sotto, con l’intermezzo di un altro palindromo 
imperfetto in « aRANcia »; il resto della parola - TORA è pre- 
sente pure due volte: per intiero in « quesT'ORA » e in ipo- 
gramma nell'ultimo verso: « Tra i lampi fORse s'A- ». 


A quest'ora la martora chi sa 
dove fugge con la sua gola d'arancia. 
Tra i lampi forse s'arrampica... 


(L'ora del tempo, 22). 


Ritraendo la rapidità spasmodica della fuga, che é uno spettacolo 
visivo, il poeta si é affidato soprattutto a figurazioni acustiche, 
degne, per la loro icastica forza, di Inf. 22,130-32; ma vi ha insi- 
nuato quella rara formazione iconica, non tuttavia gratuita, per- 
ché infigura la fuga vana dell'animale braccato. Un altro palin- 


dromo più completo si vede nell'Ulisse di Saba, ai vv. 10-11: 


è quella terra di nESSuno. Il porto 
accende ad altri 1 suoI LUmi 


(Canzoniere, 628). 


La lettura retrorsa degli elementi scritti qui in maiuscolo dà la 
parola-chiave del componimento; ma questo c’è di singolare, che 
il palindromo s'installa proprio in due parole che nella storia 
di Ulisse hanno una risonanza rilevante: « nessuno », il suo 
preteso pseudonimo, e « lumi », quelli ch’egli tolse a Polifemo. 
Il poeta (la cui identità è d'altronde segnalata al v. 8, anagram- 
mata in « SBAndAvano »), vero Ulisse a rovescio e vero nessuno 
per il diritto, agisce pure a rovescio per rapporto all'eroe antico: 
non oscura « ad altri i suoi lumi », bensì li « accende » pietoso: 
il palindromo occulto investendo i significanti, non solo riforma 
significati linguistici appropriati, ma crea di per sé, con la sua 
dinamica a rovescio, un analogo del significatum (rappresenta 
un rovescio concettuale mediante un rovescio dell’immagine 
visiva). 

Sempre in margine a questo tema, è il caso di ricordare quegli 
esempi in cui un fenomeno iconico occulto viene segnalato al 
lettore per via di enigmi. Nel componimento tedesco Hop lop 
der meister (Meisterlieder, 85), la forma della croce, con la po- 
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sizione dei chiodi e del corpo di Cristo, iscritta nella posizione 
delle parole, viene descritta per via di circonlocuzioni (v. Kraus, 
14-16). Jacques de Baisieux nel componimento Cinq lettres 
(L’Oeuvre, 120), iscrivendo il nome di Maria in un acrostico 
strofico, ne enuncia le presenze mediante parole appropriate alla 
persona evocata che iniziano con la stessa lettera dell’alfabeto 
(cioè usa di un notarico). Ora la i è presente solo virtualmente, 
in quanto è rappresentata da una parola, « enperris », che non 
inizia con i: la sua funzione è svolta dalla forma latina « impe- 
ratrix », che il lettore deve sostituire alla forma francese. Più 
ancora, la a finale manca del tutto. Menichetti ha intuito acu- 
tamente che essa deve essere designata dall’espressione: « Por 
ce a... me deveis coper la corde Dont je suis asprement loyés » 
(rec. a Thomas, 195); la a è dunque presente non fonicamente 
né graficamente, ma nell’enigma che allude alla sua forma che 
può esser avvicinata a quella di una forbice; infatti la a è rap- 
presentata in quel modo sia negli alfabeti mnemotecnici sia in 
quelli che presumono di ricostruire le forme primitive pitto- 
grafiche della nostra scrittura (Massin, 63-65). 


C. Iconicità del solo significato 


Negli esempi addotti a proposito del processo di distribuzione, 
numero e composizione si alleano sempre alla misura nel costi- 
tuire la proporzionalità dell’insieme; su di essa si fonda di con- 
seguenza la virtualità iconica. Il discorso si fa arduo qualora si 
voglia ipotizzare una presenza iconica legata al solo numero o 
alla sola collocazione, sottrattavi la misura dei singoli segmenti 
del significante linguistico. Si tratterebbe di un'iconicità legata 
esclusivamente agli enunciati e ai simboli. Le funzioni narrative 
dell’Adone mariniano (Pozzi, II 16) mi son sembrate disposte 
in un seguito che nulla meglio raffigura dello schema geome- 
trico dell’ellissi. Quell’ellissi sarebbe, sempre a mio avviso, non 
già un grafo atto a rappresentare per via didascalica la struttura 
del poema, bensì una vera icona linguistica, in quanto ho rite- 
nuto che gli elementi che configurano l’ellissi (un centro, due 
fuochi, una circonferenza) s’iscrivessero nella stessa compagine 
testuale del poema (Pozzi, Presentando l’Adone, 101). Ugual- 
mente ho detto che nella descriptio personarum quale è prati- 
cata dai poeti lirici petrarchisti le metafore stereotipe impiegate 
a designare la bellezza femminile si costituiscono in sistemi op- 
positivi, i quali, poiché si riferiscono a entità visive (tali sono un 
bel volto o un bel corpo), sembrano intesi a suscitare fantasmi 
iconici. Il Petrarca, ad esempio, predilige un modulo 2:1, il 
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Bembo un modulo a pianta centrale, l'Ariosto un modulo alter- 
nante, il Marino un modulo oppositivo (Pozzi, Codici, stereotipi; 
Il ritratto della donna). Anche qui abbiamo una proporzionalità 
(derivante dalla disposizione delle parti di un insieme) che puó 
essere visualizzata in un rapporto spaziale: un enunciato che si 
riferisce al rosso contro due che si riferiscono al bianco, e cosi 
via. Ma il rosso espresso nell'enunciato linguistico é un concetto, 
non uno spazio. Quindi le formule asimmetriche di 2:1, o a 
pianta centrale di 2:1:2, sembrano piuttosto dei grafi che tradu- 
cono in termini spaziali delle relazioni fra entità concettuali; e 
perció i] testo linguistico che ospita quegli enunciati nulla avreb- 
be del carme figurato. Tuttavia il dilemma riaffiora in quanto 
l'opposizione di rosso + rosso: bianco (nella formula 2:1) è 
espressa per via di metafore: 


o fiamma, o rose sparse in dolce falda 
di neve 
(R.V.F., 146). 


Se è vero che il modulo 2:1 riflette una situazione paradigma- 
tica, è vero anche che quella formula è proiettata su un asse 
sintagmatico per via dell’uso concreto di figuranti, per cui il 
problema dell’eventuale iconicità di moduli siffatti è analogo a 
quello dell’iconicità attuata attraverso monemi posti in posizio- 
ne simmetrica. La differenza sta tutta qui: nel caso ora evocato i 
monemi sono posti entro una superficie testuale ben delineata 
e collocata sopra un supporto afferrabile con un solo sguardo; 
mentre nel modulo delle bellezze i monemi sono collocati entro 
le cornici irreali d'un enunciato. In che misura l'elemento lin- 
guistico della metafora può fungere da medium figurale? in che 
misura quella combinazione linguistico-concettuale può essere 
presa come l’equivalente di una combinazione di superfici colo- 
rate che simboleggiano con astratte apparenze la figura designata 
dalle parole? Ecco un problema anche più arduo di quelli or ora 
proposti, ma non diverso nella sostanza, come appare dai fatti 
finora presi in esame. 


II. ICONISMO OCCULTO E SCRITTURA 


A. L'iconismo occulto, la trascrizione e il tratteggio 


I dati iconici finora elencati non appaiono come tali perché 
non sono stati messi in atto gli accorgimenti adatti per renderli 


62 Natura ed estensione dell’iconismo poetico 


percepibili. Ho già rilevato come la nostra cultura abbia sfrut- 
tato largamente le virtualità della trascrizione e molto poco 
quelle del tratteggio; è appunto quello che implicitamente viene 
a dire Péguy con le sue riflessioni sulle scritture policrome: 


« Il faudrait avoir en typographie comme en géologie des 
couleurs pour marquer les différentes couches d'une telle con- 
struction, les assises; la structure; ce qui est primaire, secondaire, 
tertiaire; ce qui est plan et ce qui est courbe; ce qui est hori- 
zontal et ce qui plie; les courbes de niveau et les courbes de ter- 
rain; les isométries et les planimétries; ce qui est du roc et ce 
qui est un humus, un dépót, une courbe, une tourbe, une vase 
féconde... Nous aussi, à défaut de couleurs, nous avons nos ha- 
chures. Mais il nous en manque » ! (Victor-Marie, comte Hugo, 
150-51). 


I] rinvio alla pratica dei geologi ha l'imperfezione propria 
d'ogni similitudine. I colori, usati al modo dei geologi, riferi- 
scono di quella realtà che é la crosta terrestre quei dati e quelle 
relazioni che vogliono essere portati a conoscenza. Invece nella 
pratica letteraria ipotizzata da Péguy i colori non trascrivereb- 
bero una realtà terza; non avrebbero nessuna funzione comuni- 
cativa d'ordine referenziale, perché sarebbero il segno d'un re- 
ferente non diverso da sé medesimo; incarnerebbero grafica- 
mente quella presenza linguistica che é la poesia stessa. Ma ció 
non cambia la pertinenza del richiamo di Péguy, che serve benis- 
simo per sciogliere il quesito delicato dell'iconicità occulta. Ra- 
rissimi sono gli esempi di omessa trascrizione là dove il poeta è 
mosso da intenzioni iconiche nascoste. Posso citare quello del 
Marino nel sonetto Oh che dolce sentier dove, ricorrendo in 
modo subdolo alla tecnica dei vers brisés, ha rappresentato, senza 
rilevarlo graficamente, un ideogramma del percorso che gli enun- 
ciati verbali in apparenza vogliono indicare; dico in apparenza 
in quanto, se il gruppo dei vers brisés disegna regolarmente i seni 
della donna, il triangolo che dovrebbe disegnare il sesso, capo- 
volto a quel modo, viene perfidamente a indicare una meta del 
tutto diversa (Seminario di italiano, Analisi testuali, 112). 


l. « Bisognerebbe avere in tipografia come in geologia dei colori per segnare 
i diversi strati d'una simile costruzione, i piani; la struttura; ciò che è pri- 
mario, secondario, terziario; ciò che è piano e ciò che è curvo; ciò che è 
orizzontale e ciò che è ondulato; le curve dei livelli e le curve del terreno; 
le isometrie e le planimetrie; ciò che è roccia e ciò che è un humus, un de- 
posito, una curva, una torba, un fango fecondo... Noi pure, in difetto di 
colori, abbiamo i nostri caratteri diversi. Ma ce ne mancano ». 
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Diverso invece il caso del tratteggio: l'applicazione di scritture 
policrome renderebbe visibili senza bisogno di altro quei pro- 
dotti nei quali l’effetto visivo dipende dal significante linguisti- 
co: le allitterazioni per l'occhio, che, tratteggiate, verrebbero a 
formare dei versi intessuti; le collocazioni dei monemi o dei 
cola (soprattutto se brevi), per cui si potrebbero immaginare 
trascrizioni simili a quelle offerte dal Caramuel (Met., tav. xxI; 
ill. 5); le variazioni delle frasi e dei periodi, che trasformereb- 
bero le nostre pagine in tappeti a strisce variamente colorate, 
sul genere delle composizioni di Meeyer o di Vasarely, ma sostan- 
ziate di materia alfabetica. Più difficile è pensare soluzioni tra- 
scrittive adeguate per casi come quello dell’Adone, in cui alla 
collocazione simmetrica degli enunciati non risponde nessuna 
proporzionalità delle masse linguistiche che li rappresentano; o 
come quello del topos delle bellezze in cui le posizioni si stabili- 
scono entro misure concettuali e non reali. Qui bisognerebbe 
immaginare dei supplementi pittorici da aggiungere agli accorgi- 
menti scritturali, che dovrebbero mettere in luce la proporzio- 
nalità e la spazialità che il tratteggio calligrafico non può rappre- 
sentare. Ció sembra alienissimo dalle nostre pratiche trascrittive; 
lo é tuttavia meno di quanto non appaia, perché accorgimenti 
analoghi sono impiegati nella pratica della poesia figurata; son 
precisamente quegli eccessi di iconicità che compaiono spesso 
nei veri carmi figurati. Qualora mancassero quei supplementi di 
stesure colorate, quelle aggiunte di disegni incornicianti, certi 
versi intessuti di Rabano o di Giacomo Magdalio, certi labirinti 
di Caramuel risulterebbero incomprensibili. Perció l'idea di un 
Adone o di un carme delle bellezze trascritti a modo di poema 
murale è meno balzana di quanto possa apparire sulle prime. Il 
paragone richiama due altri problemi, l'uno connesso con la lun- 
ghezza del testo scritto, l’altro con le misure interne e i margini 
del testo trascritto. 


B. L’iconismo occulto e il supporto 


Oltre alla diversificazione delle superfici, che il tratteggio met- 
terebbe in evidenza, bisogna fare i conti con il supporto che 
dev'essere abbracciato con un solo sguardo. Vista l'estensione del 
fenomeno poetico-iconico in casi come il Moyse, le Dicerie, non- 
ché l’Adone, ci vorrebbero intiere pareti, anche perché i corpi 
della scrittura non dovrebbero essere troppo piccoli, dato che un 
carme figurato non va solo visto nel suo disegno ma anche letto 
nei suoi enunciati linguistici. Ma non sarebbe la prima volta che 
anche da noi, pur lontani dalla civiltà dei tazebao, la poesia si 
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12. Tipografia inadeguata nel disporre il technopaegnion: M. Kelner, 
Epaenodia, 25-26. 


esibisce in formati vasti che costringono il lettore-spettatore a 
letture combinate con apprendimenti figurali. Le poesie murali 
di R. Hausman, di O. Nebel, di L. Schreyer hanno un loro equi- 
valente negli apparati cinque e secenteschi, dove veri e'propri cal- 
ligrammi giganteschi si inserivano nelle effimere architetture 
che trasformavano temporaneamente l’ambiente in occasione di 
feste: come il cavallo araldico nel Munusculum dei Gesuiti di 
Napoli al conte di Ossuna (Napoli BN ms. IX F 43), le cui 
ampie dimensioni ospitavano una lunghissima ode. Lo scritto 
era parte integrante della macchina e dello spettacolo, come ap- 
pare in modo patente nel Theatrum temporaneum di O. Bol- 
doni che descrive gli apparati eretti a Sant'Alessandro di Milano 
per l’entrata del cardinale C. Monti. Sulla porta d’entrata era 
dipinto un gruppo di pastori musicanti e cantori; sopra era scrit- 
to un epigramma per cui il dipinto diveniva un emblema; sotto 
era scritto un testo poetico, il quale avendo la forma d’una sam- 
pogna era un carme figurato. Durante la cerimonia, un gruppo 
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di allievi vestiti da pastori, come nella scena dipinta, cantarono 
con accompagnamento musicale il testo del carme figurato, il 
quale, percepito visivamente da chi lo leggeva, fu trasmesso al- 
l'ascolto dei presenti. Ecco un caso di poesia totale da far invidia 
ai protagonisti del Cabaret Voltaire e ai loro successori. 

Ridotte alle misure della comune pagina d'un libro, l'effetto 
non può essere riprodotto. La figura può allora venire spezzata in 
più tronconi, come avviene per esempio nel cavallo araldico ora 
citato del Munusculum al viceré Ossuna o nella mole del Kelner 
(ill. 12); un accorgimento sgraziato, cui tuttavia, per forza mag- 
giore, non si sfugge, come dimostra ancor oggi N. Balestrini nel 
suo Gio Gia (Poesie pratiche, 132). Se la lunghezza del compo- 
nimento è eccessiva relativamente alla grandezza del supporto, 
l'effetto iconico va perduto del tutto: come nella Sampogna del 
Marino, dove solo un attento conteggio dei versi può ripresen- 
tarlo alla mente, non già all'occhio (Taddeo, Studi sul Mari- 
no, 77). 

Acrostici, versi intessuti, technopaegnia rappresentano delle 
figure in quanto, attraverso isometrie di vario genere, le tessere e 
le tarsie atte a produrre il disegno finiscono per trovarsi nelle 
giuste caselle in cui deve passare la linea contornante o la super- 
ficie che dà il rilievo. Ciò non è previsto nei carmi iconici poten- 
ziali, quali l'Adone o il canone delle bellezze; per renderli visi- 
bili all'occhio bisognerebbe incasellarli rompendo la contiguità 
della linea linguistica. Ma è un accorgimento cui ricorrono so- 
vente gli autori di carmi figurali veri e propri quando non si at- 
tengono alla stretta isometria, come appare dagli esempi già ad- 
dotti del Caramuel (ill. 13, 5); e perciò ancora una volta una 
ritrascrizione dell’Adone o delle bellezze di Alcina con tali cri- 
teri non comporterebbe di per sé nessuna infrazione alle abitudini 
consolidate entro quella cerchia ristretta. 


III. ICONISMI OCCULTI AL DI LÀ DELLA SCRITTURA 


Capita che le distribuzioni simmetriche degli elementi entro 
il corpo linguistico tocchino le entità astratte che configurano il 
ritmo: piedi o accenti son collocati con simmetrie e rispondenze 
misurate in modo che l’effetto d’assieme non possa interpretarsi 
al di fuori del parametro ottico. Ecco un caso curioso offerto da 
C. Govoni, dove gli accenti ritmici della. prima metà d’ogni ver- 
so, scendendo da 1 a 15, si dispongono in una progressione-regres- 
sione regolare (come illustra lo specchietto, dove è indicata la 
posizione degli accenti), che finisce per suggerire l’idea dello zig- 
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zagare d'un ubriaco; la traccia cessa quando si avvera il tonfo 
nel fosso: 


GË 
MI 
| jo 
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. La brIna non é una strada 

né la 1Una è una scala... 

Come potEvo ritornare a casa 

se la sola trAccia di cammino 

era il rotollo dei carri nella notte 
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con quell'immEnso dondolio 

. di covOni pungenti di stelle? 

. All'Angolo di un vicolo 

mi ammiccO brevemente il lampione 


O dn TR ce 


od 
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a cui tirAi una sassata 

. da ragazzo uscEndo dalla lezione. 

. Non mi vedEvo davanti 

. balenAre che la facciata dell'osteria 

. che avEva per insegna 

. una bruna ragazza alla finestra. 

. Vidi soltanto tutto nero e tutto rosso 
17. quando precipitai nel fosso 

. prendendo la brina per strada 

. e la luna per scala. 


kel 
bes 


kuch 
N 





kel ` kel ` bei ` kel 
N Gta 00 


pami ` kel 
© œ 


(Poesie, 785) 


È un’avventura non solo esistenziale, la cui incarnazione ico- 
nica sembra indicata dalla bella e stranita metafora del dondolio 
di covoni stellari, dove la coincidenza omonimica non può esser 
certo casuale. Se il poeta avesse fatto coincidere la linea tracciata 
dalle posizioni accentate con una disposizione regolare delle vo- 
cali, come fecero Berni e Campana, la figura si sarebbe fatta ico- 
nica in senso più pieno, poiché avrebbe introdotto un elemento 
direttamente visivo. D'Annunzio l'ha fatto per rappresentare un 
evento del tutto analogo, la spasmodica fuga della protagonista 
in Stabat nuda aestas (Alcyone, 176); la vocale u, ai vv. 6-11, 
ritorna alternamente in sesta e decima posizione, segnando la 
stessa traccia zigzagante degli accenti di Govoni: 


... Copiosa 
la resina gemette giù pe’ fUsti. 
Riconobbi il colUbro dal sentore. 
Nel bosco degli ulivi la raggiUnsi. 
Scorsi l'ombre cerUlee dei rami 
su la schiena falcata e i capei fUlvi. 
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13. Versi intessuti non isometrici: G. Caramuel, Metametrica, tav. XIX. 
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Agli schemi propri della prosodia quantitativa si riferisce in- 
vece la singolare figurazione che occupa il componimento intito- 
lato De se medesimo (incluso nella Zanitonella, vv. 111-20) del 
Folengo, un nome che richiama l'attenzione di chiunque s'inte- 
ressi ai fenomeni poetico-visivi qualora ricordi l'uso intenso di 
acrostici da lui fatto nel Caos del Triperuno. Ecco trascritto il 
componimento con le cesure e i piedi: 


Phoebus a/bändö/nät// ter/ras cas/catqué sót/acquam 
vültqué sü/per lec/tüm// se cólé/garé sü/üm. 

Zappa/tor zap/pam,// bö/värüs/ lässät a/rätrüm, 
caváqué /fossa/tor// straccùs 4 /cäsa ré/dit. 

Cünctä ré/ possa / tüm// rédé/ünt, gal/Iiná pò/larùm, 
porcus/porcil/liim// caprà ca/prilé pé/tit. 

Fabri /martél/l6s// po/nünt pen/namqué nó/dari, 
instäl/lätque ası/nös//iäm möli/nära sù/os. 

Quisque álf/quem bü/süm// cer/cät quäl/cümque ré/possum, 
solüs é/go tö/tä// ndcté trà/vaid mi/ser." 


ee tH oo Dy es 


(i) 
e 


Mentre nei pentametri il primo emistichio offre un'alternanza 
di dattili e spondei (eccetto al v. 6 che ha due spondei), negli 
esametri le alternanze si compongono in questa singolare figura 
(conto anche l'ultimo piede, che puó essere ugualmente spondeo 
o trocheo, ma che nel caso é sempre spondeo): 


v.l. 
v.3. 
v.5. 
v.7. 
v.9. 





Il 5. piede è sempre dattilo, secondo regola; i piedi 2. e 4. 
sono sempre spondei; il piede 3. ha un solo dattilo al v. 5, pro- 


1. « Febo abbandona la terra e cade sott'acqua e si vuole stendere sopra il suo 
letto. Lo zappatore lascia la zappa, il bovaro l’aratro e lo scavatore se ne 
torna stanco a casa. Tutte le cose ritornano per riposare, la gallina al pol- 
laio, il porco al porcile, la capra al caprile. I fabbri depongono il martello, 
i notai la penna. E già la mugnaia conduce gli asini nella stalla. Ciascuno 
cerca un buco, ciascuno un riposo. Solo io, misero, travaglio tutta la notte ». 
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prio al centro dello schema; il piede 1. offre un'alternanza di dat- 
tili e spondei, la quale si ripropone anche in orizzontale nel v. 5 
e in diagonale nei due sensi. L'alternanza dei piedi iscrive dunque 
nel componimento una T coricata e una X. Quale significato 
possano avere quei segni non può esser dedotto se non per divi- 
nazione. Tuttavia l’intiera composizione appare come la cifra 
del Triperuno (T x I), una sigla cara al Folengo, e collegata alla 
sua più intensa e scoperta attività di poeta figurale, come dicono 
i numerosi acrostici che compaiono nell’opera che ne porta il 
titolo. All’ipotesi qui avanzata, offre qualche sostegno il fatto che, 
nel componimento della Zanitonella, il dattilo centrale del v. 5, 
che sta all’incrocio della X, copre le parole tum rede (estratte 
dalla combinazione repossatum redeunt); inoltre esse possono 
combinarsi, mutando il senso, con i segmenti frastici che seguono: 
«tum rede gallina polarum, porcus porcillum, capra caprile ». 
Non era forse un problema che assillava l’autore quello del ri- 
torno al monastero? Il titolo De se medesimo non può rinviare 
al proprio ritratto piuttosto che non a quello dello spasimante 
Tonino? L'ipotesi acquista forza confrontando le varianti che 
distinguono il brano nelle tre redazioni, rappresentate dalle ben 
note edizioni delle opere folenghiane in maccheronico (Momi- 
gliano, 32). Nella Toscolana del 1521, il componimento contava 
quattordici versi, che furono ridotti a dieci nella Cipadense del 
1540; vi mancava l’espressione tum rede, perché il verso corri- 
spondente suonava: « Cuncta repossatum vadunt ». Si pensi che 
questo è l’unico componimento della Zanitonella che non abbia 
alcun riferimento esplicito alla trama amorosa che lo sostanzia. 

Un iconismo di tal fatta, se tale è, risulta ben singolare. La 
posizione centrale del monito tum rede può essere percepita dal- 
l'occhio; ma la sua funzione sfugge qualora non si ricostruisca la 
trama grafica delle entità prosodiche. Eppure questa è ben instal- 
lata nel testo, benché invisibile all'occhio finché non sia trascrit- 
ta. E tuttavia, per quanto singolare, non è del tutto un caso iso- 
lato. Penso al Fisches Nachtgesang di C. Morgenstern (Galgen- 
lieder, 13). Come li il puro ordito prosodico fa tralucere parole 
ipotetiche (Neumann, 60; Van Zoest, 49), cosi qui il valore della 
cifra segreta é rivelato da un'entità prosodica solo implicitamente 
disegnata. 

Un iconismo ancor più sfuggente, sempre se tale è, ci presen- 
ta il sonetto Orologio a ruote di Ciro di Pers: 


Mobile ordigno di dentate rote 
lacera il giorno e lo divide in ore, 
ed ha scritto di fuor con fosche note 
a chi legger le sa: « Sempre si more ». 
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5 Mentre il metallo concavo percuote, 
voce funesta mi risuona al core, 
né del fato spiegar meglio si puote 
che con voce di bronzo il rio tenore. 
Perch'io non speri mai riposo o pace, 
10 questo, che sembra in un timpano e tromba, 
mi sfida ognor contro a l’età vorace, 
e con que’ colpi, onde ’1 metal rimbomba, 
affretta il corso al secolo fugace, 
e perché s'apra, ognor picchia a la tomba 


(Ed. M. Rak, 98). 


L'assonanza fra le rime dei quartetti (-ote; -ore) e l'ininterrotta 
presenza della vocale o, conferisce a quest'ultima una posizione 
privilegiata. Solo nei terzetti si alterna alla a in rima: un'alter- 
nanza che si riproduce a chiasmo nelle sillabe che cadono in 
accento di sesta ai vv. 3-4, 5, 7-8, 9: « fuor, sa; concavo; spiegar; 
bronzo; mai». Il vocabolo chiave ora è presente nelle parole 
«ore, more, core, tenore » ed anche in « vorace »; inoltre in 
« ordigno » v. l, « giorno » v. 2, « fuor » v. 3, « ognor » vv. ll e 
14, « corso » v. 13, nonché, capovolta, in « rote » v. 1, « bronzo » 
v. 8, « tromba » v. 10, « contro » v. 11. Ció appartiene al livello 
del significante e potrebbe esplicitare una funzione meramente 
fonosimbolica. Ma la sentenza, apparentemente banale, del v. 4 
racchiude un gioco permutativo altamente sofisticato, alla cui 
luce occorrerà riconoscere un altro senso nelle simmetrie e fre- 
quenze dei significanti. Ecco come si delineano le posizioni delle 
singole lettere: 


e ow de "UA 5. 6. 7. 9. 10. 11 12 
S E M P R I M O R E 
- I - O - - - E = P = 2 


La sentenza si compone di quattro lettere che compaiono due 
volte (s alle posizioni 1 e7; ma3e9;rab5bell;ea6e 12: fra 
le due ricorrenze sono sempre frapposte cinque lettere). Restano 
tre lettere che compaiono una sola volta: p a 4; i a 8; o a 10; e 
resta pure una e a 2. Se trasporto queste ultime lettere isolate frap- 
ponendo cinque unità, vedo che la e di 2 va al posto della : di 8; 
la p di 4 va al posto della o di 10; la i di 8 va al posto della e di 2; 
la o di 10 va al posto della p di 4, come dimostra la seconda linea 
dello specchietto. Rileggendo allora la frase, ottengo: s? more 
sempre. Inoltre la frase contiene due volte il palindromo « mi- 
sero », separato dalla p, qualora faccia correre la lettura da 3 a 
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10, da 9 a 4, scendendo a 2 e 4 sulla seconda linea. La sentenza si 
compone di dodici lettere quante sono le ore scritte sul qua- 
drante dell'orologio; « misero » si compone di sei lettere; l'inter- 
vallo delle cinque lettere figura gli spazi intermedi fra le ore 
iscritte sul quadrante. Un gioco del genere si istituisce anche a 
livello dei significati, perché sentenze analoghe occorrono di 
cinque in cinque versi e sempre in chiusura di verso: « sempre 
si more » a 4, « mai riposo e pace » a 9, « ognor... la tomba » a 
14. A questo punto ci si chiede se la « o », oltre a rappresentare 
sul piano fonico-ritmico il battere dell'orologio (intensi sono in- 
fatti in tutta la composizione i valori acustici), non svolga anche 
la funzione ottico-simbolica di proporre alla vista l’oggetto di 
cui si parla: allora la « o » potrebbe figurare l'orologio. 
Riassumendo, abbiamo qui: 


l. un procedimento di tipo anagrammatico che nello scambio 
delle lettere ottiene un'altra formazione linguistica (« sempre si 
more — si more sempre »), che, come il proteo, rende la stessa 
sentenza del programma di base; 


2. un procedimento di lettura all’indietro (« misero »); 


3. una composizione basata sul criterio del numero che ripro- 
duce elementi presenti nel segnato (l'orologio di cui si parla); 


4. un iconismo secondario affidato alla forma della lettera del- 
l'alfabeto, la « o », che ricorre in rima; 


5. una proliferazione anagrammatico-allitterativa della parola 
chiave « ora ». 

Sono tutti elementi che rinviano gli uni all’aspetto esterno 
dell’oggetto celebrato, gli altri al valore simbolico che esso rap- 
presenta. Non è forse questo un calligramma occulto? un modo 
di consegnare alla lingua, al di là della stessa scrittura, le virtua- 
lità rappresentative del disegno? 

Un campione ancor più complesso, in quanto offre insieme 
tutte le figure del significante, del segno e del significato, è il 
passo della Gerusalemme liberata 16,18-23 che descrive il ritro- 
vamento di Rinaldo nelle braccia di Armida. I due inviati lo 
sorprendono coricato nel grembo di lei mentre le regge lo spec- 
chio, e ne ascoltano le infuocate lagnanze lascive. Il tema dello 
specchio (poiché è ben questo il motivo iconico che qui analiz- 
zerò) è presente, oltre che nella scena dello specchiamento di 
Armida, in diversi altri modi che lo simbolizzano: serve a defi- 
nire la posizione degli amanti (17,8; 18,7-8), i loro sguardi reci- 
proci (20, 7-8), la fedeltà amorosa di lui (21, 3-8), il grado delle 
bellezze di lei, riflesse nella purezza del cielo (22,5-8). Tutto ciò 
viene a formare una sequenza di entità specchianti, ordinata in 
questo modo: specchio reale, occhi, cuore, cielo. Come si vede, 
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la rappresentazione si articola su un passaggio dall’ordine reale 
all'ordine metaforico sviluppando un seguito di scene che elabo- 
rano il tema dello specchio sotto l'apparenza di enunciati narra- 
tivi e descrittivi diversi. Ora questa tematica, palese certo, ma 
non più che lo sia la punta di un iceberg se si bada al dettato 
esplicito, informa di sé la materia linguistica in tutto il suo 
spessore, dalle combinazioni fonogrammatiche fino agli enun- 
ciati. Infatti questi ultimi risultano disposti secondo una for- 
mula speculare che copre tutto lo spazio testuale riservato all'epi- 
sodio; ne nasce lo schema seguente: 


18,1 ha il vel diviso apre il velo 
18,2 il crin sparge scioglie i capelli 
18,5 le scintilla un riso ride 
18,7 sovra lui pende si specchia 
193 s'inchina si abbassa 
L 20,3 sorse si alza 
20,7 a sé fa specchio si specchia 
23,1 ride ride 
23,3 intrecciò le chiome raccoglie 1 capelli 
23,8 il vel compose chiude il velo 


A questa formalizzazione, che investe tutto lo spazio testuale 
consacrato all’episodio, fanno riscontro formalizzazioni ridotte, 
che si basano sul materiale grafico-fonico e lessematico e che si 
dispongono sia in senso orizzontale che in senso verticale. 

Le formule orizzontali realizzate coi lessemi sono le più visi- 
bili e non vi insisto troppo: vedi a 20,7 « ella — sé — egli »; a 
21,2: « Ella — se stessa — egli — lei»; a 21,8: «cristallo tuo 
- mio seno », ecc. ecc. Molto appariscenti sono pure le combi- 
nazioni realizzate, sempre sull’orizzontale, mediante i fonogram- 
mi: a 20,1: « EStRAnio ARneSE »; a 20,3: « SOrSE e quel fra 
le mani a lui sOSpESe »; a 20,6: « mIRAno in vARI »; a 23,5: 
« torSE iN anella i crin minuti e iN ESse »; a 23,1: « RIDe 
Armida a quel DIR », ma qui c'è altro, poiché nel verso intiero 
(e Ride Armida A quel DIR, MA non che cesse »), si legge il 
nome di Armida in anagramma, anzi quasi in sotadico: AM/ 
RID/A. D'altronde anche le parole che nascono dai palindromi 
citati sono cariche di sensi simbolici: « arse, ira, sen ». 

Meno appariscenti e più stupefacenti le combinazioni specu- 
lari prodotte dal seguito delle vocali, qualora si mettano sullo 
stesso piano toniche e atone: 
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22,1: deh poi che sdEgnI mE cOm’EglI È vago = EIE.O.EIE 


22,4: giOIrEbbe fElIcE in sE rIvOlto = OIE.EIE.EIO 
22,5: non può spEcchiO rItrAr sì dOlcE imago = EOLA.IOE 
22,7: spEcchIO tÈ dEgnO Il ciEl e ne le stelle = EIO.EE.OIE 


Perfino nello stesso verso la figura si gemina: 


18,8: IE POSA - cApO E'l = EOA.AOE 
EI vOlto Al - AttONE = EOA.AOE 


e ciò entro Il verso: 
le posa il capo e '] volto al volto attolle. 


Gli stessi giochi si distendono anche in senso verticale; ecco un 
caso patente per gli enunciati, disposti cosi in una sola ottava: 


19,1 sguardi — guardare 
19,2 si consuma — morire 
193 s’inchina — inchinarsi 
19,4 sugge — spirare 

L 19,5 sospira = spirare 
19,6 profondo = inchinarsi 
19,7 trapassa = morire 
19,8 mirano = guardare 


Nella stessa ottava, nei quattro versi centrali, e sempre in cor- 
rispondenza delle sillabe centrali, tra la terza e la sesta, e quindi 
ben centrate anche per l’occhio, abbiamo queste rispondenze tra 
i fonogrammi, che, si veda bene, si svolgono fra le vocali che 
compongono la parola specchio: 


19,3: s'inchina E I dOlci baci ella sovente EIO 
19,4: liba or da gli Occhi E da le labra or sugge OIE 
19,5: ed in quel punto E I sOspirar si sente EIO 


19,6: profond O sì chE pEnsI Or l’alma fugge OIE + EIO 


74 Natura ed estensione dell'iconismo poetico 


Ecco un altro esempio subito dopo, meno perfetto in quanto 
non entrano tutte le vocali: 


20,7: ENA dEl vetro a sÉ fa spEcchIO ed egli =  EAEEEIO 


20,8: gli OcchI di IEi sEreni a sE fA spEgli = OIEEEAE 


Questi e diversi altri accorgimenti, analizzati questi ultimi con 
pazienza instancabile e con acribia eroica da B. Rima (Gli spec- 
chi a specchio delle voci, 59-123), sono messi in atto per realizzare 
una rappresentazione di rara intensità espressiva. L'insistenza del 
lasso sull'effetto allucinante dello sguardo reciproco puó para- 
gonarsi soltanto, per quanto io sappia, al passo del Cantico spi- 
rituale, 36,5, dove san Giovanni della Croce descrive la natura 
dell'adozione divina: 


« y vámonos a ver en tu hermosura, que quiere decir: hagamos 
de manera que, por medio de este ejercício de amor ya dicho, 
lleguemos hasta vernos en tu hermosura en la vida eterna. Esto 
es, que de tal manera esté yo transformada en tu hermosura, 
que, siendo semejante en hermosura, nos veamos entrambos en 
tu hermosura, tiniendo ya tu misma hermosura; de manera que, 
mirando el uno al otro, vea cada uno en el otro su hermosura, 
siendo la una y la del otro tu hermosura sola, absorta yo en tu 
hermosura; y así, te veré yo a ti en tu hermosura, y tu a mi en 
tu hermosura, y yo me veré en ti en tu hermosura, y tu te verás 
en mi en tu hermosura; y así, parezca yo tu en tu hermosura, 
y parezcas tu yo en tu hermosura, y mi hermosura sea tu hermo- 
sura y tu hermosura my hermosura; y así, seré yo tu en tu hermo- 
sura, y serás tu yo en tu hermosura, porque tu misma hermosura 
será my hermosura; y así, nos veremos el uno al otro en tu her- 
mosura ».! 


l. «...e giungiamo a vederci nella tua bellezza, che vuol dire: facciamo in 
modo che, per mezzo del sopraddetto esercizio di amore, giungiamo a ve- 
derci nella tua bellezza nel corso della vita eterna. Cioé, che in tale maniera 
io sia trasformata nella tua bellezza, che essendo somigliante in bellezza, ci 
vediamo entrambi nella tua bellezza, tenendo ormai la tua stessa bellezza; 
di modo che, guardandoci l'un l'altro, ciascuno veda nell'altro la sua bel- 
lezza, essendo l'una e quella dell'altro la tua sola bellezza, poiché é assor- 
bita la mia nella tua bellezza; cosi io vedró te nella tua bellezza, e tu me 
nella tua bellezza, e io mi vedró in te nella tua bellezza, e tu ti vedrai in me 
nella tua bellezza; e cosi io paia te nella tua bellezza, e tu paia me nella 
tua bellezza, e la mia bellezza sia la tua bellezza e la tua bellezza sia la mia 
bellezza; e cosi io sarò te nella tua bellezza e tu sarai me nella tua bellezza, 
perché la tua medesima bellezza sarà la mia bellezza; e cosi noi ci vedremo 
l'un l'altro nella tua bellezza ». 
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Quanto il santo dice discorsivamente, il poeta rappresenta iconi- 
camente, perché incarna nella materia fonico-grafica della lingua 
e nel corpo dei concetti gli aspetti visivi legati al fenomeno del 
mutuo sguardo. Giovanni della Croce sottolinea l’oscillare dal- 
l'uno all'altro termine della relazione; il Tasso rappresenta il 
facies ad faciem dell'atto, che tuttavia inaspettatamente si ribalta 
in una visione per speculum. In ambedue la vicenda, tirata appo- 
sta così per le lunghe, si risolve cancellando uno dei termini della 
relazione, che viene assorbito nell’altro. Sconcertante appare la 
natura opposta (ma in fin dei conti reciproca dell’uno all’altro) 
dei termini rispettivi di quell'annullamento: in san Giovanni, 
che tratta di cose celesti, è la bellezza; nel Tasso, che descrive 
cose carnali e terrene, è il cielo. A questo punto non fa gran che 
se i due contenuti sono tanto lontani l’uno dall’altro, e non solo 
rispetto all'oggetto formale qui trattato. Per rapporto alla cui 
modestia, basterà sottolineare come la materia linguistica nei 
suoi costitutivi grafici, fonici, lessicali sia disposta in modo che 
vi siano fissati i rapporti, le posizioni, le configurazioni che sono 
caratteristiche del denotato. Ora queste sono le proprietà per le 
quali si esprime il medium iconico. 

Se, nel materiale qui raccolto, l'occultamento di elementi ico- 
nici dietro la facciata della scrittura normale può esser difficil- 
mente negato, più difficile sarà trovare l'unanimità sui moventi 
e gli scopi di tali occultamenti. È caso o progetto? impulso incon- 
scio o ferma intenzione? Sarà forse che le regole d'una buona con- 
dotta letteraria frenino la piena manifestazione delle esigenze 
figurative? insomma, che scrivere calligrammi sia ritenuto un'a- 
zione appena tollerabile? che stendere testi in veste policroma o 
con caratteri diversificati sia ammissibile solo a fine decorativo, 
ma non al servizio dell'attività poetica seria? Remore di ordine 
sociale come le mentovate non sono da escludere, almeno in certe 
epoche o in certi ambienti; ma le mode mutano, e, mutando, 
tendon piuttosto a capovolgersi che a variare: ciò che appare 
disdicevole ai cultori del decoro, vien dando lustro ai novatori. 
E tuttavia perfino il movente della novità può condurre a effetti 
simmetricamente opposti, a seconda dei casi: se un calligramma 
serve al frequentatore del Cabaret Voltaire per seminare scan- 
dalo, serve ugualmente a un altissimo funzionario imperiale, 
Porfirio Ottaziano, per ottenere la revoca dell’esilio (e tuttavia 
anche le ‘bravate più spinte dell'avanguardia posson diventare 
oggetto di curiosità condiscendente o addirittura morbosa da 
parte perfino dei benpensanti). Al di là del variare delle circo- 
stanze storiche, è lecito pensare che le regole della trascrizione 
normale abbiano spesso avuto il sopravvento nella misura in cui 
l'atto poetico sia stato concepito come prevalentemente lingui- 
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stico, tenuto perciò a presentarsi con tutti i distintivi propri di 
quell’area di appartenenza. Poeti che siano anche pittori e vice- 
versa ce ne furono sempre; ma si direbbe che le prerogative dei 
due esercizi tendano a restare anche in loro distinte, perfino in 
casi contemporanei (dove prevale l’idea dell’unità delle arti); lo 
dimostra il caso di Arp, altrettanto grande poeta che scultore, 
nei cui poemi non sono graficamente rilevati i tratti che li appa- 
rentano alle sculture. Un'altra ragione potrebbe derivare dal 
fatto che quelle forme non emergono, durante l’atto creativo, al 
livello della coscienza del produttore, che non si cura perciò di 
rilevarle. L'anagramma, nei termini in cui viene oggi definito 
da certe poetiche, si riferisce ex lege a scritture subliminali; an- 
che le combinazioni acrostichiche qui presentate dovrebbero tut- 
te essere preterintenzionali. Resta tuttavia vero che molte tracce 
iconiche si definiscono poco per volta nel passaggio da una reda- 
zione all'altra; e apparterebbero perciò alla fase terminale dell'e- 
laborazione cosciente e controllata e non a quella iniziale in cui 
l'inconscio dovrebbe prevalere. Ciò appare evidente nel caso 
sopra accennato del Folengo, o nell'altro della Promenade di 
Campana (Seminario di italiano, Analisi testuali, 52-63), o so- 
prattutto nel sonetto del Foscolo sul proprio ritratto (Laini, 
Pedrojetta, Wipfli, Un'analisi di testo). Ma si potrebbe anche 
credere che il presupposto d’una prevalenza del conscio o del- 
l'inconscio in determinate fasi non tenga, e non solo perché il 
rapporto tra 1 due termini è troppo intimo perché vi si possano 
stabilire delle delimitazioni. Infatti è nella natura stessa del 
discorso poetico tradurre in realtà linguistica tutte le possibilità 
del consapevole e dell’inconsapevole, secondo la spinta opposta 
ma contemporaneamente operante dell'esibizione e dell'occulta- 
mento. Tutt’al più, allora, si potrà inferirne che i confini del- 
l'inconsapevolezza e dell'occultamento non coincidono mai per- 
fettamente. 


5. Leggere e guardare poesia figurata 


Capire un carme figurato comporta unire i risultati di due 
atti di apprensione distinti e per loro natura diversi: la lettura 
linguistica e l'osservazione iconica. Ambedue i processi appren- 
sivi sono ostacolati durante tutta la loro attualizzazione. L'ap- 
prendimento iconico, perché il materiale grafico non è il più 
adatto a fungere da tessera, a piegarsi in linee, a stendere su- 
perfici omogenee, e perciò l'occhio fatica a sorprendere 1 tratti 
pertinenti del disegno. L'apprendimento linguistico, perché l'at- 
to del leggere segue linee di scrittura orientate in più direzioni 
(costringendo il lettore a girare il supporto), e spesso disconti- 
nue (forzandolo a riconnettere spezzoni per ricostituire il per- 
corso del senso). 

Agli ostacoli che si frappongono nell’atto dell'apprendere, si 
aggiungono quelli che rendono difficile la composizione dei due 
apprendimenti. Il rapporto fra l'una e l'altra catena veicolante 
sarà un rapporto di coincidenza più o meno perfetta, per cui i due 
sistemi si chiariscono a vicenda, oppure di opposizione, per cui il 
significato totale si chiarisce per via di mutue antifrasi. Si dà 
anche il caso, più subdolo, di una completa estraneità dell'uno 
all’altro, per cui il significato finale si esprime per via di giustap- 
posizione. 

Emerge qui in tutta la sua drammaticità una situazione che 
investe ogni carme figurato, grande o piccolo, semplice o com- 
plesso: esso comporta due operazioni visive distinte, come leg- 
gere e percepire la figura, e due operazioni mentali distinte, co- 
me afferrare un significato linguistico e interpretare una figura- 
zione; fra queste s'inserisce un'operazione fonica che non dirà 
nulla sul piano visivo, ma sul piano mentale offrirà significati 
attraverso la catena veicolare dei suoni. Le cinque operazioni 
non vanno sovrapposte, ma integrate. Non devono succedersi 
progressivamente come esige il discorso linguistico nel suo farsi 
e nel suo essere appreso, bensì comporsi saltuariamente come esi- 
ge la figurazione nel suo farsi e nel suo essere appropriata. In un 
certo senso le ragioni figurative congelano le priorità discorsive, 
ma queste continuamente si ribellano a un’ibernazione di tal 
genere. 

In un carme cancellato di Porfirio, vedo la losanga senza bi- 
sogno di leggere il testo portante; leggo il testo con la guida del 
tratteggio che lo rileva senza pensare alla losanga; percepisco che 
la linea del tracciato è costituita da tessere che sono al tempo 
stesso lettere dell'alfabeto, ma comprendo il disegno senza nes- 
suna incidenza di quel particolare, poiché, se al posto delle let- 
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tere ci fossero dei circolini neri, la figura emergerebbe tale e 
quale. Questa interpretazione per operazioni percettive e men- 
tali successive e sovrapposte non rispetta però le esigenze del- 
l'istituto, il quale richiede non già la successione di ambedue le 
cose, la lettura e la visione, bensì l’aggregazione della lettura 
alla visione. Prodotto secondo un itinerario che prevede la con- 
fezione di un testo esplicitante un disegno, il carme figurato 
va affrontato secondo l’itinerario inverso, di un disegno che orga- 
nizza (o disorganizza) un testo. La produzione della figura emerge 
da un significato che si fa tracciato e configurazione nel signifi- 
cante; l'appropriazione della figura scende dal tracciato al signi- 
ficante per giungere al significato. 

Affronto separatamente i problemi interpretativi del disegno 
e della lingua. 


I. GUARDARE LA FIGURA 


A. Il riconoscimento delle forme 


Riconoscere una forma non è difficile nei casi di iconismo pa- 
lese, qualora vengano seguiti scrupolosamente gli accorgimenti 
tecnici richiesti dall’artificio: allineamento dei grafemi, giusta 
sovrapposizione dei tasselli secondo gli assi richiesti dalla morfo- 
logia della cosa rappresentata, rispetto delle posizioni tratteggia- 
te nella trama delle lettere, ecc. In questi casi la figura prodotta 
dal medium linguistico significa quello che il suo tracciato o 
la sua struttura rappresentano. Se l’acrostico o il technopaegnion 
disegnano un vaso, un Cristo in croce, un monaco inginocchiato, 
1 contorni e le superfici fatte di materia linguistica rappresentano 
gli stessi valori che rappresenterebbero le linee o le superfici del 
disegno corrispettivo. 

Altro è il discorso che tocca l’iconismo occulto; non parlo 
della difficoltà di riconoscere la presenza d’una figura, su cui ho 
già detto, bensì della difficoltà di ricostituirla e poi d'interpre- 
tarla. La si ricostituisce con difficoltà perché, quand’anche fosse 
rilevata col tratteggio, la figura che si iscrive nel testo linguistico 
non si presenterebbe compatta al modo d’una forma delineata 
e posata su un fondo, bensì come una traccia discontinua costi- 
tuita dai soli punti strutturalmente importanti. Ricostituire figu- 
re in questo caso significa mettersi nei panni di chi trasse le costel- 
lazioni dai lumi che punteggiano il buio celeste; un esempio tan- 
to più calzante in quanto vi si riferiscono gli stessi teorici di 
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poesia figurata (come il Gaffarel, Curiosités inouyes, 259; ill. 14) 
o gli stessi poeti, come il Bonifacio. Per conto mio non dubito 
che si possano conferire tratti figurali più precisi (contorni o 
posizioni) a una realtà linguistico-iconica che alla prima occhiata 
si presenta come generica; e ciò senza uscire dalle regole con cui 
vengon realizzati i carmi figurati veri e propri: il lettore viene 
qui invitato a far lui il gioco. È un lavoro di ricostruzione simile 
a quello che deliziò i nostri giochi infantili col meccano o coi 
cubetti colorati. I segmenti linguistici sono i tasselli che, avvitati 
l'uno sull’altro, ci propongono una forma. La verisimiglianza 
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del risultato ottenuto si collauda da sé medesima nel confronto 
con ciò che vuole rappresentare. In certi casi di costruzioni te- 
stuali simmetriche, non mi fermerei a constatare la distribuzione 
equilibrata delle parti, almeno quando i segmenti linguistici, 
riuniti e disposti come se fossero dei pannelli, sembrino imitare 
1 contorni e le posizioni di una qualche figura iconica. È quanto 
credo possa osarsi con il Moyse sauvé di St.-Amant, partendo dal 
diagramma offerto da Genette (Figures, II 220). Quel diagram- 
ma presenta una distribuzione degli spazi secondo un criterio 
centrale: un trittico, dice Genette, suddiviso in scomparti di mi- 
sura diversa. Mi pare si possa andare oltre l'ipotesi del trittico. 
Se trasferisco secondo un asse verticale le misure rappresentate 
da Genette secondo l’asse orizzontale, ottengo un modulo di ele- 
menti ascendenti e discendenti che mi fa pensare alle canne di un 
organo. Quale delle due figure, il trittico o l'organo, sia più 
attendibile, dipende da molti elementi legati al testo e al contesto. 
Come pura presenza, sono ambedue legittime; l’esito diverso di- 
pende dalla tecnica costruttiva che il lettore preferisce adottare 
nel ricostituire le parti, cioè dall’interpretazione ch'egli dà della 
figura equivoca proposta dall’autore. 


B. L’interpretazione delle forme 


Fra i molti sensi che un disegno propone, quello adatto al 
caso singolo viene designato in prima istanza dal messaggio lin- 
guistico che vi si accompagna. Quando questo è chiaro, non oc- 
corre altro, sia l'iconismo occulto oppure palese. La lettura di 
una freccia nella costellazione di vocali allitteranti che emerge 
dal sonetto Chiome d’argento del Berni è suggerita dalle parole 
e strali » e « Amore » che, unite, compongono un'unità di senso 
veramente significativa per un testo che svolge un tema erotico. 
L'avvicendarsi regolare delle a e delle i nella Petite promenade 
di Campana può essere interpretato come l’ideogramma d'un per- 
corso perché, oltre al suggerimento generale dato dal titolo e 
dal contesto, a/i sono rispettivamente segno di « vado » e « cam- 
mino », di « strada » e « stradina » (Seminario di italiano, Analisi 
testuali, 29; 41). Certamente c'é una differenza fra la certezza 
che accompagna l'interpretazione della freccia e quella che ri- 
guarda la strada e il tetto. Mi pare pacifico che il triangolo de- 
posto sul terzetto di Chiome non possa ricevere migliore inter- 
pretazione che quella proposta: l'evidenza iconica, rinforzata dal 
rinvio letterale interno e dal fatto che una simile figura sia co- 
dificata senz'ombra di equivoci come emblema amoroso nel con- 
testo letterario cui si rifà il poeta, basta a escludere ogni altra 
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ipotesi. L'interpretazione di segni più oscuri, come il tetto di 
Campana, puó essere accettata, fra l'altro, con relativa tranquil- 
lità per il consenso unanime con cui un simile ideogramma viene 
interpretato: il triangolo sovrapposto a un rettangolo figura una 
casa agli occhi di chicchessia: è un ideogramma comune all’atti- 
vità iconica dell'uomo fin dall'infanzia. Icona e parola si sosten- 
gono a vicenda; l’interpretazione più ovvia di un simbolo ico- 
nico, il suo significato più volgare mi pare debbano prevalere 
su altri in apparenza più squisiti. È per questo che di uno fra i 
più sofisticati iconismi occulti, il Paradiso perduto di Milton, 
preferirei dare una spiegazione più semplice delle correnti, rico- 
noscendovi dapprima una certa forma iconica alla luce dell’argo- 
mento trattato, e dandole poi il senso più immediato e corrente. 
Il poema miltoniano è strutturato secondo un principio distri- 
butivo che ingloba tutti gli elementi testuali: dalle masse lingui- 
stiche, sempre rigorosamente bipartite, agli eventi narrati, i quali 
si sviluppano secondo un moto di discesa e di risalita. Una strut- 
tura bipartita e mobile che designi con un moto di salita e di- 
scesa l'equilibrio o la disparità delle due parti è la bilancia. Il 
significato simbolico della bilancia è la giustizia; il poema di 
Milton ha per soggetto la giustizia divina, offesa dal peccato e 
reintegrata dall’incarnazione. Dunque la strutturazione del poe- 
ma miltoniano contiene un'intenzione iconica, e questa icona è 
il più ovvio simbolo del tema trattato: appunto la bilancia. 
Perché ricorrere alle sovrastrutture iconiche del circolo, simbolo 
della perfezione, o della piramide, figura dell'ordinamento divi- 
no del cosmo (Shawcross, 696-97, 704-708, 712-14), quando quel- 
l'altro emblema spiega a sufficienza e per via più diretta? Tanto 
più che non manca, come nel caso quasi analogo dell’Adone, un 
segnale potente a livello delle microstrutture formali: il verso 
miltoniano è composto di unità combinate nel seguito 4.3.2.1. o 
viceversa 1.2.3.4. (Whaler, 56); una figura che appunto rappre- 
senta l’idea dell'abbassarsi e del risalire della bilancia. Altre 
volte il testo linguistico che ospita il disegno non ha il minimo 
rapporto con il disegno che sopra vi si stampa. È il caso dell'or- 
gano, appena sopra evocato, presente nel Moyse sauvé di St.- 
Amant. La sua verisimiglianza, accertatane la presenza, si giu- 
stifica solo con ricorsi extratestuali: é una figura che ritorna con 
frequenza lungo tutta la storia della poesia figurata, da Ottazia- 
no (ill. 1) a Bockenrod, a Bonifacio; che entra fra gli esempi 
più clamorosi di iconismo occulto con la Sampogna del Marino, 
opera e poeti cari a St.-Amant; é un emblema che simbolizza 
verità supreme: la musica e le proporzioni armoniche, come ve- 
diamo nell'antiporta della Musurgia di A. Kircher, e addirittura 
il cosmo intiero, come ci richiama anche Apollinaire, col suo 
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« vers univers » di Chantre (Oeuvres, 63), ispirato notoriamente 
dal monocordo di R. Fludd. Come si vede, il ventaglio che si 
apre davanti è ancora grande e la scelta definitiva è pura que- 
stione interpretativa, legata a un confronto fra il mondo cultu- 
rale dell'individuo e il contesto storico in cui va inserito. È un'in- 
certezza che cresce normalmente via via che la figura risulti di 
per sé priva di riferimenti precisi. Una croce risale a un contesto 
religioso cristiano molto più sicuramente di quanto un'ellissi non 
risalga a un contesto filosofico-scientifico, potendo quest'ultima 
far capo tanto all’orbita planetaria kepleriana quanto alla pianta 
di certe strutture architettoniche o alle speculazioni mistiche e 
psicologiche sul valore delle figure geometriche. Un circolo può 
essere interpretato secondo convenzioni religiose come un'im- 
magine della divinità; ma sarà anche, in prospettiva cosmica, 1m- 
magine d’un sistema astronomico e, in chiave psicologica, una 
figura dell'io. Non è facile scegliere nei singoli casi la migliore 
prospettiva. Elementi utili all'esegesi sono in modo particolare 
quelle formazioni che, senza un valore segnaletico preciso, risul- 
tano particolarmente predilette in determinate età. Sono per lo 
più elementi iconici estremamente generici: linea retta o linea 
curva, prospettiva centrale o assi asimmetrici, figure statiche o 
dinamiche. Sono magari anche figure geometriche esemplari che, 
quasi archetipi figurali, sembrano poter rappresentare tendenze 
di gusto predominanti: il circolo, il triangolo, l'ellissi, la spi- 
rale. Oppure anche figure più complesse, che sembrano riflet- 
tere immagini esemplari presenti nella coscienza o nell’inconscio 
di un’epoca: conchiglie, chiocciole, piramidi, labirinti, obeli- 
schi, ogive, organi, lire, cupole, ruote. Questo bagaglio figu- 
rale che serve da punto di riferimento si trova documentato 
nell'archivio delle rispettive epoche in forme e gradi diversi: 


1. Come rappresentazione effettiva nella pratica figurativa di 
una data epoca. Le figure geometriche compaiono soprattutto nel- 
l'architettura e nell'ornamentazione. Nell'architettura appaiono 
come elementi strutturali della pianta e dell'elevazione degli edi- 
fici: piante centrali, circolari, esagonali o ovali; spaccati bipartiti, 
tripartiti, simmetrici o irregolari. Oppure anche come elementi 
informanti determinati dettagli strutturali: l'ogiva, l'arco pie- 
no, la colonna dritta o a spirale, la cupola sferica o ellissoide. 
Nell'ornamentazione si preferiscono di volta in volta foglie acute 
o d'acanto, riccioli o losanghe, conchiglie o ovoli. Oggetti che 
richiamano quelle forme si vedono in opere d'arte più com- 
plesse — dipinti e bassorilievi — quando vengono raffigurati gli 
spazi in cui si svolgono scene religiose, storiche o simboliche. 
Vi appaiono come elementi delle suppellettili o dell’ornato ar- 
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chitettonico riportato in pittura e scultura: così per esempio 
la presenza affollata di vasi nei dipinti del Parmigianino richiama 
una forma archetipica da lui prediletta, ch'egli applica anche 
alla stilizzazione della figura. Vi appaiono in contesti sim- 
bolici, come nell'emblematica, nell’uso dei simboli religiosi, 
morali, politici, araldici. Il caso sopra descritto dell’Adone ma- 
riniano potrebbe trovare una spiegazione in questa dialettica, 
poiché potrebbe sembrare un analogo linguistico delle piante 
architettoniche ovali non infrequenti nell’architettura della 
sua epoca. 


2. Come presenza effettiva nei grafi che illustrano concetti 
propri alla filosofia o alle scienze di date culture. È una tra- 
dizione lunga, sviluppatissima nel Medioevo fin dai primordi 
(le Etimologie isidoriane ne sono un esempio meraviglioso e 
fortunato). In particolare, le rappresentazioni del cosmo ricor- 
rono a grafi del genere: da quella dei sistemi planetari in senso 
stretto a quelle che allargano la visione delle corrispondenze 
astrali alle sfere antropologiche (la teoria del micro e macro- 
cosmo) e teologiche (la teoria delle persone divine e dei cori 
angelici). Armonie, proporzioni, corrispondenze, simpatie, scale 
ascendenti e discendenti sono rappresentate mediante schemi 
che sovrappongono spesso ai semplici dati essenziali configura- 
zioni elaboratisime: per esempio l'equazione fra la distanza 
dei pianeti e la scala dei suoni é accompagnata dal disegno so- 
vrapposto di uno strumento musicale per rafforzare il concetto 
astratto delle proporzioni armoniche; la figura del dio Pan, ri- 
portata ai modelli vitruviani delle proporzioni del corpo uma- 
no, rappresenta le armonie delle distanze planetarie. Particolare 
efficacia ha il ricorso a questi moduli, quando il testo lingui- 
stico del carme svolge le stesse verità astratte che sono illustrate 
nei trattati ad hoc con il loro ausilio. Li un'iconografia aiuta 
l'altra; quella più elaborata può facilmente fornire le chiavi di 
quella che la povertà dei mezzi rende forzatamente più rozza. 
Quando il Du Bartas, esponendo i rapporti fra gli elementi, gli 
umori del corpo umano, le stagioni e i punti cardinali, usa una 
serie di rapportationes quadrimembri, fa pensare immediatamen- 
te a quei diagrammi che nei trattati di filosofia rappresentavano 
le relazioni che corrono fra le categorie dello spazio, del tempo, 
del mondo elementare e dell’uomo: primo fra tutti, mille volte 
ristampato, il trattato di Isidoro di Siviglia. La frequenza con 
cui compaiono simili rappresentazioni figurate del cosmo indur- 
rebbe a un raffronto anche con l'4done del Marino. Ma quale 
dei sistemi cosmici in voga si debba invocare è difficile decidere. 
L'elissi può essere riferita tanto all'ipotesi kepleriana quanto 
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alla teoria esoterica che vedeva il mondo configurato come un 
uovo. La prima rappresentava allora il punto più avanzato della 
ricerca astronomica; l’altra, di origine pitagorica, attraversò tutta 
la cultura secentesca, dal Du Bartas (Sepmaine, 4,301) a Du 
Mersenne (Quaestiones celeberrimae in Genesim, 1,10), dal de- 
lizioso ma superficiale discorsetto di Ericio Puteano, intitolato 
appunto Ovi encomium, alle seriose elucubrazioni di E. Sweden- 
borg nel De cultu et amore Dei. Quanto al Marino, non avendo 
in favore dell'una o dell'altra ipotesi alcun appiglio né nel testo 
né nelle altre opere di lui, la scelta fra le due ipotesi e l'altra 
sopra menzionata delle piante architettoniche si farà unicamente 
in base alla valutazione che si é disposti a dare della sua statura 
culturale e umana. Chi crede dovergli concedere molto, preferirà 
l'ipotesi kepleriana; chi vede in lui un uomo totalmente chiuso 
nella sfera della sensibilità estetica, senza interessi piü larghi, 
opterà per il modello architettonico; chi lo ritiene sensibile alle 
suggestioni del nuovo, ma alieno dal rischio intellettuale, pre- 
ferirà scorgere in lui piuttosto un pitagorico che un galileiano. 
Per quanto riguarda l'organo di St.-Amand, ci troviamo di fron- 
te a due tradizioni equivalenti: l'una che rappresenta nell'orga- 
no il cosmo, l'altra che ne fa un emblema, al pari di altri stru- 
menti musicali, dello stesso discorso poetico. La scelta fra le 
due possibilità é aleatoria, e in favore dell'una o dell'altra valgono 
argomenti simili a quelli invocati per il Marino. In entrambi 
i casi, il fatto che le parole non soccorrano in modo esplicito, ma 
vogliano essere disserrate con chiavistelli di fortuna, non toglie 
che l'interprete non possa emettere ipotesi che accrescano il si- 
gnificato del messaggio; il rischio che si attribuiscano all'autore 
significati da lui non previsti è uguale al suo rovescio, di non 
riconoscergli quanto egli affidó a riferimenti che sfuggono alla 
nostra percezione immediata. Quale dei due esiti sia più deplo- 
revole, decida il lettore. 


3. Come sistema latente nella pianta strutturale delle com- 
posizioni figurative di una data epoca. Si tratti di dipinto, scul- 
tura o opera architettonica, 1 principi generatori dell'equilibrio 
che s'instaura in ogni rappresentazione iconica obbediscono a 
certi schemi ricorrenti. Sono elementi che trascendono i con- 
fini delle singole opere e che si ritrovano con proprietà co- 
stanti nei prodotti di più autori di un ciclo (per esempio il 
gotico, il barocco) o di una classe stilistica (per esempio il 
realismo, il simbolismo). Gli artisti di un'epoca o di una 
tendenza ricorrono costantemente a un determinato schema che 
sta allora al centro di interessi comuni: un pittore del Quat- 
trocento alla prospettiva, uno del Seicento agli assi asimmetrici, 
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uno del Novecento alla disseminazione dei centri focali. Così è 
innegabile che tratti comuni leghino un autore espressionista o 
realista o neoclassico di diverse epoche. Quei tratti, in certe si- 
tuazioni, si costituiscono in sistemi e si fissano in istituzioni. Ma 
al di là di questi dati, l'ordine con cui in ogni epoca sono distri- 
buiti i punti rilevanti di una rappresentazione anche complessa 
(come, per esempio, una scena mitologica o storica in un dipinto) 
può essere concretizzato in una figura geometrica relativamente 
semplice: qualora i pittori diano rilievo a una figura centrale di 
maggior peso, intorno alla quale dispongono gerarchicamente 
gli altri elementi che si distendono fino alla cornice, un circolo 
sembrerà la figura più atta a rappresentare quella costruzione; 
sarà invece il triangolo qualora lo schema compositivo predi- 
letto presenti due punti di peso posti in basso contrapposti a un 
solo punto collocato in alto. E sarà una spirale qualora gli ele- 
menti si dispongano in un seguito che si svilupperà da un centro 
senza mai trovarsi. 


4. Come schema latente e qualificante un intero universo di 
sensi. Il contesto culturale (concetti, motivi, temi, stereotipi a cui 
chi vuole comunicare ricorre, coscientemente o no) puó esser con- 
cepito come un insieme di segni fornito di tratti distintivi, e 
quindi atto a essere riconosciuto e separato dagli altri insiemi 
culturali. Non importa determinare, ora, se queste unità com- 
patte siano concepite come cicli che in epoche successive e ma- 
gari ricorrenti facciano emergere in modo egemonico alcuni 
tratti propri, oppure come entità esistenti di buon concerto in 
ogni epoca e vicendevolmente alternantisi a seconda dei gruppi 
etnici, dei sistemi economico-politici, delle classi sociali, delle 
credenze religiose o altro. Ai nostri giorni lo sforzo di molta sto- 
riografia si é concentrato nel fissare quei tratti e nell'includere 
nelle categorie apprestate tutte le manifestazioni di una data ci- 
viltà: artistiche e di pensiero, politiche e morali, sociali e indivi- 
duali. Né qui si fermó tale reductio ad unum: la tendenza a 
fissare per ogni epoca culturale una sigla che ne fosse il compen- 
dio (gotico, barocco) si é congiunta all'altra, di associarvi dei 
segni di tipo iconico per qualificarla con maggiore suggestività. 
Alle formule verbali, pur tanto attraenti perfino nell'apparenza 
fonica e atte a evocare d'un sol colpo e con risonanze ineffabili i 
tratti desiderati, furono appaiate via via icone anche più sugge- 
stive. Venne cosi a comporsi una segnaletica corrispettiva e quasi 
sostitutiva dell'onomastica. Il triangolo ogivale, che sposta il 
proprio centro verso l'alto dell'abitacolo divino, diventó l'em- 
blema del gotico; il circolo, che attrae il centro in sé medesimo, 
dell'umanesimo che colloca l'uomo nel mezzo del cosmo (dimen- 
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ticando quanto si teorizzasse sul Dio circolare dal Cusano allo 
Zorzi), e così via. Si suppose, insomma, che una geometria laten- 
te potesse sottostare a ogni forma di civiltà e che le di lei forme 
fossero le più atte a qualificarne le proprietà e a imprimerle 
nella memoria dell’uomo colto. Ai simboli figurali più semplici 
furono poi associate iconologie più complesse, ma pur sempre 
riconducibili a quegli archetipi geometrici. Gli storici della cul- 
tura, prestidigitatori e maghi novelli, trassero via via dal cappello 
fatato della Storia labirinti e conchiglie, edere e acanti, anfore e 
specchi, sfere e ovoli, cubi e spirali, regoli e bilance. Un sistema 
significante iconico, formatosi insensibilmente nel settore della 
storia delle arti figurative, presto venne ritenuto adatto a deter- 
minare anche i fatti non iconici che compongono le culture; così 
la storia diventò, senza che i facitori lo avvertissero, una galleria 
di emblemi e una Wunderkammer di mostri simbolici. Tutto 
ciò avrebbe valore nella misura in cui si crede 1. che tutti i feno- 
meni di una civiltà possano essere ricondotti a un solo modello 
e 2. che quel modello possa esser rappresentato da una forma 
semplice e riducibile a un profilo geometrico, il quale rappre- 
senterebbe gli archetipi latenti di ogni insieme culturale. 

La storia del carme figurale è piena di coincidenze del genere. 
Cerco un triangolo esemplare nell'opera di un poeta figurativo 
gotico? Ecco il carme Mors turbat letos di Giacomo di Dacia 
(Kabell, 151); cerco una spirale barocca? ecco la conchiglia di 
B. Bonifacio (Urania, 13). Quelle larve evanescenti, quegli sche- 
mi astratti sempre camuffati dietro altre apparenze, s'incarne- 
rebbero qui nel verbo poetico, in modo da offrirsi — data la 
doppia natura del mezzo espressivo — come i geroglifici di quella 
geometria latente che informa d'epoca in epoca le più opposte 
manifestazioni artistiche. Eppure tanta sicurezza e tranquillità si 
smagliano appena si consideri la struttura logica che regge quelle 
convinzioni, come si smaglia la tela dell’epeira appena il volo 
del calabrone ne laceri un solo filo di sostegno. Pur restando 
nell’ambito delle espressioni figurative, triangolo, cerchio o labi- 
rinto sono predicati che convengono in modo diverso a una 
struttura architettonica (dove quelle forme possono presentarsi 
nella viva pietra allo stato quasi puro) e all'impianto di una 
composizione pittorica (dove la verità dell’effato si regge su una 
motivazione concettuale). La compattezza delle motivazioni si 
scioglie ulteriormente qualora quei significanti di ordine iconico 
sian chiamati a veicolare comunicazioni percettibili sul piano 
acustico o appartenenti all'ordine logico. In che modo si può 
paragonare all’ogiva un dato letterario o musicale? in che modo 
l'ogiva può riferirsi alle forme del pensiero dialettico? L'ultimo 
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interrogativo richiama un accostamento famoso (Panofsky, Go- 
thic architecture), che ha riunito sotto il segno di una medesima 
apparenza figurale l’attività filosofica e l’espressione di tutte le 
arti del disegno (ivi compresa la calligrafia); il suo comprensorio 
potrebbe essere ulteriormente allargato, così che la struttura tri- 
naria (rappresentata tanto nell’ogiva quanto nella pianta ed ele- 
vazione della cattedrale) esprimerebbe la sintesi di tutto l'intelli- 
gere e di tutto il sentire dell’età gotica. Per quanto riguarda la 
poesia, C. Segre, in un breve ma risoluto intervento (Intorno al 
Codice, 94-95), probabilmente indipendente dal ricordo del gran- 
de iconologo, vi ha convogliato quel modo di rappresentare la 
bellezza corporale, di cui ho sopra trattato, includendolo fra le 
manifestazioni più astratte della poesia figurale. Il suo riferi- 
mento è tanto più ammirevole in quanto il soggetto del mio di- 
scorso, Cul si rifaceva, era lontanissimo dal tema dell'iconico in 
poesia. La questione ivi posta toccava la codifica degli istituti let- 
terari; lui, come tra parentesi, intendeva con quel richiamo trac- 
ciare dei collegamenti fra una convenzione poetica tipica di un 
dato periodo e autore (il Petrarca) e le correlative concezioni del 
mondo. Riprendo l'argomento dal Panofsky: in che misura l’o- 
giva o la pianta tripartita può essere ritenuta la forma rappre- 
sentativa della civiltà gotica? Nell'ogiva, il rapporto di 2.1 è un 
rapporto di tipo geometrico in quanto rileva come pertinenti dei 
tratti formali comuni e ne mette in luce le posizioni nello spa- 
zio. Nel sillogismo, la relazione che corre fra le due premesse e 
la conclusione, dato e non concesso che possa rappresentarsi co- 
me un'opposizione di 2.1, non può però se non molto mediata- 
mente essere tradotta in un rapporto spaziale. Non soltanto per- 
ché si tratta di una relazione fra elementi astratti che in sé non 
contengono nessuna marca spaziale; come dicevo, la posizione 
delle due premesse nei riguardi della conclusione può esser me- 
glio rappresentata da due figure inserite l’una nell’altra che ne 
contengono una terza, che non dalla formula che presiede all’o- 
giva, la quale contempla piuttosto l’equa ripartizione dei tre 
elementi costitutivi. La cosa appare più complessa quando tra- 
sferisco il modulo dell’ogiva al canone petrarchesco. Il rapporto 
2.1 si presenta li applicato a due diverse realtà linguistiche: 1. 
alle motivazioni di un seguito di metafore, in quanto due note di 
colore (per esempio bianco + rosso o bianco + giallo) si combi- 
nano isolando la terza (rispettivamente giallo o rosso); 2. ai figu- 
ranti di un seguito di metafore, in quanto due elementi (per 
esempio avorio e neve rinvianti al bianco) sono abbinati sul 
piano della sintassi proporzionale lasciando separato l’altro, che 
rinvia al rosso (per esempio rosa). Le due varianti vanno tenute 
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distinte sul piano logico, anche se perseguono lo stesso scopo sul 
piano comunicativo. Infatti la variante che mette in gioco la mo- 
tivazione raggruppa tre elementi di natura uguale, mentre quella 
che mette in gioco i figuranti raggruppa due elementi omologhi 
contro un terzo antinomico. In questa prospettiva, nessuno dei 
due moduli conviene con l’ogiva, né sul parametro spaziale, per- 
ché l’ogiva distribuisce tre elementi uguali, né sul parametro di- 
namico della spinta e controspinta, perché l’ogiva oppone una 
forza convergente a una divergente. Le motivazioni perdono ul- 
teriormente di compattezza quando più figure geometriche ana- 
loghe vengano fatte risalire a un solo archetipo figurale, come è 
ormai avvenuto nell’ambito degli studi sul manierismo e baroc- 
co per l’ellissi, la spirale, il labirinto, la conchiglia, i quali ormai 
son contati come pure varianti di una sola icona, il vortice. Ma 
che cosa salda insieme quelle figure? Il fatto di esprimere un mo- 
vimento curvo irregolare? L’ellissi nell’Adone, imponendo una 
spettrale immobilità anche a ciò che per sua natura è mobile, co- 
me il racconto, non può raffigurare un movimento orbitale. Il 
fatto di esprimere una figura curva delimitata da un'orbita? Ma 
la curvità dell’ellissi, rigorosamente chiusa, è ben diversa da 
quella contorta del labirinto, da quella progressiva e aperta del- 
la spirale. Il fatto di esprimere un senso di turbamento, di squi- 
librio, di vertigine, analogo a quello che produce un moto a spi- 
rale, una figura senza simmetria centrale? Ma allora la motiva- 
zione vien deferita dalla causa all’effetto, dal piano iconico a 
quello psicologico. Come si vede, ognuna di queste motivazioni 
è ancor più mediata di quanto non sia quella del rapporto 
numerico che unisce il sillogismo e il modulo petrarchesco 
all’ogiva. Risulta anche meno compatto il ventaglio del campo 
di applicazione e meno pertinente ciascuna applicazione per suo 
conto; infatti, applicati a un testo o a un ragionamento, i predi- 
cati di curva o di orbita o di vortice non reggono se non come 
metafore di secondo grado; le quali perciò fondano il loro potere 
di suggestione nell'equivoco. Come già ben sapeva il Tesauro, 
una metafora è tanto più efficace quanto più lontani sono 1 ter- 
mini del paragone e quanti più elementi essa riunisce sotto una 
sola motivazione; cioè quanto maggiori equivoci sa creare. Con- 
cediamo pure che nel discorso umano abbiano uguale diritto di 
cittadinanza l'ordine metaforico e quello dimostrativo; ma gli 
effetti che ne escono non si possono mescolare, come non se ne 
possono incrociare gli scopi. 


II. LEGGERE IL TESTO 


Non parlo dei contenuti che il genere del carme figurato sem- 
bra preferire (contenuti religiosi, erotici, encomiastici, ecc.) né 
della messa in opera dei sistemi significanti secondari, come l’al- 
legoria, la gematria, l'isopsefia e simili, che talora rendono diffi- 
cile capire il senso globale degli enunciati. Parlo invece di un'al- 
tra difficoltà, che spesso insorge in questi componimenti, cioè 
quella di ricostruire un messaggio verbale dal quale si possa 
cavare un significato coerente applicandovi i modi solitamente 
impiegati nella decifrazione dei messaggi ordinari. Le condizioni 
per cui da un frammento linguistico nasca un significato sono 
l. che siano presenti combinazioni foniche codificate in una lin- 
gua naturale come monemi veicolanti un senso; 2. che questi 
monemi abbiano una coerenza semantica; 3. che siano disposti 
nella linea del messaggio secondo un ordine che permetta di af- 
ferrare i legami logici che li connettono l’un l’altro. 


A. Le combinazioni foniche non codificate 


Nell'ambito del carme figurato la prima condizione è messa 
in gioco dalle poetiche che ricorrono a combinazioni non esi- 
stenti nella lingua; ciò rinvia a un largo ventaglio delle speri- 
mentazioni moderne: a Apollinaire, che anche fuori dei calli- 
grammi veri e propri punta sull’autoostensione del significante; 
a Marinetti, che nella tavola parolibera Apres la Marne (Tavole 
parolibere, I 41) riproduce con un linguaggio arbitrario e non 
onomatopeico il rumore dell’automobile; ai concretisti e visuali 
più recenti, con le sperimentazioni di Cummings, E. Morgan, D. 
Higgins o le variazioni di Th. Merton in Whiske. Nel passato 
simili esperimenti si legavano quasi esclusivamente alla formula 
della lingua immaginaria, dove emerge fra tutti la prepotenza 
combinatoria di Rabelais; esperimenti oggi poco seguiti in mo- 
do così sistematico, se se ne eccettui la grazia fragile di U. Gim- 
melli (Quattro liriche in una lingua ipotetica, 110). Altro campo 
di esperimento quello dell’anagramma, quando si elude la legge 
per cui sono ritenute valide solo le combinazioni che danno un 
significato. Così il Mersenne poté trascrivere tutte le sessanta 
permutazioni che offre il nome di Gesù (Harmonie universelle, 
II 130); in epoca recente vi è tornato Apollinaire quando elaborò 
le variazioni di Linda (Oeuvres, 665), seguito ormai dalla folla 
dei concretisti-visuali. Siffatte trasposizioni senza senso, anche se 
raramente praticate, furono però a tempo loro legittimate in 
sede teorica; Ericio Puteano, dopo aver legiferato come si 
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possa trasporre con senso o senza senso, elogia così le combina- 
zioni non significanti: 


« Praeterea barbaries e tractatione [cioè collocando i feno- 
meni-grafemi nel corpo delle parole] nasci fortasse solita, pro 
culta sit, peregrinitas pro elegantia, significatio ipsa, quia nulla, 
pro energia » ! (De anagrammatismo, 12). 


$1 trascorre qui nell'ambito delle formule magiche, d'altronde 
evocate anche dal Puteano attraverso l'autorità di Pico della 
Mirandola; formule che, com'è noto, nascono spesso per auto- 
riproduzione di un nucleo fonico-grafico insignificante. In sede 
letteraria, gli stessi procedimenti danno luogo a formulazioni che 
richiamano alle pratiche automatologiche delle moderne avan- 
guardie, almeno nelle loro fisiche apparenze, se non nelle motiva- 
zioni. Cito fra i molti esempi queste sequenze di Gryphius che 
non dovrebbero dispiacere a Zanzotto: 


Och hax fax max strackes unde backs 
E neugeleet ee unde jung bine wachs 


(Die geliebte Dornrose, in Lustspiele, 308). 


Non tanto diversi nell’esito i vari esercizi di permutazione 
basati su una massiccia presenza di monosillabi, come questo 
distico riportato dall'Alsted e ripreso dal Caramuel (Met., 8 509); 


Lex, rex, grex, res, spes, ius, thus, sal, sol (bona)lux, laus; 
Mars, mors, sors, fraus, fex, styx, nox, crux, pus (mala)vis, lis? 


Sullo stesso piano sta la formulazione di parole mastodontiche, 
i cosiddetti carmi plaustrali o sesquipedali, il cui capostipite 
è Aristofane (Ecclesiazuse, 1169): attraversano i rhétoriqueurs, 
Rabelais che formula vocaboli di oltre cinquanta lettere, 1 ba- 
rocchi, e vivono a livello di diffuso scherzo linguistico in parlate 
che istituzionalizzano il nome composto, come il tedesco. L'ita- 
liano non vi si presta, e bisogna attendere le licenze futuriste, a 
mia conoscenza, per vederne qualche esemplare (« fetentechia- 
vecoricchionemoposangaechitemmuortoetuoiefet » in Piedigrotta 


1. « Inoltre la barbarie che forse è solita nascere dal trattamento [delle let- 
tere] sia giudicata una squisitezza, la rarità peregrina un'eleganza, la signi- 
ficanza stessa, quando è nulla, valga come energia ». 

2. « Cose buone: legge, re, gregge, cose, speranza, diritto, incenso, sale, sole, 
luce, lode. Cose cattive: Marte, morte, sorte, frode, fece, stige, notte, croce, 
marciume, forza, lite ». 
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di F. Cangiullo), ma il seguente titolo del secentista P.F. Passe- 
rini, benché latino, come a curiale s'addice, può passare per uno 
dei non frequenti esempi antichi di casa nostra: 


« Sphinx iocoseria sive dodecastichon abecedariogrammatico- 
musicopoeticogeorgicarchitectonicarithmeticogeometrichierogly- 
phicoiuridicophilosophicotheologicum ». (Schediasmata acade- 
mica, 301). 


Mostri innocui in confronto alle diaboliche parvenze di un Ra- 
belais o anche alle larve pur solo apologeticamente infernali 
di un Gryphius. 

Anche la rima puó farsi generatrice di serie lessicali deseman- 
tizzate. Il poeta del Cinquecento, del Seicento, stretto bene o 
male dalle convenzioni di un galateo letterario rigido, non ardi- 
sce mai esporre in rima la sola desinenza senza la radice del no- 
me che la riguarda, come possono osare oggi senza scandalo G. 
Giudici o A. Zanzotto; la dissolvenza del significato appare tut- 
tavia qua e là altrettanto rilevante, come in questo componi- 
mento del Frugoni che ha per tema il tempo: 


Chi prometter intero 

al suo respiro un di 

si puó da quel severo? 
che se l'alba gli apri 
chiara e florida, 

vaga e rorida, 

con la sua chiave dorata, 
lubrica, 

tetrica, 

debile, 

flebile, 

con man atroce 

che string'e nuoce, 

oscura 

e tura 

di nube fosca la sera impiombata 


(Cane di Diogene, 6, 712). 


Basta però risalire a culture meno rigidamente normative, com'è 
per esempio quella delle nostre origini volgari, per trovare ardi- 
menti invidiabili anche dalle nostre avanguardie piü spinte; co- 
me quello della rima che spezza addirittura il monema. In Monte 
Andrea, « Coralmente me stesso », una frantumazione cosi arti- 
ficiosa del continuum linguistico ha, per l'intensità con cui è 
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perseguita, un effetto iconico innegabile, in quanto realizza con 
rara intensità l’effetto ottico connesso alla rima: 


Coralment'ó me stesso 'n ira ca ppo- 
rgo a tal mio dire, ca ppo- 

co mi saria morte, s'i' ne cappo! 

Che svariato è tutto ciò ch'appo- 

rta, e ancor tuto ció c'à ppo- 

dere: vera sentenza non v'acappo! 
For di rasgioni, - le quistioni — c'appo- 
ne, son corrette, ca ppo- 

nisce se stesso, tal fa incappo! 


(Le rime, 265). 


Il fatto propriamente iconico in queste manifestazioni é presente 
soprattutto in quanto l'aspetto grafico supplisce percettivamen- 
te alla difficoltà di realizzare il messaggio sul parametro fonico- 
acustico mediante una lettura vocale; questa essendo ostacolata 
sia dalle combinazioni impronunciabili che dalla misura eccessi- 
va delle parole. Analogamente di ordine grafico é l'unica appa- 
renza percettibile che regge le variazioni anagrammatiche non 
significanti, ergendosi qui pure l'ostacolo dell'impronunciabilità. 
La natura è tuttavia diversa e consiste in quell'impressione quasi 
stroboscopica di cui ho detto. L'accumulo di rime e di suoni 
autonomi sbocca sul piano linguistico a sequenze litaniche, le 
quali si contraddistinguono, oltre che per le omofonie, anche 
per l'isocolia. Questa è, come si è visto, un fattore di figuralità, 
tanto più che la tipografia visualizza volentieri con opportuni a 
capo le marche sintattico-linguistiche che le son proprie. Ma 
quando non esistono nella lingua altri segni più perentori della 
semplice isocolia, quella rimane una figuralità esilissima, volta 
più che altro a rilevarne il vero movente espressivo, quello, 
tutto linguistico e affatto iconico, della semantizzazione diretta 
dei dati fonico-metrici. E un obiettivo che puó tuttavia avere 
riflessi iconici di ritorno; come quando la poesia moderna iro- 
nizza sulla sua conseguenza più vistosa, l'appannamento del si- 
gnificato, ricorrendo a puri accorgimenti grafici. Preclaro esempio 
i pervicaci tagli di U. Carrega intorno al solo e significativo apo- 
ftegma « Modificando il significante, varia il significato » (La 
materia del significato). Dopo di che, in tutta logica, il signifi- 
cante medesimo pretenderà di dichiararsi presente non appena si 
coaguli sul foglio un tenue deposito di tracce pittografiche, co- 
me appunto rivendica — a giusto titolo in quell’ottica — V. Acca- 
me con lo spiritosamente vacuo Récit. 


B. La coerenza semantica 


Quando si oltrepassa la soglia del monema, allora entrano in 
gioco la coerenza dei vocaboli raccolti nell’unità frastica e l’or- 
dine col quale vi sono collocati. L'una e l'altro sono sconvolti 
dagli artifici che mirano a installare esplicitamente il non-senso, 
dando luogo a numeri di alta acrobazia linguistica che conob- 
bero la loro alterna fortuna. Nulla di per sé che riguardi diretta- 
mente l’iconismo. Tuttavia, spesso, l'intromissione dell'elemento 
figurale insidia la limpidezza della comunicazione verbale, e ciò 
anche nei componimenti in cui il principio della trascrizione 
lineare e progressiva vien conservato. Le esigenze compositive 
danno luogo a congiunzioni verbali di senso approssimativo: è 
il caso dei versi cancellati o intessuti, cioè dei testi raddoppiati. 
Enorme è la tensione cui viene sottoposto un messaggio lingui- 
stico per giungere a combinare due significati intessuti l’uno 
nell'altro, i quali debbano a loro volta combinare due figura- 
zioni, l'una come superficie di supporto e l’altra come portatrice 
del tratteggio. L'attenzione del compositore è fatalmente rivolta 
all'acquisizione di effetti che non hanno in comune con la pro- 
duzione di un senso linguistico null’altro che il fatto d’esser 
materiati di lettere dell'alfabeto. Il senso linguistico deve uscire 
dalle formazioni figurali, senza che le esigenze della figurazione 
siano compromesse. È meraviglia che il significato letterale esca 
indenne quando, in testi già misurati col doppio sistema della 
prosodia e dell’isometria, sian deversate le arditezze della dop- 
pia percorribilità, della gematria e della permutazione. Indenne 
sì, nell'apparenza grammaticale della superficie, ma espressi- 
vamente impoverito dal luogo comune, banalizzato nelle forme 
ripetitive della filastrocca, nella giustapposizione delle frasi sin- 
tatticamente inarticolate, nelle tautologie onnipresenti. Anche un 
grandissimo come Rabano non se la cava altrimenti. L’assenza di 
un senso letterale plausibile è d'altronde accettata come conse- 
guenza fatale dagli stessi autori, anzi elevata a titolo di merito. 
Il Caramuel sottolinea più volte con grande disinvoltura la ca- 
renza di senso, l’oscurità della lingua, senza turbamenti di sorta, 
almeno quando la forma dell’artificio gli paia degna di elogio 
(Met., 88 266-68, 292). Di rimando, e non è caso, questo è pro- 
prio il bersaglio preferito dai denigratori, come canta chiaro que- 
sto passo del gesuita M. Rader: 


« Quorum genere [dei carmi cancellati], magna, et deteriora 
quo maiora, extant volumina, quibus concinnatis verbis nihil 
potest videri incinnius. Omnis enim eiusmodi carnificinae car- 
minum et ingeniorum, praeter coactos et male contortos nu- 
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meros, nihil habent sensus, affectus et gratiae » ! (Ad M.V. Mar- 
tialis epigrammaton libros omnes... curae secundae, 215). 


Nei casi delle permutazioni realizzabili entro determinati sche- 
mi, il poeta, prestabilito il contenente metrico adatto alle tra- 
sposizioni, per salvare la coerenza del dettato deve badare a due 
altri fatti: 1. che il materiale semantico sia polivalente in modo 
che vi si possano operare numerose giunture; 2. che per il suo 
aspetto morfologico possa prestarsi a numerose funzioni sintat- 
tiche. Vengon perció preferiti, sul piano del lessico, termini 
con significati omologhi o generici; su quello della morfo-sin- 
tassi, forme polivalenti come il neutro, che puó figurare tanto da 
soggetto che da oggetto; desinenze che si adattano a piü casi obli- 
qui, come il dativo e l'ablativo; participi che possono fungere 
da attributi o da predicati; particelle coordinanti che danno un 
senso in qualunque punto della frase si trovino. Si prediligono 
anche le lingue in cui la caratterizzazione sintattica è data 
dalle desinenze più che non dalla posizione delle parole nella 
frase: tale il latino. 

L'iconismo occulto (eccetto quando interessi il significante) si 
basa proprio su una coerenza dei significati che intercorrono fra 
vocaboli o segmenti linguistici non legati dai nessi lineari stabi- 
liti dalla sintassi. È un problema ben più vasto che non quello 
della figurazione occulta, che si estende al territorio ancora ine- 
splorato del testo soggiacente, del messaggio nel messaggio. Una 
parte degli esperimenti di questo secolo, specialmente le prove 
delle neoavanguardie, può esser definita dal lato tecnico (e 
oltre) come una sottrazione di materiale da una comunicazione 
linguistica compiuta; come un equivalente del testo soggiacente 
senza che vi sia esplicitato quanto fu tolto del testo emergente. 
L'occultamento nel messaggio primario di frammenti di senso 
atti a essere ricostituiti in un discorso non logico ma semantica- 
mente coerente, conduce per gradi naturali a quella zona pro- 
fonda in cui i sensi sono organizzati secondo combinazioni se- 
miche non elaborate dal pensiero riflesso; larve iconiche possono 
affacciarsi anche a questo stadio; anche i sogni vivon di questi 
fantasmi. Torno a ripetere che il problema del conscio-incon- 
scio, pur restando rilevante, non muta i termini della questione 
né dalla parte del produttore né da quella dell'utente. Le strut- 
ture figurali non rilevate nella scrittura, come quelle qui più 


l. « Di quella sorta ci sono grandi volumi, tanto deteriori quanto maggiori; 
non si puó veder nulla di meno aggraziato di quelle parole aggraziate. Tutte 
quelle carneficine delle poesie e degli ingegni non hanno nessun senso, nes- 
sun affetto, nessuna grazia al di là dei versi messi insieme male e contorti ». 
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volte evocate di Berni, Campana, D'Annunzio, Foscolo, Marino, 
Milton, St.-Amant appartengono probabilmente più di quanto 
non si creda a un progetto; sapere se scopertamente intenzionale o 
larvatamente subliminale non importa, perché è proprio dell'atti- 
vità poetica svolgersi sul limite di quella frontiera. Ugualmente, 
l'interprete non li afferra mediante letture oniriche o intuitive, 
bensì misurando, calcolando, rilevando; eppur facendo giocare 
ugualmente l’intuizione, il colpo di grazia, il rischio. Fin dove 
possa giungere l'iniziativa del lettore è altro discorso; certo esi- 
stono limiti anche ai suoi diritti sovrani. Si rifletta tuttavia che 
le forme emergenti dalle macchie del muro non erano meno vere 
e giuste alla mente di Leonardo perché effetto di caso naturale 
e non di volontà artificiosa. Se è vero che la volontà dell'artefice 
spinge contenuti razionali verso l'irrazionalità profonda e bio- 
logica delle forme, la volontà dell’interprete non segue già il 
cammino inverso ma ripercorre lo stesso itinerario, scendendo 
dalle cortecce dell'apparenza al midollo della sostanza. 


C. La contiguità dei vocaboli 


Nella variante in cui la figura nasce da tessere o tasselli di- 
scontinui giustapposti, la difficoltà sorge dal fatto che i segmenti 
linguistici non possono essere collegati secondo il loro normale 
avanzamento. Venuta meno la regola della trascrizione progres- 
siva e contigua delle linee, è difficile ricomporre un senso ver- 
bale; infatti nella lingua la coerenza del senso dipende dalla 
contiguità dei suoni significanti. Che spesso si tratti di difficoltà 
puerili, non diverse dai dilettosi rompicapo dei cruciverba, non 
toglie nulla alla sostanza del fatto. Nei technopaegnia dell’età 
rinascimentale e barocca, dopo però che l'uovo di Simmia tolse 
il sonno a più d'un esegeta, si tendeva a facilitare il compito 
dei lettori apponendo dei numeri ai versi, come nella bella culla 
di Karst (Diehl, 410; ill. 15). Oggi si aborre da simili cedimenti, 
ma la sostanza dei puzzles risulta talora più esilarante solo ai 
benintenzionati. Nelle tavole parolibere la coerenza fra le parole 
dinamitate viene talvolta esplicitata dalle posizioni loro asse- 
gnate: in quella dedicata all'aviatore Guidi da Marinetti (T'a- 
vole parolibere, II 68), il record celebrato si annuncia nelle pa- 
role ascendenti « moi » e « premier », le qualità fisiche dell'enco- 
miato sono scritte in basso, quelle morali in alto; il percorso che 
fissó il record é rappresentato dai disegni e dalle scritte poste 
in diagonale, essendo questa la linea più lunga che si contenga 
in un rettangolo. L'uso del tratteggio serve pure a ristabilire 
quella contiguità che il programma espressivo ha infranto. Nella 
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composizione di Diobelli (Ibid., II 178) la parola iniziale « not- 
te » e quella finale « buio » sono scritte in grassetto (correlando 
il concetto di oscurità alla percezione di nero che si lega a un 
carattere tipografico spesso); la parola « confusione » è scritta 
nello stesso carattere un po’ contorto di « stazione »: una rete 
di unità semantiche fondamentali viene così segnalata da accor- 
gimenti di ordine tipografico. L'elemento visivo sembra allora 
una specie di sistema di rinforzo linguistico, che — c'è da temere - 
ha una funzione più grammaticale che espressiva: tenta di gui- 
dare il lettore nel ricongiungere i cocci linguistici sopravvissuti 
alla catastrofe. Abolita la progressione linguistica, in molte ta- 
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15. Calligramma in forma di culla: J.R. Karst, Deutschen-Dich-Kunst. 


vole parolibere finisce per prevalere il regime percettivo pro- 
prio del parametro ottico, che é, come ho detto, costellante e 
comparativo. Se è vero che la posizione dei vocaboli e il loro 
rilievo tipografico restaurano (dopo lo sfacelo sintattico) un mi- 
nimo di coerenza semantica che permetta una recezione razio- 
nale del messaggio, é vero anche che il materiale comunicativo 
nel suo insieme, cosi com'é disposto, impone una lettura in vera 
libertà, come vuole la definizione; una lettura fatta saltando, al 
modo degli acrobati quando volano da un attrezzo all'altro. 

In questa prospettiva si assiste quasi a un capovolgimento 
della gerarchia tradizionale del carme figurato, che concede il 
primato alla catena di trasmissione linguistica. E per questo che 
molti prodotti dell'avanguardia storica, e poi sempre piü delle 
avanguardie recenti, si devono ascrivere o al genere delle comu- 
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nicazioni miste (in cui la lingua è didascalia dell’ideogramma o 
viceversa) o a quello dell'espressione pittorica che usa ai suoi 
fini materiali alfabetici: due settori, ribadisco, che non entrano 
nel discorso presente. Tuttavia, nella poesia più recente talvolta 
l'elemento iconico si risottomette a quello linguistico e cosi ricu- 
pera all’alfabeto un rapporto con significanti o significati lingui- 
stici: attraversando la grafica, certa poesia concreta riacquista il 
valore della parola facendo liberamente virtù d’una fra le più 
impellenti necessità della propaganda pubblicitaria, quella di 
proporre attraverso un richiamo linguistico l'oggetto che si vuo- 
le imporre. 

Più che in questi imprevisti ritorni, lo statuto del carme figu- 
rato (per quanto paia paradossale) sopravvive meglio in certi 
prodotti che partono dal presupposto non già della frantumazio- 
ne della lingua, ma della sua abolizione. Il testo di C. Morgen- 
stern, Fischesnachtgesang (Galgenlieder, 13), sia che comunichi 
un silenzio in positivo o una parola in negativo, pur avendo le- 
vato tutta la sostanza della comunicazione linguistica, vi ha 
lasciato però la tenuissima traccia d'un fatto supplementare, che 
é linguistico e non grafico; non escono da questa prospettiva Man 
Ray nel componimento senza titolo che riproduce uno schema 
prosodico accentuativo (A. Schwarz, Man Ray, 26), o C.F. Reu- 
terswärd quando si rifà esclusivamente ai segni d'interpunzione. 
Ma nelle scritture automatiche fatte uscire casualmente dalla 
macchina da scrivere di F. Zagoricnik e di P. Garnier, o nelle 
macchie nere di J.F. Bory e di F. Millan, che anche fisicamente 
obliterano la presenza linguistica, ci troviamo di fronte a un 
silenzio non più parlato, bensì effettivo; a un nulla non più rap- 
presentato, bensi deposto come tale nella materia. Invece 1 gra- 
fisti, come M. Bense e il suo gruppo, propongono le lettere del- 
l'alfabeto, ridotte spesso a arabeschi, come una realtà grafica as- 
solutamente non linguistica. Tutte le risorse visive della scrittura 
come tale sono invece perseguite da pittori che usano per loro 
fini del materiale alfabetico, come C. Twombly, e più ancora 
Foldes, sia sul piano della trascrizione, diretta a rovescio o in 
bustrefon, sia su quello del tratteggio a più grandezze e colori; 
dai quali talora emergono scampoli linguistici, che nelle ripeti- 
zioni quasi litaniche riscattano la loro banalità, il loro senso 
linguistico appena appena emergente dal caos della non-signifi- 
canza. Effetti non del tutto dissimili raggiungono per tutt'altra 
via certi esperimenti permutazionali in voga nel Seicento, in 
quanto vengono a promuovere la metrica e i moduli sintattici a 
vera sostanza della comunicazione. E significativa al riguardo l'abi- 
tudine del Caramuel di chiamare « idea » (Met, 88 369-70) lo 
schema prosodico o l'artificio strofico che dà luogo alle permuta- 
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zioni o agli acrostici, e di considerare affatto secondaria la rea- 
lizzazione in parole; che entro lo stesso schema si possan mettere 
parole diverse, è da lui considerata pura transmaterializzazione 
(Met., 8 322). Anche qui, come negli artifici che riguardano 
i fonemi-grafemi, l'elemento iconico entra come elemento sosti- 
tutivo di sensi nullificati. Non si tratta di un'iconicità in seconda 
istanza, legata meramente alla trascrizione. Il processo iconico si 
consustanzia in quello metrico-linguistico, perché il capovolgi- 
mento del rapporto fra matrice e sostanza semantica induce un 
correlativo capovolgimento al livello iconico nel rapporto fra 
quadro e cornice. Il fatto che la metrica possa divenire il con- 
tenuto d’un messaggio verbale attraverso la visualizzazione delle 
permute, presuppone un processo di astrazione analogo a quello 
di certa pittura informale quando presenta come pittura il bian- 
co della tela. Quel bianco non può più figurare il taglio della 
continuità che lo contiene (la finestra), ma è esso stesso il solo 
continuum esistente, l’intiera realtà bidimensionale. Non ci si 
guarda più attraverso. Così la cornice metrica è essa medesima 
il contenuto; più non si guarda attraverso le parole a un senso, 
perché le parole materializzano il modulo e null’altro. Come si 
vede, non siamo lontani da certa asemanticità proclamata dai mo- 
derni lettrismo e concretismo, che non per caso ricorrono ad ar- 
tifici non troppo dissimili da quelli. 


Parte II Catalogo 
dei fatti rconico-poetici 


1. Classifica delle forme 


Da quanto ho detto, la poesia figurale si forma per l’azione 
di due processi distinti, qualora le rispettive azioni vengano a 
coincidere. Un processo A, che si può definire dal punto di vista 
linguistico come distribuzionale e dal punto di vista iconico 
come configurativo; un processo B, che si può definire nel caso 
della lingua come permutativo e nel caso dell'immagine come 
cinetico. 

I due processi costituiscono un ottimo criterio per classificare 
le forme del repertorio poetico-figurale, in quanto si riferiscono 
ai modi coi quali il prodotto viene confezionato. 

Nell'ambito del processo A, la distribuzione degli elementi 
linguistici persegue due diversi scopi: l’uno, configurare un trac- 
ciato iconico, l’altro, disporre delle unità linguistiche secondo 
criteri posizionali. Nel primo caso la formazione iconica è lo sco- 
po dellartificiosa disposizione delle unità linguistiche; nel se- 
condo la formazione iconica è conseguenza di quella disposizione 
artificiosa. Nel primo la finalità porta alla produzione di uno 
spettro, nel secondo di un’orditura. Nel primo la lingua esautora 
se stessa al servizio d'una produzione figurale, ma di rimbalzo 
acquista un senso secondo che emerge dalla superficie del primo; 
nel secondo si impone costrizioni che trascendono i termini della 
propria funzionalità, ma acquista un'energia rappresentativa che 
non le compete, quella iconica. Alla prima sottoclasse apparten- 
gono tutti i vari tipi di poesia figurata in senso stretto: l. acro- 
stici, 2. allitterazioni per l'occhio, 3. versi intessuti, 4. calligram- 
mi, 5. technopaegnia, 6. intavolature di ogni genere. All’altra 
sottoclasse appartengono: l. rapportationes, 2. vers brisés, 3. iso- 
coli simmetrici, 4. chiasmi e enjambements per l'occhio. 

Nel processo B permutativo-cinetico si possono ugualmente 
scorgere due accorgimenti con due finalità espressive diverse. 
Uno consiste nel percorrimento regressivo continuo della linea 
linguistica, fonema per fonema, parola per parola, segmento per 
segmento; l'altro nello spostamento di posizione delle unità con- 
tenute in una data misura. In ambedue le sottoclassi s'incrociano 
due scopi diversi: mutando o non mutando le posizioni, ottenere 
o lo stesso oppure un senso mutato. L'anagramma muta le posi- 
zioni dei fonemi per ottenere sensi sempre diversi, il proteo 
quella dei monemi per avere sempre lo stesso senso. Nella sotto- 
classe che riunisce gli effetti di percorrimento inverso (cancriz- 
zazione) abbiamo 1. palindromi, 2. versi retrogradi, 3. anacicli; 
in quella che riunisce gli effetti di scambio abbiamo 1. anagram- 
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, 2. protei, 3. versi reticolati, 4. vers interchangeables (per. 
dd 5. versi labirintici, 6. versi concordanti. 

Accorgimenti delle opposte classi e sottoclassi possono trovarsi 
riuniti nei singoli documenti concreti. La combinazione piü fre- 
quente, di acrostico e calligramma, mira all'esaltazione congiun- 
ta del nome e dell'insegna, e non fa perció che reduplicare un 
processo di ostentazione. 


Nella forma piü elementare si presenta in quei brevi epigrammi 
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I6. Technopaegnion combinato con acrostici e cronostici 


: Eugenio di San 
Giuseppe, Castrum doloris, T 2r. 


in cui il nome prescelto per l'acrostico é collocato nel mezzo del 
carme (é un mesostico) ed é ripetuto nel mezzo del verso mediano, 
raffigurando una croce: ne elencano i trattati dell’Alsted (En- 
cycl., X 14, 156), del Bachman (Poetica, 301), del Caramuel (Met. 
$ 170). Un artificio complesso più in astratto che in effetti. Più 
complicato il calligramma con quattro circoli concentrici dettato 
dai collegiali di Dóle: l'ordine dei versi è segnato da un acrostico- 
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notarico formato dalla lettera iniziale di ciascuno d'essi; l'acro- 
stico, puntualmente, dà il nome del personaggio elogiato « Clau- 
dius a Vergi » (Sylvae, **2v). Esempi analoghi sono indicati 
nella poesia inglese presso T. Watson ed A. Willet (Church, 
79,82). Una somma maggiore di artifici riunisce Eugenio di 
San Giuseppe: un technopaegnion, formante una piramide, é 
abbinato a un acrostico e a un telestico in cui le lettere iniziali 
e finali dei nomi elogiati sono congiunte da un verso e incorni- 
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17. Technopaegnion combinato con un mesostico, figurante una coppa e 
una croce: D. Gessner (Zurigo, Zentralbibliothek, I a 1, 167). 


ciate da tre cronostici (Castrum doloris, T 2r; ill. 16). Anche lul- 
timo carme dell Urania del Bonifacio delimita il contorno di un 
cubo mediante un acrostico sillabico da leggere alternamente, con 
una lode smaccata al destinatario. Con grazia più sottile l'acro- 
stico s'intreccia al calligramma nelle poesiole di R. Karst: la culla 
(ill. 15), i cuori, la felce (Diehl, 21-22), o nel vaso-croce di D. 
Gessner (ill. 17). Nel calligramma dedicato da M. Kelner al duca 
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di Ossuna (Epaenodia, 22-23; ill. 18), la figura circolare rappre- 
senta il cosmo, ma un cosmo epaenetico (cioè di lode), come dice 
il titolo, ben sottolineando l'equivalenza della scrittura con l'or- 
dinamento cosmico; la. metà dei versi disposti a raggera forma 
con le iniziali il nome del dedicatario. Un analogo artificio ricom- 

pare poco più lontano nella mole encomiastica; le lettere iniziali 
d'ogni strofa formano ancora quel nome, mentre sulla destra è 
scritto in senso verticale un frammento di testo che va integrato 
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18. Calligramma combinato con un acrostico, figurante un cosmo epaenetico: 
M. Kelner, Epaenodia, 22-23. 


nel primo segmento d’ogni strofa, ma che va anche ripreso a for- 
mare un secondo testo di senso indipendente. Inoltre sul basa- 
mento le ultime lettere d’ogni verso servono alle iniziali della 
sigla « Dux Ossunae Comes Ureniae ». Non diverso l’arco trion- 
fale alle pp. 30-31: il testo va letto dal basso a sinistra dell'arco 


fino al basso sulla destra, dove la trascrizione presenta i versi 
capovolti (ill. 19). L'artificio è anche maggiore nel componi- 
mento 248 di N. de’ Rossi (Brugnolo, I 144-46; II 263-67) dove 


al calligramma che figura una cattedra con lo schienale coperto 
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da un ombrello è iscritto un acrostico-mesostico che forma la co- 
da del sonetto, dove all’inizio compare il nome del dedicatario, 
Giovanni XXII. Nelle poche prove di carmi figurati ch'egli ci dà, 
il de’ Rossi è sempre ardito negli artifici. Così nel sonetto stel- 
lare all'amata (n. 247), i raggi sono tagliati da una seconda 
circonferenza concentrica; nei punti d'interferenza vengono a 
cadere via via per tre volte le vocali del sistema fonico italiano 
(eccetto la a, che taglia diametralmente il circolo, comparendo 
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19. Technopaegnion combinato con un acrostico, figurante un arco trion- 
fale: M. Kelner, Epaenodia, 30-31. 


pure tre volte). Con tutta evidenza il poeta inserisce qui nel calli- 
gramma l'artificio alfabetico AEIOU (Liede, II 88-90); una com- 
binazione di cui non conosco nessun altro esempio. Modesta, ma 
graziosa, la contaminazione di rebus e calligramma, in forma di 
arco trionfale, con gli auguri di capodanno, di un anonimo zuri- 
ghese, che da un analogo rebus firmato deduco essere H.G. 
Spörri (ill. 20). 

L’acrostico e il tautogramma si trovano riuniti istituzional- 
mente in quei casi in cui i mesostici sono cosi numerosi da inte- 
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ressare tutte le parole che compongono un verso: se ne trovano 
a iosa in epoca barocca, specialmente in poesiole d'occasione dove 
il rilievo dato all’artificio mascherava i contenuti, fattisi del 
tutto stantii, e, nello stesso tempo, favoriva ottimi risultati tipo- 
grafici: così appaiono due sontuosi omaggi dei cappuccini di 
Bruges a un vescovo (Applausus metricus), il secondo combi- 
nato anche con versi concordanti; così ancora il complimento 
augurale di I.I. Reutlinger allo zurighese J.G. Escher (Acrome- 
sostichon), pure combinato col solito eteostico. I1 Molinet (Les 
faictz, 455) in una preghiera alla madonna in cui ogni strofa é 
tautogrammatica viene a combinare in modo inedito i due ar- 
tifici. 

L'acrostico si affaccia accanto all'anagramma o addirittura è 
inserito nel gioco delle permutazioni in molte raccolte di ana- 
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EXPLICATIO |. ANAGR AM 4 ATU M. 


GRATVS VEL, I. 


Ratus es ó SLVSI, toti tu gratus es orbi, 


Gratus es ufque folo, gratus es ufque polo. 
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21. Calligramma combinato con anagramma e acrostico, figurante una stella: 
Ermanno di Santa Barbara, Carmelo-Parnassus, 21. 


grammi variati su un sole nome. G.B. Agnesi (Conceptio imma- 
culata, 50-57) offre un pentacrostico nel quale, dice l’autore, le 
permutazioni del nome elogiato sono « velut anatomica quadam 
partitione dissecta ut coalescant in opus tessellatum ». L’acrostico 
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interrompe, con le parole dell'Ave Maria, gli anagrammi di G.F. 
Torre (Anagrammata virginea, 32); oppure si sposa strettamente 
con loro, come in quello riportato dal Caramuel in onore dei 
martiri Giusto e Pastore (Met., $ 171); o nel componimento che 
apre le Metamorphoses nominum di G. Genuino, dove ogni di- 
stico anagramma il nome del destinatario mentre le iniziali degli 
esametri formano contemporaneamente un acrostico; oppure si 
giustappone a loro, come nel delizioso anagramma di Katherine 
Tugendreich (« Kein raht guetich reden ») iscritto in un acro- 
stico da Ph. Zesen (Sämtliche Werke, X 1,177). Anagrammi e 
acrostici già uniti l'uno all'altro possono poi esser piegati a trac- 
ciare contorni, divenendo cosi anche calligrammi. Ce n'é un 
buon numero nel Carmelo-Parnassus di Ermanno di Santa Bar- 
bara, dove figurano soli e stelle (ill. 21,22). Eugenio di San Giu- 
seppe compie acrobazie piü ardite quando usa l'anagramma non 
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22. Calligramma combinato con acromesostici, figurante un sole: Erman- 
no di S. Barbara, Carmelo-Parnassus, 29. 
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solo per un acrostico e un telestico, ma addirittura per un meso- 
stico, questo per aggiunta sillabico (in una dedica alla Cynosura 
del Barsotti). 

La combinazione di calligramma e palindromo è in una delle 
lettere di A. Boito (G. Da Pozzo, Lettere inedite). Lo chiamo 
calligramma non per la linea di contorno che disegna l’uovo, 
bensì per la disposizione delle parole, che imita il famoso techno- 
paegnion di Simmiade, pur arrivando per difetto di materia a 
un risultato molto pià imperfetto. 

Conosco un unico esempio di combinazione di acrostico con 
proteo; é di P.F. Passerini (Schedarium liberale, 181), in lode 
nientemeno che del Caramuel (e perció ripreso nella Met., 8 
512): a tanta autorità in materia non conveniva singolarità mi- 
nore. Naturalmente l'acrostico compare nella forma del notarico, 
né puó comporsi che nella prima delle permutazioni. Lo stesso 
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23. Acrostico triplo discendente e ascendente, combinato con versi echici: 
G. Caramuel, Metametrica, $ 407. 


Caramuel (Met., 8 407) compie un ardimento maggiore combi- 
nando versi echici con un acrostico che scende, sale e ridiscende 
(ill. 23); ma l'aveva preceduto M. Santini (Paulus Burghesius, 
35-36). 

Un'artificiosità così dilatata non è dettata da puro virtuosismo. 
L'assunto che percorre tutto il libretto del padre Ermanno sopra 
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citato è quello dell’impari compito del poeta a adeguare la lode 
ai meriti del lodato: questo tema elogiastico così sbiadito, sem- 
pre ripetuto nei contenuti delle parole, è anche riprodotto negli 
artifici poiché il nome eletto viene continuamente sciolto in 
anagrammi o concentrato in acrostici; la confessione d'impotenza 
e il proposito di tacere che chiudono la raccolta, non fanno che 
obbedire alla legge fondamentale dell’encomio, cioè l’inadegua- 
tezza vera o supposta degli atti alla cosa. Con intenti uguali, pur 
trasferiti su ben diverso registro, Rabano Mauro insegue le stesse 
combinazioni. Nella prefazione del De laudibus il carme isome- 
trico, formante un quadrato, rappresenta mediante la gematria 
del 6 x 6 (numero perfetto) il mondo e il poema; lì il poeta 
compone mediante un notarico che ricorre di sei in sei lettere 
ogni sesto rigo la seguente subscriptio: « Magnentius Hrabanus 
Maurus hoc opus fecit ». Alla fine del poema (ill. 6) l'autore 
traccia un carme figurato con lo stesso rudimentale sistema del- 
l’acrostico incrociato che ho citato sopra. Ma quell'acrostico è 
anche un palindromo che a sua volta contiene un anagramma. 
Qui Rabano non solo congiunge accorgimenti della classe A con 
altri della classe B — come avviene anche negli esempi ora citati 
con la congiunzione di calligrammi ed anagrammi — e accorgi- 
menti delle sottoclassi di A — come avviene per quella di calli- 
gramma e acrostico — ma anche accorgimenti delle sottoclassi 
di B fra di loro, cosa al limite quasi impossibile. L'ineffabilità 
è sempre il movente di questi apparati: solo che qui trattasi del- 
l'ineffabilità d'un mistero sacro e non d'un elogio profano. 


2. Inventario tematico 


Poesie e disegni, in quanto tramiti di comunicazioni, trasmet- 
tono qualche cosa, propongono una rappresentazione che può es- 
sere definita nei termini di un contenuto: soggetti di esperienze 
vitali (esistenziali, sensoriali, psichiche) e soggetti di natura 
concettuale. Per la sua natura doppia, il carme figurale tra- 
smette contenuti dipendenti dalla lingua naturale in cui il car- 
me è scritto, e contenuti dipendenti dalla configurazione che la 
materia linguistica ha subito una volta costretta a tracciare e 
configurare; contenuti distinti, la cui sintesi finale nasce dalle 
relazioni di omogeneità, di opposizione o di giustapposizione dei 
due significati, poiché il messaggio linguistico puó collimare con 
quello iconico, o opporvisi, o estraniarsene. L'ipotesi di una 
classifica dei contenuti si basa sul presupposto che la poesia figu- 
rale orbiti intorno a pochi e ben definibili centri semantici. Ora, 
qualora ció fosse vero, lo sarebbe per due diverse cause: perché 
de facto la produzione avrebbe ruotato intorno a pochi temi 
per via di imitazione oppure perché la virtualità di un messag- 
gio come quello poetico-iconico sarebbe delimitata a un raggio 
espressivo che si puó circoscrivere. La verifica della seconda pos- 
sibilità è in fondo logicamente irraggiungibile, perché dipende 
unicamente da constatazioni negative in rapporto a ciò che si è 
verificato sulla prima, e dovrebbe forzatamente far seguito a un 
argomento capzioso come il seguente: non è mai stato fatto, dun- 
que non si può fare. Se poi così fosse, le ragioni di quel non po- 
tersi fare si dovrebbero cercare negli estremi limiti della possibi- 
lità umana di esprimersi in lingua e in disegno. Ma anche atte- 
nendosi alla prima possibilità, c'è un grosso ostacolo preliminare: 
per riunire dei materiali omogenei occorre uscire dagli schemi 
temporali e storici in cui le singole forme e i singoli contenuti 
si sono manifestati. La difficoltà, oltre che nella ragione storica 
della varia fortuna, sta nella complessità degli elementi così di- 
sparati che compongono il tutto che si vuole qui analizzare. Ab- 
biamo anzitutto una composizione eterogenea di artifici. Ci sono 
artifici direttamente iconici, come il calligramma, i versi intes- 
suti, il technopaegnion; e artifici, fonici, metrici, sintattici, enun- 
ciativi, che sono iconici solo in determinate occasioni e che ri- 
chiedono quindi un giudizio su quell’intenzionalità, la quale, 
come ho appena detto, non è necessariamente data dalla coinci- 
denza coi contenuti del messaggio linguistico. Dall’uso degli ar- 
tifici propriamente visuali, come il calligramma e simili, posso- 
no nascere in teoria tutti i fatti iconici immaginabili: l'uomo 
ha la possibilità di tradurre in disegno con linee e colori tutto ciò 
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che gli appare e di esternare in apparenze anche entità che non 
hanno apparenza alcuna. Ma si tratta di vedere qual è la situa- 
zione de facto, cioè quali figure siano state preferite, scelte una 
volta e poi ripetute in questo immenso campo di possibilità. E 
qui rientra per la porta quella storia appena estromessa dalla fine- 
stra. Date forme, come quelle trasmesse dalla poesia ellenistica 
(ali, are, sampogna, scure, uovo), vengono riprese a distanza di 
secoli; quando poi una nuova forma viene sperimentata, come 
il calice di Rabelais, essa si propaga con riprese intermittenti su 
su fino agli utenti meno conformisti, come Cummings. Tutt’al 
più vengono adattati a quella certa figura messaggi linguistici di 
vario tenore, ma sempre entro una sfera semantica circoscritta, 
che risponde a un codice simbolico relato alla figura. La ragione 
è ovvia: il disegno riveste spesso una funzione araldica, e questa 
comporta l'adesione a un codice simbolico: a determinati con- 
tenuti, espressi col disegno, si riconosce convenzionalmente un 
compito rappresentativo esemplare. In ordine alla determinazio- 
ne del contenuto (non già in ordine all'espressione totale) il 
messaggio linguistico s'incarica didascalicamente di determinare 
l'indeterminatezza dell’insegna, con un procedimento simile al 
motto che nell’impresa anima il corpo altrimenti cadaverico del 
disegno, ma con la differenza che qui il messaggio in lingua non 
gli è sovrapposto come entità distinta. Il caso è esemplare per 
quelle figurazioni che rinviano di per sé medesime a determi- 
nati significati: la croce, il cuore, la spada, lo scettro. L'eventuale 
polisemia del segno figurale viene chiarita dal dettato linguistico 
o dal contesto: un cuore può essere l'emblema d'una devozione 
specifica al Verbo incarnato, può rappresentare una pietà ardente 
o una passione amorosa; la croce può essere insegna sacra o pro- 
fana. Se il testo linguistico non lo specifica, soccorrerà il conte- 
sto, per esempio la dedica a un monarca, perché il cuore si inter- 
preti come simbolo di coraggio e non di devozione, la croce 
come simbolo del potere o della nobiltà e non dell’afflizione. 

Una situazione analoga di ristrettezza dell'impiego si registra 
anche per quelle figurazioni che più difficilmente si possono ri- 
condurre a un codice simbolico, come sono, per citare esempi 
famosi, il ritratto dell’imperatore di Rabano o la pioggia di 
Apollinaire (Oeuvres, 203); infatti essi si riducono a rappresen- 
tazioni del personaggio o del luogo cui si riferisce il discorso. 
Appartengono cioè a quelle grandi coordinate spaziali e tempo- 
rali che fissano alla realtà la comunicazione umana sia narrativa 
che emotiva; anch'esse assurgono, per la carica rappresentativa 
che assumono, all’area del simbolico, ma si tratta d’un simbo- 
lismo non codificato. 

Per quanto riguarda le formazioni che nascono da semplici 
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posizioni di elementi linguistici, una volta stabilito il significato 
iconico secondo i procedimenti che ho delineato nella sezione 
precedente, si vedrà che anch'esse si lasciano in gran parte ricon- 
durre alle categorie ora nominate: così per esempio lo specchia- 
mento, tanto frequentemente raffigurato mediante le figure di 
posizione e di rifrazione del chiasmo e della paronomasia, risulta 
essere o autospecchiamento dell’autore (e perciò ripresa occulta 
del mito di Narciso) o specchiamento della persona encomiata e 
amata. E più facile ancora sarà ricondurre alle coordinate spa- 
ziali le figure che tentano di riprodurre gli schemi dei sistemi 
elementari o celesti. 

Quanto alle figure che sembrano nulla rappresentare, ma che 
$1 presentano in quanto strutture in sé, come quelle che nascono 
dalle rapportationes o dagli isocoli regolati secondo simmetria, 
il loro significato figurale può essere comparato a quello della 
pittura aniconica. 

Posta la questione in questi termini, si potrà accantonare 
senza troppe ansie il criterio storico inteso come decorso di fatti 
(dico accantonare, non eliminare). Il legame fra determinati sche- 
mi e determinati contenuti si può stabilire legittimamente solo 
entro coordinate temporali brevi e spaziali ristrette. Schemi so- 
prasegmentali come quelli metrici o segmentali come quelli sin- 
tattici, per quanto in sé forniti di motivazioni diverse, sono rite- 
nuti atti a ricevere determinati istituti discorsivi (epico, lirico, 
ecc.) o determinati gradi di stile (alto, basso, tragico, comico), solo 
in certe situazioni storiche concrete. Lo stesso vale per la varia 
fortuna dei temi. L'unione di uno schema come il quadrato ta- 
gliato dalla croce a un tema cosmico (quale venne praticata in 
epoca carolingia) fu motivata da ragioni storico-culturali diverse 
da quelle che motivarono in epoca barocca l'unione allo stesso 
tema cosmico di uno schema come l'ellissi. Ma al di là di tutte 
le differenze storiche, che non sono per nulla contingenti, esiste 
un'apprezzabile omogeneità, che si rivela nell'impiego di artifici 
analoghi (pur se tecnicamente differenziati) per esprimere con- 
tenuti analoghi, anche se le motivazioni culturali sono diversis- 
sime e spiegabili solo storicamente (un cosmo dominato dalla 
croce di là, di qua un cosmo investito dal moto eccentrico). 
Quell’omogeneità è sufficiente perché vi si riconoscano delle 
classi di contenuti strenuamente legati a simboli, credenze ed 
enunciati persistenti oltre al variare del tempo. Ciò risale in 
parte alla stabilità delle convenzioni culturali e simboliche, ma 
anche a un altro elemento che investe direttamente i nuclei te- 
matici: in essi si deve riconoscere un'organicità strutturale e una 
virtualità espressiva circoscritte, le quali, sotto l'egida di quei 
codici, ne regolano le successive epifanie per via di logica interna 
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e quasi di autocontrollo. Per questo è possibile attribuire un 
valore identico di status symbol sia allo scettro del barocco S. von 
Birken sia alle mostrine o alla cravatta di Apollinaire; o è pos- 
sibile riconoscere una rappresentazione cosmica sia nel quadrato 
e rombo dei versi intessuti carolingi sia nello sfacelo sillabico 
di una poesia concreta di Cummings. In questo senso vien data 
una risposta anche all'altra domanda qui posta circa la virtua- 
lità limitata dell’espressione poetico-iconica. L’organicita strut- 
turale dell'oggetto e la logica interna dellautocontrollo, sotto- 
messe alla stabilità dei codici culturale e simbolico e all'eti- 
chetta dell’imitazione, restringono le possibilità immensurabili 
di un dato campo espressivo e ne delimitano perciò la virtualità. 

L'indagine in corso si propone di analizzare questo dato della 
fissità che investe i prodotti qui presi in esame, non tanto nella 
prospettiva di un'immutabilità nel decorrere storico, quanto in 
quella di un'immutabilità fissata dalle convenzioni culturali nella 
natura stessa dell'oggetto. 

Per la traduzione in pratica di questo tentativo. Avvio l'analisi 
sui due registri del disegno e della lingua, ma do la precedenza al 
primo perché la funzione simbolica svolta dal disegno è meglio 
caratterizzata nella sua linea generale, anche se maggiormente 
indistinta a livello specifico; e perché, di conseguenza, orienta 
verso significati più generali gli enunciati più precisi della lingua. 


3. Il versante iconico: 
le insegne e gli spettri 


Le figure che la poesia figurale ha via via prediletto e realiz- 
zato nelle varie forme del technopaegnion, del carme cancellato, 
del calligramma, della tavola parolibera, si possono distribuire 
in due grandi classi a seconda che siano asservite o no a un co- 
dice simbolico. Chiamo le prime insegne, le altre spettri. Do a 
quest’ultimo termine il significato di « immagine, figura », ma 
non escludo quello primitivo di « larva », perché queste non 
sono altro che le larve del disegno propriamente detto, dato 
l'uso di tessere così inadatte all'espressione grafica come le lettere 
dell'alfabeto. 


I. L'INSEGNA 


Il materiale che confluisce in questa classe si può ripartire nel 
seguente modo: 

A. Insegne della divinità, della sovranità temporale e simboli 
sociali. Tali la croce, il monogramma di Cristo, l'agnello per la 
divinità; la corona, lo scettro, la spada per la sovranità; la scia- 
bola, l'orologio, la cravatta, il cappello come simboli sociali. 

B. Insegne del culto divino e del rituale mondano. Altari, ca- 
lici, scuri, templi per il culto alla divinità; trofei, catafalchi, pi- 
ramidi, culle per il rituale mondano delle nascite, promozioni, 
anniversari, battesimi, matrimoni e funerali. 

C. Insegne del privato e dell’individuale. Tali le figurine pie- 
tistiche che simbolizzano gli atteggiamenti della devozione o 
quelle, sovente analoghe, che designano lo stato amoroso: cuori, 
frecce, scale, alberi, fiori. 

D. Insegne del discorso poetico: sampogna, organo, liuto e 
analoghi. 


A. Insegne della divinità, della sovranità e simboli sociali 


Poche figure appaiono con la frequenza di quella che in Occi- 
dente è diventata l’insegna per antonomasia: la croce. Il pio 
teorico tedesco S. von Birken (Teutsche Rede-bind, 144) la pro- 
clama figura di elezione per un poeta cristiano. La si rappresenta 
normalmente in due modi: o con la tecnica dei versi intessuti o 
con quella del technopaegnion. Negli intessuti, un mesostico, ta- 
gliando in due il carme portato, raffigura il braccio verticale; il 
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braccio orizzontale è dato da un verso pure mediano che spesso 
ha il medesimo testo del mesostico. Regola del technopaegnion 
è di collocare secondo le esigenze del contorno figurale versi di 
lunghezza varia. La figura della croce male vi si presta, perché 
il tronco esige versi troppo brevi e il braccio troppo lunghi, 
creando, di conseguenza, una composizione ritmica sgradevole. 
Ciò nonostante la formula è spesso adottata, specialmente in am- 
biente tedesco, dove ricorre presso S. von Birken (Teutsche 
Rede-bind, 145), G.G. Schottel (Ausführliche Arbeit, 134), Pa- 
scasio di San Giovanni (Poesis artificiosa, 149); ma la ripren- 
dono anche R. Herrick (Poetical Works, 391) e il nostro G. 
Casoni, pur pagando quest’ultimo lo scotto d’una figura meno 
nitida per aver voluto un testo poetico non troppo elementare. 
La libertà prosodica che oggi impera ha permesso a P.P. Pasolini 
di usarne come nessuno aveva mai fatto, erigendo una dolorosa 
e secolare via crucis, la cui stazione centrale ha una croce rap- 
presentata nell’asta in basso da puntini di reticenza, un testo in 
assenza simile a quello che s'intercala nella Petite promenade di 
Campana (Poesia in forma di rosa, 85-99). Altrettanto spesso si 
preferisce tagliare le linee senza nessuna attenzione ai capoversi 
o usare versi brevi e uguali rovesciando in senso verticale quelli 
destinati a figurare i bracci orizzontali, come fa Angot de l'Épé- 
ronniére (Chef-d'oeuvre poétique, 10) o quelli che figurano l'asta, 
come fa S. Speed (Church, 198). Un modo singolare é tenuto dallo 
pseudo Paolo Diacono (Dümmler, Gedichte, 460), che incrocia 
versi lunghi ottenendo nel centro degli acrostici, modulo che ri- 
trovo in G.R. Karst (Diehl, 23). Associata al nome di Cristo, la 
croce campeggia già nel carme Versibus en iuvenis di Bonifacio 
(Poet. lat. m. ae., I i 16). Ma ancor prima tagliava con impressio- 
nante esclusività (fuorché nel componimento Dius apex Adam) 
tutti i carmi di Venanzio Fortunato, e taglierà piü tardi quelli 
di Giuseppe Scoto (anche quando, con profana intromissione, 
auguravano felicità a Carlo imperatore), di Alcuino, di Teodulfo, 
di Gusberto (Poet. lat. m. ae., I i 152-59, 224-27, 480-82; Schaller, 
33). Non occorre adesso fermarsi sul De laudibus di Rabano, che 
costituisce la summa di tutte le esperienze precedenti tanto nel- 
l'ambito figurativo che in quello teologico e poetico; e, accanto, 1 
Versus augienses che, pur ristretti a una sola facciata, rappresen- 
tano, dopo Rabano, la soluzione più sofisticata e più splendida 
larmente la croce durante la ripresa rinascimentale e barocca di 
questa moda, piü spesso sotto la forma del technopaegnion che 
non del carme intessuto; per il primo accorgimento aggiungo, 
ai numerosi autori sopra citati, L. Pignoria (Miscella elogiorum, 
92); per il secondo Eugenio di San Giuseppe (Castrum doloris, 
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24. Carme permutazionale circolare: N. Barsotti, Cynosura mariana. 


K lr) e G. Pochet, costui sotto forma di griglia elementare (A pol- 
linis spiritualis oraculum, 11-12, 18,50). 

Emblema della divinità nel senso qui supposto può esser con- 
siderato il sole, anche se la motivazione simbolica è ben diversa 
da quella della croce. Fa qualche comparsa in calligrammi a cir- 
coli concentrici tagliati da raggi, nei quali compare la vocale o 
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come lettera di raccordo; così la o che viene a trovarsi nel centro 
simboleggia il disco solare; la figura è poi solitamente rafforzata 
dai tratti ideogrammatici del volto umano. Tale è il carme De 
incarnacione Domini et reparatione lapsus attribuito a Abelardo 
(Oudot de Dainville, 236); ma è il solo a me noto in cui l'arti- 
ficio sia usato in questo senso. Un sole o addirittura l'intiero siste- 
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25. Ripresa del carme precedente da parte del Caramuel: Metametrica, tav. 
non numerata. 


Il versante iconico 119 


ma stellare appare rappresentato nella Cynosura di N. Barsotti 
(111. 24), ripresa dal Caramuel (Met., 88 364-68; ill. 25) e imitata 
da Pascasio di San Giovanni (Poesis artificiosa, 195; ill. 26). An- 
che quando si tratta della madonna, il genere di rappresentanza è 
in tutto analogo a quello delle figure che danno Dio per oggetto. 

Di natura più strettamente devozionale è il cuore, la cui for- 
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26. Carme permutazionale in forma di sistema astronomico: Pascasio di S. 
Giovanni, Poesis artificiosa, 195. 


tuna come immagine sacra è legata, in ambito cattolico, al fiorire 
della devozione verso il cuore di Gesù. Teologicamente parlan- 
do, il cuore sarebbe un simbolo altamente rappresentativo della 
natura umano-divina di Cristo; ma in questo senso l'emblema 
non è usato nella poesia figurale, almeno a mio sapere. Le prove 
a me note non si riferiscono specificamente a quella rappresen- 
tanza; non so dire che sia di altre che vedo segnalate (Chalon, 
257-59) e che non ho potuto ritrovare. Incerta è l’interpretazione 
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27. Calligramma figurante una corona: S. Lepsenyi, Poesis ludens (Buda- 
pest, Biblioteca nazionale, ms. Quart. Hung. 1551, f. 98r). 


da dare al cuore trafitto di S. Houédard (Garnier, 38), in cui le 
frecce sono rappresentate dalle parole di senso antitetico « gloi- 
re-douleur-joie », « homme-dieu-marie », oltre che dall’isolato 
« psaumes », mentre il contorno del cuore è tracciato, oltre che 
da formazioni linguistiche non pienamente significative o diffi- 
cili da integrare nel contesto (« paire; soroer; sire »), dalle pa- 
role « oro » e « rosaire ». Il rinvio al cuore trafitto della madon- 
na addolorata é ovvio, anche se il numero delle frecce non é 
quello tradizionale di sette; ma insieme é sottolineata la pia effu- 
sione della preghiera che avvicina questo calligramma agli altri 
che classifico fra gli ex voto; a quest'ultima categoria annetto 
anche le rappresentazioni, non rare, degli strumenti della pas- 
sione. 

Un altro simbolo della divinità é, in ambito non cristiano, la 
figura delle ali come l'interpreta lepigramma di Simmia: em- 
blema di un dio d’amore diverso dal capriccioso Cupido, perché 
padrone dell'etere e del cosmo. L'orientamento religioso è ac- 
centuato in senso mistico da G. Herbert (The Works, 43; 490), 
che l'usa per rappresentare l'elevazione dell'anima a Dio. Pur 
non aderendo a forme di religione positiva, anche E.E. Cummings 
in to stand alone (Complete Poems, 674) esprime con questo 
simbolo il trasalimento della coscienza umana quando l’attraversa 
l’idea del mistero. 
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Nel carme Inclyta si cupias di Giuseppe Scoto (Poet. lat. m. ae., 
I i, 152), la chiesa profilata dall’acrostico non designa un'ar- 
chitettura terrena, ma la celeste abitazione dei santi. Un'a- 
naloga idea si ritrova nel technopaegnion nuziale di H.R. Wirt- 
zen (ill. 28); infatti, se il contesto è tutto teso a esaltazioni di ca- 
rattere civile, il simbolismo della figura deriva dalle parole 
« Gott is ein Schloss Sehr stark und gross », la cui ascendenza 
biblica è ben chiara. In un poeta moderno, R. Lucchese, il pro- 
filo della chiesa allude in modo antifrastico all'ubiquità e infinità 
di un dio che è al di sopra di ogni religione positiva (Preghie- 
ra, 275). 

Di una figura così carica di simbolismo religioso come il fio- 
re, vien fatto un uso assai parco; ricordo l'esempio quasi isolato 
della figura 16 di Rabano, che incrocia con effetto elegantissimo, 
forse il più rilevante di tutta la serie, sette fiori raffiguranti, 
nella molteplicità dei doni dello Spirito santo, il fiore nato dalla 
radice di Iesse. 

Non sempre la croce è segno sacro, come non sempre, quando 
lo é, serve all'adorazione del Verbo redentore, alla pietà addolo- 
rata o esultante del fedele. Già nei carmi di Porfirio Ottaziano 
il segno della salute è asservito in modo inequivoco al potere 
politico (ai nn. 2, 3 della raccolta), non altrimenti che il mono- 
gramma o il nome del Salvatore (ai nn. 8, 14, 19) sian ridotti a 
mere insegne araldiche. L'astio di Angot de l'Épéronniére non 
esita a servirsi dell'emblema della riconciliazione per iscrivervi 
una sconcertante preghiera non distante da quella di donna Fa- 
bia di portiana memoria. Almeno in Apollinaire (Oeuvres, 379) 
rappresenta il segno d'una pietà laicizzata, e forse ipocrita a livello 
di istituto, ma nell'esercizio effettivo autenticamente umanitaria. 

Fin dall'antichità il sole, attributo divino per eccellenza, fu usa- 
to per designare il monarca, con tanta frequenza da farne nell'età 
dell'assolutismo un'antonomasia. Un bel calligramma solare in 
lode di Carlo I d'Inghilterra apre il libretto Sol britannicus regi 
consecratus del bretone L. De Gand de Brachey; i dodici raggi, 
ciascuno riempito da un verso elogiastico, sono poi ripresi uno 
per uno lungo tutto il libretto, con trovata iconica singolare (ill. 
29). Emblemi araldici del potere terreno sono senza equivoci i 
troni di N. de’ Rossi (Brugnolo, n. 48, 144-145), le palle impe- 
riali di G. Helwig Montano (Liede, II 196), lo scettro di Birken 
(Schoene, 737), la piramide di Eugenio Vulgare (Poet. lat. m. ae., 
IV 1, 408), la tiara di F. Liceti (Encyclopaedia ad aram mysticam 
Nonarii, 81v), la bandiera con un acrostico nell'asta e la corona 
di santo Stefano di S. Lepsenyi (Poesis ludens, 93v; 98r, ill. 27), 
oppure insegne araldiche come i gigli di Francia di G. Grisel (Les 
premiéres oeuvres), o il cavallo emblema del duca di Ossuna (Car- 


28. Technopaegnion figurante una fortezza: H.R. Wirtzen (Zurigo, Zentralbibliothek, 
Einblattdruck I a 1, 1651). 
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minum l. quatuor), o la corona floreale emblema dei pastori 
di Pegnitz (Harsdórffer, Birken, Klaj, Pegnesiches Scháfergedicht, 
Forsetzung, 33). Anche l'accetta sacrificale degli alessandrini si 
trasforma in alabarda, simbolo della potenza militare di Enri- 
co IV in G. Grisel (Les premiéres oeuvres poétiques); metamor- 
fosi che si coglie anche in apoteosi di ben più modesti potentati 
presso i collegiali di Döle (Sylvae, *** 6r) e presso B. Bonifacio, 
che la trasforma archeologicamente nella scure littoria, emble- 
ma romano del potere (Urania, fig. 9). Le figure del Bonifacio 
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29. Calligramma in forma di sole: L. De Gand de Brachey, Sol britannicus 
regi consecratus, c. non numerata 4. 


sono interpretate dall Alsted (Encycl., X 4,5; I 552) come gero- 
glifici del perfetto signore, abile nelle armi e nel governo, mece- 
nate e dotto. È un'interpretazione alquanto restrittiva nei con- 
fronti del Bonifacio, nel quale la rappresentazione assume un 
valore cosmico che ne amplia di molto il meccanismo espressivo, 
causa la presenza costante di richiami al cielo stellato. Tutta- 
via quella qualifica ha un valore definitorio felicissimo, che può 
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essere applicato alla maggior parte dei prodotti medi di questo 
settore, perché ci riporta precisamente al codice simbolico più 
scoperto. Molti calligrammi di Apollinaire possono ritenersi veri 
geroglifici dell'uomo moderno, elaborati con spiritosissimo hu- 
mour, nei quali i corredi della sua follia omicida si alternano ai 
paraferni del suo pacifico sussiego: cannone, obice, stivale, cra- 
vatta, orologio, locomotiva, automobile, pipa: quest'ultima non 
a caso uno dei temi-chiave della pittura contemporanea, da 
Braque a Magritte. Parlo solo della funzione araldica dei segni, 
non della rappresentazione; questa infatti va tenuta distinta da 
quella così emblematica dei barocchi, come ha avvertito Heissen- 
büttel, 77. Le ali di M. Butor (Malice, 17, 30, 33, ecc.), felice 
ripresa del motivo alessandrino, pur visualizzando il soggetto 
del viaggio, sono anche emblema della mastodontica potenza 
tecnologica americana. 


B. Insegne del culto divino e del rituale mondano 


S'iscrivono in questa categoria l'accetta di Simmia e i due 
altari di Dosiade. Due emblemi che si ripetono come pochi altri, 
evadendo tuttavia in non pochi casi la sfera religiosa in beneficio 
del solito encomio profano: come fanno i ragazzi di Dóle, il 
traduttore inglese della Sepmaine di Du Bartas, G. Sylvester, il 
Liceti (Encyclopaedia ad aram Pythiam, 44-53 in ben otto figure), 
il La Noue (presso Liceti, De quaesitis per epistulas, 221). Al 
contrario, un esempio di stretta aderenza all'origine religiosa, 
ma adattata a contenuti moderni, è nel cantico di Lutero Ein 
feste Burg ist unser Gott; innovazione del contenuto figurale 
(invece di un'ara designa un fonte battesimale), pur non cam- 
biando gran che nel profilo del disegno, é tuttavia rilevante 
per la novità dell'applicazione simbolica (Becker, 24). Altamente 
religioso é anche il salmo penitenziale 4 broken Altar di G. 
Herbert (The Works, 26). Come nella poesia profana, anche sul 
versante sacro la fortunata figura dell'ara é proposta nelle va- 
rianti del cippo e della piramide. Ben tre ne erige Pascasio di 
San Giovanni alla madonna (Poesis artificiosa, 148-50): i pri- 
mi due sono banali technopaegnia, ma il terzo (ill. 30) é una deli- 
ziosa variazione dello schema calligrammatico di Eugenio Vul- 
gare. 

Uguali le vicende del calice, o figure affini, che nelle due 
destinazioni, sacra e profana, è la forma forse più utilizzata nel- 
l'ambito del technopaegnion, mentre è quasi assente da quello 
del carme intessuto (sola eccezione a me nota quella di G. Le- 
mens, riportata dal Caramuel, Met., 8 313, tav. XIX; ill. 13). 
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Ma è forma moderna, ignota alla poesia classica e medievale, 
inaugurata dal Colonna per accompagnare con tratti iconici le 
sue numerose descrizioni architettoniche, e subito ripresa in 


senso sacro da Rabelais o da chi per esso. Per esser evocata in un 
contesto verbale altamente parodistico, non perciò rinvia con 
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30. Calligramma concatenato figurante una piramide: Pascasio di S. Gio- 


vanni, Poesis artificiosa, 150. 


meno vigore al significato che in ambito cristiano richiama il 
vino consacrato. La proposta della bottiglia, sostitutiva del calice 
(pur presente in forma subalterna nel Cinquiéme livre), non 
inganna nessuno sull'intenzione violentemente sacrilega che ne 
muove la scelta. Al suo confronto sembrano non più che in- 


nocui passatempi devozionali i già citati versi intessuti di 
G. Lemens, dove il calice è piamente disegnato dalle parole 


della consacrazione o dall’incipit di inni liturgici. Fuori del 
comune, e per la materia trattata e per l’impiego sia iconico 
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31. Calligramma concatenato combinato con acrostico, figurante un cuore: 
P. Fattori, Ampla e diligente relazione, 45. 


che simbolico, il seguito di pie meditazioni che ci tramanda 1l 
codice latino 7960 della Bayerische Staatsbibliothek di Monaco. 
Il testo (Leclercq, 231) commenta allegoricamente il passo evan- 
gelico che narra il miracolo di Cana. Le riflessioni, distinte se- 
condo il solito schema dei quattro sensi, sono ripartite entro un 
disegno che delinea le anfore, mentre l’ultima figura tratteggia 
l’edificio dove il miracolo s'è compiuto, simbolo dell'intero 
creato. Notevole pure, ma meno intensa, la serie di N. Richards, 
con i simboli del calice per la fede, dell'ancora per la speranza 
e del cuore per la carità (Church, 107). 

Ascrivo appunto a questa categoria anche le raffigurazioni del 
cuore, in quanto, come ho detto, sembran piuttosto ex voto che 
non simboli di presenze divine. Altamente rappresentativa del- 
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32. Calligramma combinato con rebus, figurante un cuore. 
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l'oggetto cultuale è la Cardiographia di A. Baiano, annessa alla 
descrizione degli apparati eretti a Roma per la traslazione 
del cuore di san Carlo Borromeo (P. Fattori, Ampla e diligente 
relazione, 45; ill. 31). La rappresentazione, affidata all’artificio 
del calligramma, è curiosamente complicata. Più ancora arte- 
fatta risulta l’altra che si trova con una certa frequenza in am- 
biente settentrionale: la parola che designa il cuore (si tratti 
del latino «cor» o del fiammingo «hart ») è sostituita dal 
disegno di un cuore; attraverso il gioco delle sinonimie e per il 
fatto che « cor » è anche desinenza («-decor, socors, precor ») e 
prefisso (« corrumpo, corrigo, corripio »), non è difficile costruire 
un carme figurato in cui la voce ricorrente disegna un cuore 
maggiore, fatto con tessere a forma di cuoricini. Come arti- 
fici, risultano dalla contaminazione di rebus e di versi intes- 
suti, una contaminazione non dissimile da quella che caratte- 
rizza certi labirinti di Caramuel (Met., tav. 29, 30). Ecco l'esem- 
pio grazioso di un'immaginetta devozionale fiamminga, sulla cui 
provenienza non so che dire, essendomi pervenuta staccata dal- 
l'album o libro originale cui doveva appartenere (ill. 32). Ecco 
ancora l’elegante corona di cuoricini offerta alla madonna da E. 
Lenaerts in mezzo a un raccolta di echi, anagrammi e cronogram- 
mi (Trophaeum amoris, 13; ill. 33). Allo stesso genere può essere 
ascritto, anche se il testo riproduce piuttosto una preghiera di 
domanda, il componimento Bernarde es decor, riprodotto da 
H. Weiss (Bella bulla, 108) senza indicazione della fonte. 

Di tipo analogo sono i carmi raffiguranti gli strumenti della 
passione (della croce — che ha ben altra portata simbolica e dif- 
fusione — ho parlato a parte). Birken (T'eutsche Rede-bind, 144) 
proclama che il poeta pio sarebbe tenuto per vocazione a rap- 
presentarli, ma si limita a enumerare la corona di spine e la 
colonna della flagellazione, senza prenderne in proprio l’inizia- 
tiva. Alsted (Encycl., X 5, 549) cita una lunga serie comprendente 
colonna, flagello, corona, lancia, croce, dadi, sacco, soldi, gallo, 
composta da un Samuele Pomario, di difficile identificazione, 
ch'egli non può riprodurre a stampa per la complessità dei dise- 
gni; dalla descrizione sembrano essere piuttosto carmi intessuti 
che technopaegnia: 


« Non modo figuris sed etiam vocibus deficta sunt, ut initium, 
intermedia, finis, recta, deorsum, oblique in orbem adeoque tot 
modis ac vicibus legantur quot acumina styli vix delineaveris ».! 


l. « Sono confezionati non solo con figure, ma con parole, in modo che se 
ne delinei pienamente l'inizio, la fine, il diritto, il rovescio, le curve, e ciò 
in modo che si leggano in tanti modi e percorsi quante sono le acutezze 
dello stile ». 
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33. Calligramma combinato con rebus, figurante un cuore: E. Lenaerts, 
Trophaeum amoris, 13. 


Veri technopaegnia sono invece quelli dell'ancor più nutrita serie 
di G. Casoni (Opere, 225), su cui si tornerà in dettaglio. 

Fra le ricorrenze della vita segnate da una forte impronta re- 
ligiosa, il carme figurato celebra soprattutto il matrimonio. Fre- 
quente è la siluetta del calice o della coppa. Un technopaegnion, 
attraversato da un mesostico che disegna l’asta d’una croce e da 
due altri che tracciano entro il corpo del vaso degli spicchi, vuol 
rappresentare una coppa-croce nuziale; l’autore, il tipografo zu- 
righese D. Gessner, ricorda alla coppia gli inevitabili dolori della 
vita, i quali, solo se accettati come dono di Dio, si fanno fonte di 
grazia e di merito (Hausteurliche Vers-Geschenke... Holtzhalben): 
sono auguri non certo tradizionali in quella circostanza (ill. 17). 
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34. Calligramma nuziale, figurante un calice: F. Weiss (Zurigo, Zentral- 
bibliothek, Ch 55, 36). 


Piü conformi all'uso quelli espressi da F. Weiss in un bel calli- 
gramma che disegna un calice in prospettiva nella cui coppa sono 
depositati auguri di pace (ill. 34), o il più rozzo calice di H.C. 
Ryff della stessa raccolta; infine i già ricordati di H.R. Wirtzen, 
che riunisce nella figura biblica della fortezza auguri alla coppia 
e alla città ospitale (ill. 28). 

Liturgie piü facili, come quelle che accompagnano i rituali 
dei matrimoni, delle nascite, delle lauree e promozioni danno 
luogo a uno sviluppo maggiore di figure: quanto meno intenso è 
il significato simbolico, tanto piü libera ne é la rappresentazione. 

Il bicchiere, ovvio emblema di altrettanto ovvi brindisi poetici, 
si offre con ricchezza non uguagliata da nessun altro. Inizia la 
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sua fortuna con Rabelais (Cinquième 1., c. 46), ma il cenno agli 
effetti causati dal divino liquore sull’ispirazione dello scrivente 
è troppo esplicito perché non vi si debba riconoscere un emblema 
del discorso poetico, ispirato dal vino e non dall’acqua della fonte 
caballina. È un senso equivoco che spesso accompagna la nutrita 
serie dei brindisi (P. Capelle, Contes; G.P. Harsdórffer, Frauen- 
zimmer Gesprichspiele, V, 454; Karst, in Diehl, fig. 9; Pan- 
nard, Théâtre et oeuvres, 434-35; J.G. Schottel, Ausführliche 
Arbeit, 955; Ph. Zesen, Samtliche Werke, 341; S. Lepsenyi, 
Poesis ludens, 94r): veri, per lo piü, « pocula hilaritatis », come 
li definisce Harsdórffer e come più di tutti appare perfin nel ti- 
tolo, che suona Piéce fausse, il bicchiere di Breton. Troppo com- 
movente nella sua ingenuità per dedurne dalla goffaggine pur 
presente anche solo un sorriso, é l'ingenuo omaggio ai benefici 
delle pensioni offerto da A. Rey, che si autodefinisce « poéte 
mutualiste » (« Bizarre », avr. 1956, n. 4,91). Bellissimo invece e 
ricco di risonanze culturali il bicchiere di V. Nannucci, su cui 
tornerò. Portatore di un brindisi ironico è il calicetto che E.E. 
Cummings innalza in testa a Nothanks alla gloria degli editori 
che ne avevano rifiutato la pubblicazione (Complete Poems, 382). 

Anche lemblema alessandrino delle ali, così intensamente 
religioso all'origine, può scadere a puro complimento per un 
amico risanato in Mellin de Sainct-Gelays (Oeuvres, 130); dove 
tuttavia c'è una trovata che solleva la poesiola dalla banalità. La 
sua forma è motivata nel verso iniziale (« O heureuse nouvelle ») 
che allude all’iconologia costantemente impiegata per rappresen- 
tare i portatori di notizie: angeli, Fama, Mercurio. Così la stessa 
buona novella viene indirettamente iconologizzata attraverso il 
technopaegnion, con gracile ma graziosa invenzione. 

Varianti dell’altare, in quanto adattamenti del sacro a facili 
liturgie profane, sono i cippi, le colonne, gli archi e le piramidi, 
buoni per ogni evento più o meno illustre, dalla nascita alla 
morte attraverso matrimoni, consacrazioni e promozioni o anche 
semplici compleanni o anniversari. Due colonne, ricordo di quel- 
le di Ercole, erige il gesuita M. Bettini (Lyceum, 48-49; Florile- 
gium, 58-59) per il dottorato di Ottavio Farnese, con l'immanca- 
bile mancanza di misura propria della piaggeria encomiastica. 
G. Puttenham (The Art of English Poesie, 97) la propone in ter- 
mini generali come geroglifico di stabilità e magnificenza. Un 
obelisco, con un'epigrafe in maiuscolo per basamento, serve otti- 
mamente a G. Blanc nella sua corona di lodi per l'erezione 
dell'obelisco vaticano (Epigrammata in obeliscum, 13). Ben sei 
piramidi e colonne innalza il domenicano I. de Weerdt (Parnassi 
bicipitis, 100-101); una sola basta al carmelitano Eugenio di San 
Giuseppe per celebrare la morte dell’imperatore Ferdinando III 
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35. Calligramma in forma di rosa: Pascasio di San Giovanni, Poesis arti- 
ficiosa, 151. 


(Castrum doloris, T 2r; ill. 16); e all'altro carmelitano, Ermanno 
di Santa Barbara (Carmelo-Parnassus, 15), per l’elezione al cardi- 
nalato di G.G. Slusio: una formazione, quest'ultima, singolaris- 
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sima, perché il testo linguistico è costituito esclusivamente dalle 
lettere del nome elogiato, ammassate in misura decrescente da 
linea a linea. Naturalmente vanno incluse qui le numerose ri- 
prese del technopaegnion di Simmiade e di Porfirio Ottaziano 
con l’ara, ma rivolta, assai impropriamente e quasi sacrilega- 
mente, a celebrare personaggi e eventi mondani. Così per il Liceti 
l'ara, non meno che le altre forme consacrate dagli alessandrini 
(ali, sampogna, scure, uovo), divengono veri stereotipi cele- 
brativi: tanto per una dedica a Urbano VIII (Encyclopaedia ad 
aram mysticam Nonarii, a 2r), quanto per salutare la partenza 
d'un magistrato veneto (Imitationes figurati metri), quanto an- 
cora per associarsi a reclamizzare l’amicizia tra il Barbarigo e il 
Trevisan (L’amicizia incomparabile, 176). Di altra fattura, poi- 
ché abbinano all’insegna il culto del nome, le moli innalzate 
a Napoli da M. Kelner in onore del duca di Ossuna (Epaenodia, 
25-27, 30-31; ill. 12). Più canoniche, ma veri technopaegnia, pur 
mancando la corretta realizzazione tipografica, le colonne e 1 
trofei castrensi dedicati dal collegio dei gesuiti di Napoli al duca 
di Lemos (Carminum libri quattuor, 79-83). L'idea dell'accam- 
pamento si affaccia anche in Eugenio di San Giuseppe, come ap- 
pare anche dal titolo (Castrum doloris, K 1v). Numerosissime le 
riprese di queste varianti nella poesia inglese, elencate puntual- 
mente da Church (70, 84-85, 91, 98, ecc.). 

Il cuore é proclamato adatto agli auguri matrimoniali da J.H. 
Hadewig (Diehl, 15) e da S. Lepsenyi (Poesis ludens, 105r); in 
quel senso era già stato usato in un foglio volante che un Gio- 
vanni Battista Caesar dedicó a una coppia di Francoforte nel 1587 
(Diehl, 14). Più spiritosi il poppatoio e la culla (ill. 15) con cui 
G.R. Karst (Diehl, 20 e 22) esplicita il ricorrente motivo augu- 
rale dei molti figli che riempi i telegrammi nuziali fino a quando 
la pianificazione famigliare non lo rese anacronistico, se non 
provocatorio. Una bella corona nuziale composta di sei fiori é 
disegnata da N. Peucker (Warnock-Folter, 49,65). La scelta é 
di un'ovvietà disarmante, eppure é rimasta isolata. Come ho già 
notato per l'area religiosa, il simbolo del fiore é usato relativa- 
mente poco dai poeti figurativi, nonostante sia tanto suggestivo e 
cosi facile a stilizzarsi. Una bellissima rosa é tracciata per un 
compleanno da Pascasio di San Giovanni (Poesis artificiosa, 151; 
ill. 35), dove le lettere che compongono il nome dell'encomiato, 
iscritte sui petali il cui profilo è tracciato dai versi, servono ad 
indicare l'ordine progressivo della lettura. 

S. Lepsenyi (Poesis ludens, 105 bis; ill. 36), probabilmente per 
un onomastico, trasforma in fiore, mediante l'aggiunta dello stelo, 
un modulo di carme circolare molto usato dal Caramuel (vedi lo 
schema all'ill. 66 e l'esecuzione all’ill. 11). L'insegna del fiore 


geule A ra te 


O 
H Bi 


MU Y e 
S MEN. < «e e, 
Qn "e de. dm 5 E 
. L = Oe 
Ww o8 = “ey > Si OT Test, 
st. veturi,., >» = bet 
e, WÉI O es T" | T Ag A Q 
Cat > ` am Mai e 
DE 2 Y^ SUM 
E Sill om » m 
u € al 20 A 
ve y o N 
SÒ sc Mer o 3 
N > S 2 
e vam? * 
€ y ` 2 
SW NM i è S 
3 & 3244? ‘è e & 
S ZA e 
è, = F 3 N 2 "ne s 3 o>” = 
pos u1 
Wë RU Ri Rb» S ibd 
hb pS" TX S 3 9 
E: Q^ ` MU unit 
"S. 9. 49 "e ` Punt, 
V 9. age S Ex A 
Tunisu I Sony 37° 
; 4 chas gratue col- 
e x i 
oot THe, $ as 
D Ké E Q E a 
E. 9 SP 5 ^ 
& Jo 2 - o d 
E a 12, dà à SU. o° 
SILILI l A 3 * RO “root 
e o v 
3, > 
"a o3 
WER 
or. F 


36. Calligramma in forma di rosa: S. Lepsenyi, Poesis ludens, 105 bis (Buda- 
pest, Biblioteca nazionale, ms. Quart. Hung. 1551). 


diverrà frequente solo in epoca moderna, a opera di Apollinaire, 
portatrice tuttavia di significati erotici, non encomiastici. 

In morte si erigono, oltre la croce e i trofei della piramide 
e delle colonne, catafalchi e monumenti funebri, come quello, 
pretenzioso ma di modesto effetto, progettato da C. Mannling 
(Schoene, 739), apparizione abbastanza deludente se si pensa allo 
sviluppo illimitato che ebbero per lunghi decenni gli apparati 
funebri. 

Un gruppo di significato piü oscuro, ma che puó essere aggre- 
gato a questa classe, è quello che iscrive carmi elogiastici in figu- 
re astrali. La stella é l'emblema prediletto. Come augurio nu- 
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ziale compare in un foglio volante tedesco del 1591 (Diehl, 14); 
la tecnica è quella del technopaegnion; il testo è distribuito sulla 
superficie di otto rombi che, accostati, formano la figura deside- 
rata. Lo stesso studioso (Ibid., 26) segnala un altro foglio volante, 
in figura di calligramma, in cui i raggi sono formati da un seguito 
di lettere sovrapposte; la lettura non procede però solo lungo 
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37. Technopaegnion combinato con acrostici e anagrammi, in forma di stel- 
la: Ermanno di Santa Barbara, Carmelo-Parnassus, 23. 


l’asse dei raggi (come nel famoso calligramma Zl pleut di Apol- 
linaire, Oeuvres, 203), ma torno torno a spirale, come nei carmi 
cubici, dando vita a molteplici percorrimenti. Una serie di stelle, 
che combinano acrostici con calligrammi, é nel Carmelo-Par- 
nassus (19, 21, 23; ill. 21, 37), del già citato Ermanno di Santa 
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Barbara. I due calligrammi stellari di I. de Weerdt (Parnassı 
bicipitis... vaticinia, 96, 97, ill. 38, 39) non fanno che ripetere lo 
stesso verso. Il calligramma del medesimo Ermanno di Santa 
Barbara col sole (Carmelo-Parnassus, 29; ill. 22) non è che una 
variante dello stesso artificio e dello stesso tema, ottenuta con 
ben lievi accomodamenti. Uguale nella motivazione elogiastica 
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38. Calligramma figurante una stella: I. de Weerdt, Parnassi  bicipitis... 
vaticinia, 96. 


la raffigurazione astrale del Coelum liliveldense (Met., 364, tav. 
XVI; ill. 64), che iscrive in pretesi ideogrammi dei vari sistemi 
planetari le permutazioni di un carme offerto in occasione d’una 
laurea. Una stella e un sole accompagnano generici auguri di 
lunga vita, in occasione, pare, di compleanni, presso S. Lepsenyi 
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39. Calligramma figurante una stella: 


I. de Weerdt, Parnassi bicipitis... 
vaticinia, 97. 


(Poesis ludens, 105r; 100r). L'ultima citata è una trascrizione del 
carme che compare nella Poesis artificiosa (154; ill. 40) di Pasca- 
sio di San Giovanni. 

Fra le ricorrenze del calendario, la pasqua é onorata con le 
uova (J. Grisel, Les premiéres oeuvres, 120-21); la vecchia for- 
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mula alessandrina è adattata a un ben diverso soggetto, trattato 
d'altronde molto alla larga; infatti il contenuto linguistico della 
poesiola, piena di allusioni all’ispirazione poetica, la iscrive fra 
quelle che simbolizzano il discorso in sé medesimo. Pochi i 
calligrammi che mediante insegne di questo genere celebrino 
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40. Calligramma figurante il sole: Pascasio di San Giovanni, Poesis artifi- 
ciosa, 154. 


eventi pubblici; fra questi spicca la serie in cui G. Geuder elo- 
gia la pace (Praetorius, Satyrus etymologicus; Warnock-Folter, 
48,60): trifoglio (ill. 41), bilancia (ill. 42), nave, ecc.; ma è una 
pace pubblica in veste letteraria bucolica, e ció basta a spiegare 
l'eccezione. 
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41. Technopaegnion figurante un trifoglio: J. Praetorius, Satyrus etymolo- 
gicus, 233. 
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42. Technopaegnion figurante una bilancia: J. Praetorius, Satyrus ety- 
mologicus, 230. 


C. Insegne del privato e dell'individuale 


Il cuore figurato può anche accompagnare la preghiera, rap- 
presentando in questo caso l’atteggiamento pio dell’orante, come 
nel foglio volante con gli auguri di capodanno di P.F. Nagoldano 
del 1580 (Diehl, 14), una variante cui accede, pur nel sottinteso 
parodistico, G.L. Frisch (Liede, II 198). Con impareggiabile 
ingenuità, senza che il minimo sospetto di apparir ridicolo adom- 
bri l'estenuata dolcezza del suo pietismo, G.R. Karst (Diehl, 22) 
compone un cuore spirituale di marzapane e zucchero: la mate- 
ria così supposta altro non esprime che le mistiche dolcezze dei 
sospiri, i quali sono rappresentati mediante un ingegnoso me- 
sostico che, quale canale o addirittura arteria, dirige in alto 
l'alito (o la fiamma) del sospiro (l’arteria è rappresentata dalle 
parole « Herr hòre meine », in acrostico, il fumo del sospiro dalla 
parola « Seuffzer » in calligramma). Né diverso è l’altro cuore, 





43. Calligramma concatenato, figurante il cosmo: Pascasio di San Giovanni, 
Poesis artificiosa, 152. 


trafitto dalle frecce della contrizione e tormentato pure dalla 
solita fiammella o alito (Diehl, 22). 

L'albero è un altro emblema devoto: se la felce del Karst 
(Diehl, 21) si riferisce a uno di quei dettagli di botanica allego- 
rica così cari agli erbari edificanti, il cedro di G. Kleiner (Petit, 
138) riporta a un emblema biblico usuale alla meditazione cri- 
stiana; il bel calligramma unisce all'emblema l’artificio della 
lettura dal basso in alto, che raffigura insieme il salire della linfa 
e le aspirazioni dell’anima devota. Di più modesta levatura sono 


44. Calligramma in forma di labirinto: J. Roch (Zurigo, Zentralbibliothek, 
Einblattdruck, I a 1, 1748). 


le raffigurazioni che si propongono come richiami moraleggianti 
alla vita virtuosa o viziosa o alla morte, come la clessidra di G. 
Helwig (Warnock-Folter, 59) e di T. Kornfeld (Schoene, 739). 
Vagamente devozionale è anche il carme circolare rinforzato da 
un tautogramma in o, con la lettera centrale trasformata in 
sole, di Pascasio di San Giovanni (Poesis artificiosa, 152, ill. 43); 
simile nella tecnica al carme attribuito a Abelardo e al sonetto 
stellare di N. de’ Rossi, svolge il tema della volubilità del mondo. 
Al mondo in senso ascetico, ma con intensa risonanza simbolica, 
allude il calligramma in forma di labirinto di J. Roch di Hegnau 
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(ll. 44), imitato in una redazione bilingue da un anonimo 
bernese (Geistlicher Irr-Garten; ill. 45). 

Rari sono fra i calligrammi antichi le insegne che rinviano 
allo stato amoroso. Tanto più cospicua allora l’eccezione di N. de’ 
Rossi (Brugnolo, n. 247, 142-43), in un sonetto che è in tutto 
eccezionale, per la struttura linguistica e iconica, per la figura 
stellare, per il tema svolto, per il singolare rapporto giustapposi- 
tivo fra i due sistemi verbale e iconico. Infatti nel messaggio 
linguistico nulla traspare che possa riferirsi a « stella », se non 
in modo molto indiretto: nel ricordo della donna « plazente e 
zogliosa » e dello stato dell'amante, che si ripromette pace in un 
amore virtuoso. 

Cuori ardenti o trapassati da frecce o stillanti pene d’amore 
sono così banali da essere forzatamente usati con parsimonia nel- 
l'ambito del calligramma: un sobrio esempio è nella lunga serie 
presso G. Praetorius (Satyrus, 252). Una goccia di sangue (o una 


45. Calligramma in forma di labirinto (Zurigo, Zentralbibliothek, Einblatt- 


druck, I a 1, 1758). 
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lagrima) stilla nel componimento The Wounded Heart di R. 
Herrick (Poetical Works, 10). Il documento è singolare in quanto 
solo una metà, quella appunto che disegna la goccia, ha la forma 
del calligramma; l’altra ha un aspetto strofico normale. La disso- 
ciazione di verbo e contorno, unica nel suo genere, esprime l’idea 
che il sangue stilli dalle parole medesime del carme. Un cuore 
sormontato da due ali (raffigurate in modo diverso da quello tra- 
dizionale che discende da Simmia) è nella pastorale di G. Bos- 
worth (Minor Poets, II 570). La freccia occultata nell'allittera- 
zione del sonetto bernesco Chiome d'argento sembra riferirsi 
piuttosto alla natura ironico-parodistica del contesto che non al 
significato erotico del dettato (Seminario di italiano, Analisi te- 
stuali, 40). Anche le fiamme, comuni in componimenti devozio- 
nali, sono qui assenti. Una variante curiosa é la candela d'amo- 
re, ma in onore di un'amicizia, disegnata dal solito fantasioso 
Rosidan-Geuder presso Praetorius (Satyrus, 209). Invece in epo- 
ca moderna Apollinaire non dubita di ricorrere con franca spre- 
giudicatezza a un ideogramma cosi banalizzato dai graffiti murali 
che eternano amorose presenze nei luoghi celebri o solitari (Oeu- 
vres, 197, 239, 413). Ideogrammi amorosi più o meno espliciti 
sono anche i suoi fiori (Ibid., 209, 377, 378, 479, 680, 751) o frutti 
(Ibid., 377, 409) o piante (Ibid., 170, 378, 736) o animali (Ibid. 
221, 751) o oggetti vari, come corone, specchi, ventagli (Ibid., 197, 
409, 643). È un insieme che può competere con le più raffinate 
collezioni di imprese del Cinque-Seicento. Dopo di lui, la rosa 
di Béalu (Une rose pour Yamira, Peignot, 117), il fico e il melo- 
grano di de Vilmorin (Peignot, 103) sembreranno non più che 
velleitari conati, al cui confronto vince per originalità, se non 
per spirito di finezza, l'insolente e plateale interpretazione culi- 
naria di Pino Masnata (Tavole parolibere, I 217). 


D. Insegne del discorso poetico 


La motivazione deriva in gran parte dalle vicende che accom- 
pagnarono il genere letterario della dedica poetica, gli xenia. 
Erano da principio testi scritti appaiati all'offerta d'un dono, veri 
biglietti accompagnatori in versi, o addirittura iscrizioni incise 
sul medesimo oggetto che veniva indirizzato al destinatario. La 
poesia medesima fu concepita come un dono, cosi che si osó of- 
frire il discorso poetico sul dono senza l'accompagnamento del- 
l'oggetto corrispondente; oppure se ne invió l'icona come sosti- 
tuto più immediatamente percettibile. Le forme del calligram- 
ma che riunivano i due omaggi in una sola rappresentazione par- 
vero una soluzione massimamente efficace. Un componimento 
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poetico in forma di bicchiere raffigurò il brindisi, così come 
quello in forma di ara sublimò in sé il gesto dell’offerta sacrifi- 
cale. Le figure dei technopaegnia alessandrini, ara, scure, uova, 
attraverso adattamenti testuali, divennero emblemi anche se 
nessuno era atto di per sé a rappresentare una comunicazione 
verbale (fuorché le ali): furono are, uova, scuri di parole, 
nobilitate col solito motivo della parola imperitura: le uova di 
Grisel (Les premiéres oeuvres, 120) e i lieti calici di Harsdörffer 
(Frauenzimmer, 451, 8 219), sono uova e calici poetici in questo 
senso. Altre insegne sono invece adatte a figurare di per sé il 
dettato poetico, che allora s'identifica davvero con la forma of- 
ferta nel disegno: tale è la sampogna di Teocrito, con le sue nu- 
merose derivazioni, da Porfirio Ottaziano (nn. 20b, 27) a Hars- 
dórffer, Birken, Klaj (Pegnesisches Schafergedicht, 67), a O. Bol- 
doni (Theatrum temporaneum, 148), ai collegiali di Déle (Sylvae, 
*** lr), al Liceti (Imitationes); e con le sue variazioni, tra cui 
primeggia l'organo, che da Porfirio (ill. 1) discende a G. Boc- 
kenrod (Admiranda quaedam poemata, e 4r) e a B. Bonifacio 
(Urania, 8). Bellissima la chitarra di Rosidan-Geuder presso Prae- 
torius (Satyrus, 250; ill. 46), dove il tema della pace si mescola a 
quello della celebrazione poetica, affidato alla solita invocazione 
alle deità di Parnaso; l’integrazione del disegno al testo è riusci- 
tissima, per il fatto che le lettere dell’acrostico quintuplo con- 
temporaneamente designano il tema svolto e disegnano l’inta- 
volatura dello strumento; se il messaggio linguistico è di per sé 
banaluccio, se il disegno è un grazioso ideogramma e nulla più, 
la perfetta integrazione dei due canali comunicativi ne fa un 
calligramma perfetto. Meno giustamente articolato sul piano 
funzionale, ma ancor più elegante nel disegno e captivante per 
la protervia allucinata dell’assunto svolto nel testo (tutta la serie 
canta la vittoria in un processo), il liuto di Angot de l'Épéron- 
nière (Chef-d'oeuvre poétique, lv). Si possono ricordare anche 
i calligrammi di G. Browne (Church, 95) che figurativizzano in 
una sampogna, in un nodo d'amore e in un rotolo il trito motivo 
pastorale dell'offerta all'amata. Mandolino e arpa sono colmi 
presso Apollinaire (Oeuvres, 209, 221) di sottili allusioni co- 
smiche e erotiche. Per altri simboli con analogo significato: An- 
got de l'Épéronniére iscrive un peana alla propria vittoria in tre 
foglie di alloro (Chef-d'oeuvre, 12; G. Helwig innalza l'em- 
blema di un Parnaso con due vette (Warnock-Folter, 48), motivo 
ripreso anche da T. Kornfeld (Ibid., 50); i collegiali di Dole, 
con spiritosa trovata, dedicano un paio di occhiali al lettore 
benevolo e un altro a quello maligno (Sylvae, ***** 5v); B. Bo- 
nifacio presenta l’elegantissimo technopaegnion della penna, 
quella medesima che traccia lodi verbali e xenia figurali al suo 
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46. Technopaegnion e calligramma in forma di chitarra: J. Praetorius, Sa- 
tyrus etymologicus, 250. 


signore (Urania, 15; ill. 59). S. von Birken disegna un libro, 
nel quale il tema scabroso del doppio amore è consegnato alla 


pubblica notorietà dalla pagina aperta (Warnock-Folter, 48, 
58). 


II. LO SPETTRO 


Le figure restanti che compaiono nell'orbita della pratica 
poetico-figurale, designate qui col nome generico di « spettro » 
(e si potrebbe anche dire « schematogramma »), si dividono in 
due grandi famiglie: disegni che rappresentano realtà oggettuali 


e disegni puramente geometrici. Potremmo dire: un settore 
figurativo e un settore astratto. 


A. Settore figurativo: il ritratto e l’ambiente 


Due classi di figure ‘possono esservi iscritte, entro le quali 
confluiscono agevolmente i soggetti trattati in questi esercizi 
poetici: 

l. rappresentazioni dei tratti fisionomici della persona elo- 
glata o amata; 

2. rappresentazioni dell'ambiente entro il quale si svolge un'a- 
zione. 


1. Rappresentazioni dei tratti fisionomici 


Nessuno prima di Rabano Mauro aveva tentato un simile 
obbiettivo ambizioso; pochi l’hanno seguito prima dei nostri gior- 
ni, dove il perfezionamento dei mezzi tipografico-meccanici pri- 
ma e poi di quelli elettronici permette risultati ottici una volta 
impensabili. Sola eccezione rinascimentale è G. Magdalio, con la 
stupenda scena dell’adorazione dei magi (Erarium aureum; ill. 
47). Anche gli antichi, per rendere intellegibili figure così com- 
plicate, han dovuto far ricorso al supplemento del tratteggio e 
della colorazione, sovrapponendolo al mosaico dei carmi por- 
tanti e portati; questo nell’ambito del verso intessuto e di quel- 
l'equivalente che sono le moderne figurazioni ottenute con la 
dattilografia e l’elettronica. 

L'uso delle linee sinuose del calligramma non si estende in 
Occidente alla figura umana, contrariamente a quanto capita in 
area ebraica ed araba; con l’eccezione di F. Merlin nel ms. fr. 
9152 della Nazionale di Parigi, che però traccia prove calli- 
grafiche pure e non esercitazioni verbali. L'assenza è dovuta forse 
al fatto che il calligramma puro in Europa compare in epoca 
tarda, verso la fine del secolo XV, quando il testo scritto si dif- 
fonde col mezzo della stampa. Ora, una rappresentazione dei 
tratti umani, soprattutto quando debba evitare il rischio della 
caricatura, supera le possibilità della composizione a caratteri 
mobili. Infatti anche il bellissimo calligramma di Apollinaire 
col ritratto di Lou (Oeuvres, 409) è rimasto manoscritto come 
altri dei suoi più belli: dico bello dal punto di vista dell’inven- 
zione, non dell’esecuzione grafica che in lui è spesso sgraziata. 
Anche oggi molti poeti d'avanguardia preferiscono la resa della 
scrittura a mano (M. Béalu, P. Béarn, U. Carrega, G. Soicher), 
ma in pochi di loro si vede quel perfezionamento grafico-visivo 
che Apollinaire profetizzava all'avvenire del calligramma; i ri- 
sultati tanto eleganti di uno Soicher sembrano ispirati, più che 
dalla stampa occidentale, dalle trascrizioni ebraiche della Mas- 
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sora. Quanto alle cose rappresentate, Rabano Mauro disegna 
Cristo in croce (ill. 49), l’imperatore in piedi, gli angeli, l'em- 
blema salvifico e consolatorio dell’agnello, se stesso orante ai 
piedi della croce (ill. 6). Magdalio traccia la scena dei magi offe- 
renti (ill. 47) e il ritratto in piedi della santa protettrice Colum- 
ba. Nulla cambia nelle motivazioni, pur cambiando soggetti e 
artifici, nei rituali celebrativi della nuova liturgia laica. M. An- 
gelini omaggia con schemi alfabetici, elementarmente arcim- 
boldeschi nella struttura, i divi del movimento, Marinetti e 
Cangiullo (Tavole parolibere, II 140-41); Apollinaire disegna 
la siluetta dell'amata Lou (Oeuvres, 409) e dell'amico pittore 
(Oeuvres, 675); P. Buzzi ritrae il simbolo della tirannia trac- 
ciando il viso del robot (Tavole parolibere, I 85); G. Iannelli 
l'ipocrita maschera della virtù irrisa, commentando parodistica- 
mente i tratti del volto umano (/bid., I 181); C. Govoni un grot- 
tesco autoritratto, nel quale i tratti sono dati dalle linee del di- 
segno, non dalle parole, le quali fan l'officio di didascalie irriso- 
rie. Provocatorio è anche il ritratto del critico di K. Schwitters 
(Schmalenbach, 111), delineato con mezzi analoghi ma grafica- 
mente più sapienti. Si possono evocare qui, anche se l’accorgi- 
mento é diverso, quegli omaggi calligrafici che non tracciano 
l'ideogramma dell'encomiato, bensi il suo nome; é un procedi- 
mento già adottato nella cerchia dell'accademia romana di Pom- 
ponio Leto (Zabughin, II 67) e che vedo ripetuto da un ano- 
nimo in onore di Nadar (Peignot, 91) e da P. Masnata per Mari- 
netti (Ibid., 101). Non altrimenti che nel settore dell'insegna, si 
delineano anche qui, sui due piani del religioso e del profano, 
le varianti dell'encomiastica, dell'autoostentazione e dell'erotico. 
Per quest'ultima variante si puó anche ricordare l'ideogramma 
del corpo femminile celato dal Marino nel sonetto Oh che dolce 
sentier (Seminario di italiano, Analisi testuali, 112). Si possono 
anche evocare le inquiete siluette di Apollinaire, rappresentanti 
il quartiere di Montparnasse (Oeuvres, 736-37), degne d'esser 
equiparate alle figurine che attraversano le piazze popolate di 
Giacometti; ma son parte di un insieme che meglio figura fra le 
rappresentazioni dell'ambiente. Apparentemente andrebbe iscrit- 
to alla categoria dell'ambiente anche uno dei più sconvolgenti 
calligrammi che conosca, il disegno didascalico con cui san Gio- 
vanni della Croce accompagna il grande trattato della Salita al 
Carmelo, 1, 10. Prendo in esame solo la versione più prossima 
all'originale perduto, non le altre, infedeli e devianti (Flori- 
soone, 113-16, 184). Il disegno (ill. 48) traccia le tre strade che 
conducono al contatto mistico con Dio, di cui una sola, quella 
designata allegoricamente col nome del Carmelo, si apre su un 
traguardo (che è poi la luce tenebrosa del Dio nascosto); le altre 
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48. Calligramma raffigurante il progresso della via mistica negativa: San Gio- 
vanni della Croce, Salita al Carmelo (Madrid, Biblioteca nacional, ms. 6296). 


si spengono in un vicolo chiuso. Ma la rappresentazione grafica 
si stacca stranamente dall’apparato allegorico che vorrebbe illu- 
strare; invece di un paesaggio, fa emergere un’apparenza vaga- 
mente antropomorfica. Ora questa emergenza, se didascalica- 
mente non ha nessun punto di riferimento, coincide però perfet- 
tamente con l’oggetto vero del trattato: un’esplorazione impa- 
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vida dell’uomo interiore, sempre costeggiante gli abissi più oscu- 
ri della psiche. Un'immagine destinata, con scopo meramente 
illustrativo, a dire una cosa, si trova a dirne un'altra più perti- 
nente e vera per mezzo non già di un inganno ottico, ma di una 
lieve deformazione dei tratti. Un grafo si fa calligramma; le di- 
dascalie linguistiche si sostituiscono alla linea del disegno, come 
nei calligrammi, e si trasformano in effati altamente emotivi. 
Autoriproducendo i termini della propria esperienza, il santo 
tratteggia con labili linee e esili parole le diafane apparenze 
dell’uomo scorporato e disanimato, positivamente annullato nel- 
l'oscura presenza divina. L'esperimento ricorda quello di Porfirio 
che, nel carme 3, traccia con diagonali e losanghe il ritratto del- 
l’imperatore (ill. 52), con la differenza che a quei duri tratti di 
forma geometrica, privi assolutamente di riferimenti antropo- 
morfici, rispondono in san Giovanni le vaghe apparenze di un 
tronco umano e di un viso, che porta nel mezzo l’occhio, non ge- 
minato, dello sguardo divino. Un esempio che sotto tutti gli 
aspetti può essere difficilmente classificato, per la singolarità del 
rapporto fra intenzione e resa, fra rappresentante e rappresentato. 


2. Rappresentazioni dell'ambiente 


I technopaegnia di G. Geuder sono immaginati come incisi 
sugli alberi dell'ambiente bucolico nel quale si svolge l'idillio; 
costituiscono cosi un elemento del locus amoenus tipico di quel 
genere letterario, ma espresso in una forma assolutamente ine- 
dita, salvo il discreto precedente in Harsdórffer nell'incudine e di 
Birken nella corona (rispettivamente della Pegnesisches Scháfer- 
gedicht, 18 e della Forsetzung, 33). Il pensiero coincide in parte 
con quello del Colonna, quando descrive una delle forme biz- 
zarre che ornano il giardino di Citera (Hypnerotomachia, 297). 
Gli altri technopaegnia del Polifilo si riferiscono a forme di vasi, 
anfore, altari, fontane, cestelli, di cui sono quasi sempre riprodu- 
zione solo parziale. La scelta é curiosa e non ha precedenti, ma 
puó spiegarsi col rilievo enorme che i dettagli architettonici han- 
no in quel racconto, dove sono promossi al livello di veri costi- 
tutivi del mondo. L'architettura é per il Colonna l'altra metà 
della natura, anzi qualcosa di più, in quanto la sua è sempre una 
natura architettata. Di quell’architettura totalizzante non emer- 
gono tanto gli insiemi quanto le singole parti, descritte con rapi- 
mento estatico e minuzia mistificatoria: colonne e travi, zoccoli 
e cornici sono gli elementi di un nuovo cosmo; la modanatura 
è elevata al rango di archetipo figurale, a immagine veneranda e 
intoccabile. Se sul piano istituzionale quelle descrizioni si ricon- 
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ducono agli elementi del locus amoenus (un locus amoenus di 
genere inedito), si tratta però di un luogo sublimato a immobile 
empireo. 

Anche la figura prodotta dall’allitterazione visiva della Petite 
promenade di Campana va ascritta a questa classe (Seminario di 
italiano, Analisi testuali, 40-51): il sistema fonico che accompa- 
gna la descrizione del quartiere chiuso e dell’itinerario zigzagan- 
te, se trasferito, come sembra debbasi fare, sul parametro iconico, 
non può rappresentare altro che l’ambiente in cui si svolge la 
vicenda liberatrice. Il cupo tetto che raffigura l'infernale prigio- 
nia interiore del poeta ci ammonisce trattarsi però del rovescio 
del topos tradizionale: un locus terribilis interiorizzato e defi- 
nito per antifrasi, nel fuggevole squarcio del cielo stellato. Un 
locus terribilis è pure la stazione di P. Albert-Birot (Poésie 1916- 
1924, 38), luogo del desiderio frustrato, che smorza l'illusione di 
poter evadere. Nel Voyage di Apollinaire (Oeuvres, 198-99) la 
locomotiva trascina il suo carico passando per oscuri avvallamenti 
e chiare pianure (segnate dal chiaroscuro dei caratteri) verso una 
notte fonda che cancella, malgrado il cielo stellato, le sembianze 
dei ricordi piü cari; le serene apparenze non possono ingannare: 
il viaggio si svolge in un paesaggio carico di tristi presagi, come 
dicono la nube arida e l'uccello spiumato. Parecchi altri suoi 
calligrammi rappresentano un ambiente, con mezzi tanto sugge- 
stivi quanto in apparenza elementari: e sarà l'atmosfera del quar- 
tiere nel mentovato Montparnasse (Oeuvres, 736-37), dove alla 
rassegna d'una tipologia umana caratteristica fa riscontro il nega- 
tivo d'una chiesa non-chiesa e d'una casa non-casa; o come nel 
2ème cannonier conducteur (Ibid., 214) i simboli della città lon- 
tana (il crocevia, i palazzi, l'Eiffel); o la struggente antitesi fra il 
dolce sogno del proprio nido e la contrastante suggestione del 
cielo sereno turbato dalla guerra e del territorio patrio diviso 
dalla serpentina del fronte in Loin du pigeonnier (Ibid., 221); o 
lelementarissima opposizione fra un esterno e un interno in 
Paysage (Ibid., 170); o il richiamo freschissimo a un fenomeno 
meteorologico in Il pleut (Ibid., 203). Anche nelle tavole paro- 
libere dei futuristi, nonostante l’innografia programmata in lode 
della macchina e della fabbrica, il tema arcadico del locus amoe- 
nus è frequentissimo, gravido spesso di panismo dannunziano o 
rarefatto in languidezze crepuscolari: ecco estenuate femmine 
alate, associate a sorgenti dorate (Tavole parolibere, I 68); ecco 
le visioni primaverili di campagne in rigoglio (Ibid., II 99), di 
parchi e giardini (Zbid., II 98, 149, 165, 170, 212); ecco la quiete 
oscura d'un angolo di quartiere (/bid., II 115), l'idillio d'un'o- 
steria solitaria (Ibid., II 144, 153). È un idillio coniugato alla 
presenza del manufatto meccanico e del frastuono artificiale; ma 
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non importa, ai fini nostri, la struttura singolare di questi pae- 
saggi ideali, importa ribadire come anche nei documenti in appa- 
renza meno canonici la poesia iconica ricorra regolarmente a una 
tematica limitata e ricorrente. La tecnica rappresentativa è talo- 
ra grezza, molto più che non nei calligrammi del passato; il rap- 
porto fra disegno e parole così elementare da ridurre quest'ul- 
time a mere didascalie. Così in F. Cangiullo, Passaggio a livello 
uova di pasqua (Ibid., II 99); così in A. Josia, Baci al cimitero 
(Ibid., II 183), dove l’aiuola è raffigurata da un quadrato nel 
quale è iscritta la parola « tappeto ». Talaltra, invece, la linea 
contornante è rappresentata da materiale alfabetico, come nei cal- 
ligrammi, senza però formare significanti linguistici, perché rap- 
presenta tutt'al più un suono collegato col referente che il dise- 
gno rappresenta. Sono rudimentali onomatopee trascritte con l'ar- 
tificio del calligramma: così la r che rappresenta le onde in C. 
Govoni (Ibid., I 143). Come ho già notato, il mezzo di rappre- 
sentazione simultaneamente verbale e iconico non compare nelle 
tavole futuriste al servizio dell'impaginatura totale, ma solo dei 
dettagli isolati; solitamente allora la coincidenza fra dettato lin- 
guistico e disegno è totale, con una rozza semplicità rara a tro- 
varsi anche nei più sprovveduti brindisi o complimenti barocchi: 
valga, per un fatto che ho già citato, il semplice rinvio al modo 
in cui Mazza rappresenta la mezzaluna (/bid., II 241), che non 
è per nulla un rinvio maligno, perché in quelle tavole c'è anche 
di peggio. Per il resto la rappresentanza è affidata al tratteggio 
con cui sono scritte le parole che designano gli elementi costitu- 
tivi del luogo ameno. I rilievi qui fatti valgono anche per il cor- 
rispettivo del locus terribilis. 


B. Settore astratto: simboli e geometrie 


Quadrati, triangoli, circoli, losanghe, esagoni si offrono otti- 
mamente alla confezione del technopaegnion e del carme intes- 
suto. Sono figure che possono essere riferite a codici simbolici più 
o meno rigidi a seconda dei contesti. Un triangolo isoscele può 
voler rappresentare il mistero trinitario; oppure può essere con- 
cepito come una forma talmente perfetta da essere ritenuta atta 
a rappresentare la perfezione in sé medesima: « omne trinum per- 
fectum ». La lettera del dettato o il contesto in cui le figure sono 
collocate diranno se le figure vanno lette secondo questo o quel 
codice simbolico. La simbologia dei numeri, che è un sistema 
autonomo, interferisce spesso sulla realtà geometrica del dato 
iconico (i simboli legati al tre sulla forma del triangolo), ma, 
come ho detto, quello numerico non è un codice iconico di pri- 
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50. Moduli per la trascrizione di stichi interscambiabili e di carmi quadrati: 
G. Caramuel, Metametrica, tav. XX. 


mo grado. In realtà, nell'uso delle simbologie le dichiarazioni 
esplicite di chi scrive sono piuttosto scarse, e, di conseguenza, 
l'interprete é spesso chiamato a notevoli acrobazie ermeneutiche; 
non di rado la rappresentazione di un dato geometrico si pone 
come tale, non priva di un senso generale aggiunto, il quale 
tuttavia non si puó estrarre col ricorso a ipercodifiche determi- 
nate. Il Puttenham (Art of English Poesie, 91-102) teorizza sulle 
figure del rombo, del triangolo, della piramide, del cilindro e 
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dell’ovale, e concede al rombo il primo posto, senza che dal suo 
discorso emerga un riferimento al significato magico che per lo 
più riveste quella figura (come tace sui codici che possono chia- 
rire gli altri simboli). Anche sul piano dei documenti, numerosi 
sono i componimenti in forma di losanga, dai versi intessuti di 
Porfirio ai technopaegnia di Pannard (Thédtre et oeuvres, 379- 
83), dove ben nove rombi sovrapposti ornano una sola pagina. 
Analogamente i collegiali di Dóle fanno comparire in una serie 
ininterrotta triangolo retto e isoscele, rettangolo, rombo, esa- 
gono e tre quadri collegati (Sylvae, *** 2v-5r), senza che 1l testo 
conferisca un senso simbolico preciso all'apparato. Nella poesia 
inglese le forme geometriche (e talora anche quelle non astratte 
dell'ara e delle ali) vengono ripetute nelle singole strofe di com- 
ponimenti più lunghi: le forme identiche ospitano allora conte- 
nuti linguistici diversi (Church, 112, 136, 187, e altrove). Il tema 
della morte costantemente svolto da Giacomo di Niccoló di Dacia 
non ha nessun rapporto evidente con le belle figure geometriche 
ch'egli disegna, triangoli, quadrati, rombi, circoli concentrici le- 
gati da raggi diagonali, anche se l’insistere in apparenti esercizi 
di bravura su un solo tema, e di tal fatta, non può esser del tutto 
gratuito. Allo stesso modo i carmi chiamati cubici o centrici, che 
sembrano imitare le formule del quadrato magico sul tipo di 
« Sator arepo » e permettono una lettura perpetua della stessa 
frase, non offrono mai un solo appiglio perché s'interpreti secon- 
do un codice magico o d’altra specie analoga il quadrato che 
rappresentano e il rombo che forzatamente vi s'iscrive. Ne dà 
moduli ed esempi il Caramuel (Met., tav. XX vignette 8-11; ill. 
50). È accorgimento diffusissimo: ben nove ne presenta Pascasio 
di San Giovanni (Poesis artificiosa, 109 ss.; ill. 51), fra cui uno 
che, per la sua forma a modo di croce, si trasforma in un vero 
calligramma. È un modulo già presente, pur con un testo più 
complesso, in un carme attribuito a Venanzio Fortunato (M.G. 
H., auct. ant., V i 381; Bischoff, 276). La stessa cosa va detta del 
circolo. È figura che non può esser espressa nei carmi intessuti, 
perché la tecnica non permette la formazione di linee curve (Ra- 
bano nella fig. 7 vi ovvia col tracciare la circonferenza). Come 
tratteggio lineare vien rappresentata dal calligramma, come su- 
perficie dal technopaegnion, benché l’effetto che ne segue sia 
sempre un po’ approssimativo. La tecnica del calligramma è dun- 
que la più diffusa, contrariamente alla rappresentazione delle 
figure delimitate dalla linea retta: ma la rappresentazione a 
technopaegnion sopravvive ancora (come si vede nelle compo- 
sizioni moderne riportate da J. Peignot, 110-11). Rara è, ovvia- 
mente, la rappresentazione di una sola circonferenza: si disegna- 
no solitamente circoli concentrici, come in un calligramma dei 
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libretto (Sylvae, *** 2v) o nell'ode al vuoto di G.L. Parant (Pei- 
gnot, 112). Vi si ovvia anche tracciando diametri perpendicolari 


o raggi a stella o a losanghe come nel calligramma di Apollinaire 
a Iréne Lagut, dove tuttavia vien rappresentato il globo su cui 
danza il pagliaccio (Oeuvres, 681). I punti terminali, oltre quelli 
d'intersezione quando ci sono più circoli concentrici, sono se- 


collegiali di Dole (Sylvae, ** 2v); oppure si ovvia all'esilità del 
disegno mediante un tracciato a spirale, come ancora nello stesso 


51. Carme quadrato: Pascasio di San Giovanni, Poesis artificiosa, 112. 
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gnati linguisticamente da una lettera privilegiata, che sempre si 
ripete. Tale è il carme già ricordato di Pascasio di San Giovanni 
(Poesis artificiosa, 152; ill. 43) sul tema della volubilità del mon- 
do: un tema più morale che cosmologico, anche se la raffigura- 
zione circolare, con l’ideogramma del volto solare iscritto nella 
vocale « o » del centro, si interpreta solo conferendo a mondo 
il doppio senso cosmico e morale. Sfruttando il significato cosmi- 
co-simbolico della lettera o, lo stesso autore dà dello stesso tema 
un'altra curiosa variante (Ibid., 151). Analoga, ma più primitiva 
e sgraziata nella resa iconica, la figura che J.H. Heyd offre come 
carme augurale per una laurea (nella raccoltina Juveni, erga 
Deum pietate). 

Invece di circoli concentrici, si possono disporre tre o più cir- 
coli sovrapposti le cui circonferenze s'intersechino le une nelle 
altre: la forma, presente nell’Albert-Birot (Poésie 1916-1924, 
442-43), appare ben più motivata e regolarmente strutturata nel 
Caramuel (Met., tav. XI-XII; ill. 11), in quanto il tracciato circo- 
lare e ricorrente visualizza il procedimento prosodico dell’anaci- 
clo che soprassiede a quei componimenti. Una visualizzazione 
analoga, anche se ha per oggetto un'entità prosodica diversa, è 
quella operata dallo stesso Caramuel (Met., 88 344-61, tav. XVI; 
ill. 64) quando dispone in forma stellare i versi alternativi di un 
carme permutativo. Ma il disegno circolare, in sé non indispen- 
sabile, è motivato dal paragone metaforico con i sistemi planetari 
proposti nella didascalia. Ragione meno evidente nella Cyno- 
sura mariana del Barsotti (ill. 24), ripresa dallo stesso Caramuel 
(Met., 364-68, tav. n.n.; ill. 25); e difatti la tavola non compare 
nell’edizione del 1657. 

Una rappresentazione singolare è data dal già ricordato carme 
3 di Ottaziano, dove quattro esagoni accostati e tagliati da due 
diametri perpendicolari dovrebbero tracciare il ritratto dell’im- 
peratore (ill. 52). E difficile dire se il poeta si affidi a un codice 
oscuro (i diametri potrebbero raffigurare la croce, contrassegno 
di Costantino, ma gli esagoni?) o se invece voglia offrire una 
traccia iconica vaga, non dissimile dal ricordato calligramma di 
san Giovanni della Croce, magari anche dalle combinazioni che 
s'iscrivono nel canone delle bellezze, pur essendo queste non ac- 
compagnate da rilievi trascrittivi. Ciò che non può esser detto è 
quanto ‘pretendono invece i commentatori, cioè che il poeta non 
tenga fede al programma annunciato (Polara, Carmina, II 34) 
o che il programma non esista del tutto (Gualandri, 185). Il 
quadrato e il rombo in epoca carolingia designano il cosmo, come 
sappiamo, in linea teorica, da Pascasio Ratberto (Exp. in Math., 
3, 5, PL, 120, 146); e, per confessione diretta, da Rabano nel 
commento alla figura 2 del De laudibus e da Alcuino nel carme 
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Crux, decus es mundi (Poet. lat. m. ae., I 224; Meyer, Crux 
decus, 100; Zur Symbolik, 73; Schmid, 161). Il simbolo pare 
ripreso dal carme in onore di Teutrada, opposto a quello dedi- 
cato al marito Odo, dove appare il più chiaro emblema cosmico 
del circolo (Fickermann, 49). La croce è sempre associata a que- 
ste figure secondo una linea di pensiero che già si affaccia presso 1 
padri apostolici (Rahner, Griechische Mythen, 77-89) e che con- 
tinuerà immobile fino in epoca barocca (Ladner, 88-90, 94-95). 

Quadrati, rombi e losanghe compaiono anche in quei prodotti 
nei quali la figura non è il risultato di una volontà iconica speci- 
fica e diretta, ma l’effetto di allacciamenti di senso non lineari: 
allacciamenti che tuttavia vengono indicati nella trascrizione. 
Tale il calligramma Aussi bien que les cigales di Apollinaire 
(Oeuvres, 284), raro esempio in lui di lettura intercalare. Le tra- 
scrizioni a feritoia di Reverdy (specialmente in Les ardoises du 
toit e Cravates de chanvre, titoli che ben ripetono le costanti 
citate del locus amoenus e dell'insegna) allineano i versi sulla 
destra non meno che sulla sinistra, con giochi simili a quelli di 
Monte Andrea in « Coralment'ó me stesso » (Le rime, 265); ma 
l'effetto è molto diverso. La sua « feritoia », pur essendo tipogra- 
ficamente un positivo, diviene all'occhio un negativo, e come un 
negativo si presenta anche sul piano verbale: le parole rappre- 
sentano frammenti di oggetti, cocci superstiti ricomposti che bu- 
cano il silenzio e il vuoto. C'é altro. Balconi, scale, cremagliere 
sono per lui, come per Ungaretti nelle sue rare prove di poesia 
figurale (T'utte le poesie, 365), segnalazioni direzionali (anche se 
ovviamente non guide obbligate) di percorsi verbali non progres- 
sivi. Lo stesso principio è eretto a ben altre funzioni espressive 
da Mallarmé. La cancellazione di ogni forma iconica regolare 
segna nel.Coup de dés un’oltranza mentale che supera di gran 
lunga il semplice proposito di conquistare alla lingua una di- 
mensione ultralineare. Il costruttivismo bidimensionale del tech- 
nopaegnion e l’arabesco curvilineare del calligramma sono ivi 
negati non meno recisamente che la normale scrittura rettilinea. 
I singoli frammenti grafici che si sventagliano liberamente sul 
bianco della pagina preludono a rappresentazioni iconiche ana- 
loghe a quelle che inaugurerà la pittura astratta con Kandinski. 
Più che rappresentare, essi presentano se stessi e si costituiscono 
come un assoluto, senza possibili equivalenze, poiché l’assoluto 
non può essere sdoppiato; come in Rabano, l'inamovibilità del 
costrutto sarà rappresentata linguisticamente sotto le spoglie ico- 
niche del palindromo: tale infatti è il verso emblematico dove 
il « jamais » figura un perno fermo allo stesso modo che lo è 
Le ara» del poeta carolingio. Al confronto, le tavole marinet- 
tiane, anche le più scomposte (come Aprés la Marne, Joffre visita 
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52. Versi intessuti con croce e esagoni, simboli di un volto umano: Porfirio Ottaziano, 
carme 3 (Berna, Burgerbibliothek, ms. 212, f. 111v). 
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le front en auto, o Le soir, couchée dans son lit, elle relisait la 
lettre de son artilleur au front o ancora Une assemblée tumul- 
tueuse; Tavole parolibere, Y 41-43), o i più complicati graffiti 
di R. Burke (Klonsky, 206-207), benché intenzionalmente desti- 
nati a figurare cataclismi o incongruità universali, risultano sul 
piano iconico come più tradizionalmente formalizzati, mentre a 
livello espressivo non sono che grezzi segni di eventi transitori. 
Ma anche il segno iconico antitetico a quello della frantumazio- 
ne, la compostissima linea verticale, può giungere a espressioni 
altrettanto assolute. In Rabelais la colonna tracciata dalle finche 
verticali offre un elemento visivo che è, nella sua purezza archi- 
tettonica, chiaramente antitetico al magma incomposto e colante 
dell'ebullizione verbale. Al contrario la sottile colonna nera, col 
taglio verticale perfetto, cui risponde sul piano verbale una iso- 
metria non lontana dalla rigidezza dei carolingi, accompagna il 
naufragio del significato linguistico dentro la profondità del mi- 
stero (nonostante il dimenarsi umano) nella poesia Whiske di 
Th. Merton (Klonsky, 230). 

La figuralità potenziale non espressa dalla trascrizione o dal 
tratteggio grafico esprimerebbe, se trascritta, risultati da inclu- 
dere in questa categoria; a eccezione di quelli che ottiene l’allit- 
terazione per l'occhio (come le frecce del Berni in Chiome d'ar- 
gento), in quanto opera con una tecnica analoga a quella dei 
versi intessuti. Infatti le masse verbali delle enumerazioni, degli 
isocoli, le posizioni dei chiasmi o delle iterazioni, le dislocazioni 
operate dalla rapportatio o dalla correlazione, una volta contras- 
segnate graficamente, non potrebbero dare altro che tagli geo- 
metrici più o meno regolari. Ciò andrebbe detto a maggior ra- 
gione di quelle figurazioni in cui in vario modo viene visua- 
lizzato nella materialità verbale il sostrato concettuale: è così 
che lo spettro di madonna potrebbe apparire una struttura ogi- 
vale. Ma è anche possibile immaginare altri risultati: ce ne 
ammonisce il Tesauro del Cannocchiale, dove la tipografia, pur 
osservando il pieno della pagina tradizionale, produce effetti non 
dissimili da quelli di un Mallarmé. Analogamente si ricondu- 
cono a questa categoria le rappresentazioni dello specchiamento 
ottenute attraverso la posizione degli elementi linguistici fonici, 
grafici, o di segmenti linguistici maggiori, come il mirabile ‘Tasso 
di Gerusalemme liberata 16, 17-23, e l’altrettanto mirabile Ma- 
rino evocante Narciso (Pozzi, Ludicra, 143-48; Adone, II 302- 
306), o l'Imperiali (Stato Rustico, 9, 72), o il P. Fleming di An 
Anna die spróde (Deutsche Gedichte, 437). 

Anche nelle forme che si rifanno ai processi permutativi si 
può vedere un effetto analogo a quello prodotto dagli accorgi- 
menti che, pur configurando, sono alieni dal proporre figurazioni 
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tipizzate nell'insegna e nello schematogramma; specialmente nel 
proteo. La sua caratteristica, su cui tanto ha teorizzato il Leibniz 
(Dissertatio de arte combinatoria, 57-78), sta nel poter produrre 
risultati sempre uguali nel senso, nel materiale linguistico im- 
piegato, nello schema metrico, in tutto fuorché nella disposizione 
delle parole. Se gli autori procedono con tanta caparbia a tra- 
scriverne tutti gli esiti, nonostante la monotonia irritante e sfian- 
cante dell'impresa, non é per provare la giustezza del teorema, 
che risulta evidente alla semplice verifica dello schema metri- 
co, bensi per sottoporre all'occhio il concetto dell'infinità co- 
smica che vi è implicito, poco importa quale sia il tenore del 
messaggio linguistico; questo infatti è spesso puramente occasio- 
nale, usato tanto bene che male a fine economiastico, sia religioso 
sia profano; e altrettanto spesso celebrativo di inezie, con enuncia- 
ti che sfiorano il non-senso, certo a sottolineare che lo scopo vero 
del messaggio sta unicamente nella produttività del modulo. E 
non altra spiegazione ha l'insistere noioso e in apparenza ebete 
su calcoli fatui, per sapere in quanti secoli i risultati potrebbero 
essere trascritti o letti, quanta carta o quante pareti li ospitereb- 
bero, quanto si spenderebbe per realizzarli: così più volte il Cara- 
muel (Met., 88 355-61, 366, 515), che riprende anche gli esposti 
del Barsotti e del Passerini. L'idea del numero infinito può es- 
sere perseguita anche dai versi interscambiabili, ma è un risul- 
tato che si ottiene solo mettendo in atto una quantità notevole 
di materiale, più di quanto non ne possa abbracciare un sonetto 
o un'ode: donde la rarità degli esempi. Fra i quali spicca lo 
spiritoso esperimento di Queneau che anche nel titolo (Cent 
mille milliards de poèmes) enuncia un programma espressivo 
analogo a quello delle poetiche combinatorie secentesche. 


4. Il versante linguistico 


I contenuti dei messaggi linguistici collegati con gli ideo- 
grammi si possono specificare meglio là dove, essendo minima 
l’espressione iconica, il compito di significare è prevalentemente 
delegato all'espressione verbale. Questo avviene nell'ambito del 
processo A, di configurazione, con l’acrostico, e in quello del pro- 
cesso B, di permutazione, con lanagramma. Infatti l'acrostico, 
iconicamente parlando, si riduce all’espressione più ridotta che 
possa immaginarsi, la linea; e l'anagramma, a sua volta, rappre- 
senta sullo stesso piano iconico il puro spostamento di unità mi- 
nime (come i fonemi) su una misura ridotta com'è il monema. 
D'altra parte l'uno e l'altro, sul piano linguistico, mirano alla 
messa in rilievo del nome, più precisamente del nome proprio 
di persona, questa singolare entità linguistica che è priva di vir- 
tualità denotativa. 

Nell'anagramma tale funzionamento è più chiaro perché la 
situazione linguistica è più semplice: siamo in presenza di due 
entità testuali separate, l’una fissa, l’altra mobile. La rivelazione 
del nome è affidata all'elemento fisso, dal cui seno vengon cavate 
le combinazioni che, per definizione, non riproducono mai più 
l'identità linguistica di partenza; il catalogo può essere perciò 
allestito interamente sul programma. La situazione è anche più 
costante, poiché il nome proprio vi compare pressoché ovunque. 
Ci sono, è vero, anagrammi che non lo riguardano, come quello 
di L. Carolucci che permuta il Te Deum in lodi mariane (Cara- 
muel, Rhythm., 650); o dell'anonimo francescano che trasforma 
detti scritturali e patristici in preghiere d’apparecchio e ringra- 
ziamento alla messa (Canel, 102). Ma, a parte la rarità relativa 
del fenomeno, dato che il loro contenuto si riferisce sempre alla 
sfera devozionale, non insorgono difficoltà di catalogazione. 

Nell'acrostico la situazione è meno omogenea e più complessa. 
Meno omogenea perché molto più numerosi sono gli acrostici 
che non esibiscono scopertamente il nome privilegiato; questo 
fatto è favorito a sua volta dalla maggior complessità della strut- 
tura linguistica dell’artificio. Ci troviamo infatti in presenza di 
due testi inglobati l'uno nell'altro, di cui l'uno, quello portante, 
non cade sotto l'artificio se non nella minima misura che riguar- 
da le lettere chiamate a comporre il testo secondo. Esiste quindi 
una problematica che riguarda il testo coinvolto nell'artificio e 
un'altra che riguarda la relazione di esso col testo che lo regge. 

Il testo secondo può comporre messaggi nei quali figura iso- 
lato un nome privilegiato, testi nei quali il nome privilegiato è 
incluso in una espressione linguistica di senso finito (per esem- 


160 Catalogo dei fatti iconico-poetici 


pio l’acrostico del Colonna « Poliam frater Franciscus Columna 
peramavit ») e testi in cui all'espressione di senso finito non è 
associato alcun nome privilegiato (per esempio il secondo e il 
terzo acrostico dell’Amorosa visione del Boccaccio). In questa 
terza categoria solo il contesto qualifica la ragione dell’artificio: 
un contesto che sarà determinato normalmente, ma non necessa- 
riamente, dal testo primario col quale è in relazione più o meno 
stretta. Il testo reggente è spesso assai oscuro. Gli autori di acro- 
stici tentano talora di far lume ricorrendo a dati sussidiari (tito- 
li, didascalie, rubriche). Un acrostico come il seguente di G. 
Morel (Hymni sacri, 90) nell'inno che celebra l'Ascensione, de- 
signa immediatamente e nel modo piü chiaro l'occasione cui si 
riferisce mediante l'impellente richiamo liturgico: « Ascendo ad 
Patrem meum et Patrem vestrum; non reliquam vos orphanos, 
sed mittam in vos spiritum veritatis ». Ma di quest'altro (/b:d., 
94) la destinazione alla festa di Ognissanti è tutt'altro che evi- 
dente, se ci si attiene al puro tenore dell'espressione acrosticata: 
« Vivite felices quibus est fortuna peracta iam sua. Non alia ex 
aliis in fata vocamur: vobis parta quies, nobis magnum aequor 
arandum ». La didascalia, più che il tenore dello stesso carme 
portante, ne chiarisce la destinazione. Nell'Oraison de sainct 
Ipolite di G. Molinet (Les faictz, 2, 513) il gioco è più comples- 
so: il santo invocato è rappresentato dall’acrostico « Ipolitus » 
al vv. 1-8 e 225-32, il dedicatario, Ippolito de Bertols, dalla pro- 
pria impresa « Vous seulement », che ai vv. 289-96 viene legata 
con quella della moglie, « Dieu le scet », in un mesostico tras- 
versale che disegna due triangoli congiunti per le punte. Il vero 
tenore del messaggio cifrato è il seguente: ambedue i dedicatari, 
rappresentati dalle loro marche di riconoscimento, le imprese, 
sono uniti (ecco i triangoli) sotto la protezione del santo, la cui 
presenza è segnata dal nome acrosticato; quel senso è rivelato non 
già dal generico testo del carme portante, e nemmeno dalla dida- 
scalia (Oraison de sainct Ipolite), bensì dalle relazioni fra le va- 
rie entità iconiche. 

Di solito, negli acrostici che delineano puri nomi, il testo 
principale viene a chiarire le ragioni per cui quel nome vuole 
essere così onorato. Tuttavia in più casi le ragioni sono sotta- 
ciute e solo il contesto le chiarisce, non di rado in modo enig- 
matico. Eustorg de Beaulieu (Les divers rapportz, 364-67) iscrive 
in quattro preghiere il nome di diverse persone; tutte e quattro 
posson esser classificate come nomi di dedicatari di classe sociale 
elevata: un banchiere, A. Melling; un poeta, M. Scève; una no- 
bildonna e due principesse reali. Ma il fatto che i nomi siano 
iscritti in una preghiera distingue l'omaggio da ogni altra pos- 
sibile formula: quel nome è legato a un discorso rivolto a un 
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terzo destinatario, il che gli dà un senso diverso da quello che 
uscirebbe da un discorso in seconda persona; e è legato al nome 
d'una divinità protettrice, ciò che gli dà un suono ancor diverso. 
Le cose cambiano poi non poco all’interno di quel medesimo 
gruppo, quando si riflette che in favore del banchiere, notorio 
sodomita, il poeta intercede per il perdono del peccato, mentre 
invoca solo una generica protezione divina in favore della nobil- 
donna. Lo stesso vale per il nome dell’emittente: altro è che 
compaia in un componimento in cui il poeta elenchi la propria 
produzione, come fa G. Sachs (Werke, XXIII 245), altro come 
risposta a una tenzone amorosa con una donna, come fa Dante 
da Maiano (Rime, 173), altro come semplice incipit di un lungo 
testo prosastico, com'è l Heinrici summarium id est, che apre un 
florilegio d'ignoto (Manitius, II iii, 240). 

Da tutto ciò non si può prescindere nemmeno quando, come 
ora, l’attenzione è rivolta altrove, cioè alla classifica di una massa 
di fenomeni analoghi. Tuttavia, fatte le debite chiarifiche volta 
per volta, non muterò il criterio-guida, anche se le classi che ne 
seguiranno dovran risultare omogenee solo in ragione dell'al- 
quanto grezza motivazione dell’identità della persona nominata. 

Per le stesse ragioni riunirò i risultati che provengono dai due 
artifici, anche se acrostico e anagramma mirano a effetti opposti. 
L'acrostico condensa l’identità anagrafica del nome nel tratteggio 
lineare, e l'esalta all'eccesso proprio perché obbliga il lettore a 
un percorso di apprendimento inconsueto. L'anagramma scioglie 
l'identità nominale, ergendole contro molti altri equivalenti, 
che son tali solo perché resta immutato il materiale del signifi- 
cante. Diverso è pure il modo con cui i rispettivi effetti si pro- 
ducono: nell’acrostico il senso verbale secondo si delinea entro 
una massa di lettere, le quali, se lette esse pure nella direzione 
dall’alto al basso o per traverso, non ne hanno alcuno (pur aven- 
dolo sulla linea della lettura normale); così il senso si delinea 
entro un non-senso, che tuttavia, altrimenti ordinato, potrebbe 
divenire un senso. L'anagramma fa morire un contenuto e dà 
vita a un altro, il quale è nel significante la stessa cosa del pri- 
mo, ma in un ordine diverso, e nel significato tutt'altra cosa. 
In ambedue, supposta la posizione iniziale della parola, altre 
parole escono dal loro medesimo seno, tuttavia mediante un pro- 
cesso di endogamia nellanagramma, di partenogenesi nell'a- 
crostico. Ora qui interessa solo constatare la relativa uniformità 
dei soggetti intorno ai quali si svolgono due operazioni così di- 
verse: uniformità che appunto il nome privilegiato mette in luce 
in modo eccellente. 

Le classi che escono da una considerazione impostata in tal 
modo si possono così prospettare: dalla parte dei destinatari, 
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A. nomi di divinità, B. nome di illustri terreni, C. nome della 
donna amata. Dalla parte dell'emittente, il nome dell'autore. 


I. IL NOME DEL DESTINATARIO 


A. Dio e i santi 


Le permutazioni del nome di Dio sono state oggetto nella cul- 
tura ebraica di altissime speculazioni mistiche; nulla di simile 
in area cristiana occidentale, nemmeno presso i cultori della 
cabala, così numerosi in età rinascimentale e barocca, proprio in 
coincidenza con la massima fioritura dell’anagramma. Costoro 
si rifanno al nome ebraico originale di Jahwé, ma come puro 
ricordo erudito; non trasferiscono l’esercizio su parole delle no- 
stre lingue. Ciò è dovuto a una deficienza di origine, insita 
nella stessa materia verbale dell’equivalente greco, latino e neola- 
tino, tedesco, inglese del nome di Dio (oltre che indizio di una 
diversa mentalità teologica). Anche il nome di Gesù soffre della 
medesima resistenza. Il Mersenne (Harmonie universelle, 2, 130) 
ne dà tutte le variazioni; sulle 60 possibilità, la maggior parte non 
dà formazioni significanti, e, fra queste, solo due sono giudicate 
rilevanti: « juses » e « vises », a dir vero con candore ottimistico 
oltre misura. La difficoltà é ribadita dal tentativo di G. Valentini 
di adattare l'anagramma del nome di Gesü all'apparecchio per 
la comunione (Augustissimae et devotissimae imperatrici). L'osta- 
colo, naturalmente, è relativo, perché facile è il ricorso a una 
frase intiera che fornisca maggiore e più adattabile materia alla 
permutazione. Così l’espressione classica « Iesus salvator mundi » 
è stata anagrammata cento volte in una raccolta del 1651, pro- 
mossa dal benedettino Q. Duret e intitolata Rhetorum collegii 
S. Adriani oppidi Gerardimontani in Flandrica poesis anagram- 
matica, che non ho potuto rinvenire (Canel, 113). I tre nomi 
della Sacra famiglia sono stati posti in 1690 anagrammi (l'anno 
in cui fu consumata l'immane e inane fatica) dal domenicano 
A. de Solre (Sancta familia); ma opportunamente egli si facilitò 
il compito mutando i nomi di Gesù e Maria in «salvator » e 
« genitrix ». 

Invece il nome di Gesù è oggetto privilegiato dell'acrostico 
appena appare sull’orizzonte una poesia letteraria di marca cri- 
stiana. L'accorgimento è noto alla letteratura classica (in Grecia 
Diogene Laerzio segnala Epicarmo di Cos come inventore, a Ro- 
ma Cicerone ricorda quelli di Ennio), anzi alle più antiche lette- 
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rature orientali (Dornseiff, 146), ma in quella cristiana si svi- 
luppa in modo prima sconosciuto, dilatandosi nella pratica dei 
versi intessuti, i quali, nonostante la differenza della resa ico- 
nica, hanno sul piano linguistico lo stesso valore. Lì allora il 
nome di Gesù si affaccia con inaudita frequenza. Onorato dap- 
prima nascostamente nel crittogramma « ichthys », compare alla 
vista nel clamoroso falso dei carmi sibillini e in due componi- 
menti dello pseudo Damaso (nn. 4-5). Nella figura 8 di Ottaziano 
le lettere che lo costituiscono formano gli elementi di versi 
intessuti attornianti il suo monogramma. Trascritto secondo 
l'alfabeto greco compare nel mesostico della figura 16. Nei carmi 
di Bonifacio Dudo missi (Poet. lat. m. ae., I i, 17) il binomio 
lesus Xristus forma la croce intessuta nel centro del carme e 
rinchiusa nel rombo, simbolo del cosmo. E troneggia, abbreviato 
ma tripartito, nella formula « Dns Ihs Xps » e di nuovo intiero in 
quella « Iesus Christus verus hominum salvator» fra i nomi 
degli evangelisti nel componimento Mattheus Laevi di Rabano 
(Poet. lat. m. ae., I i, 57). Negli eleganti e artificiosi Versus 
circolo centrale con l'effigie di Cristo attorniato dai bracci della 
croce. La melliflua pietà secentesca, oltre al semplice nome di 
Iesus come in N. Mercier (De conscribendo epigrammate, 61) e 
altrove, riprende il motivo della croce formata dal nome di Gesù 
iscritto nei due bracci, talora incorniciandolo con un acrostico- 
telestico (Caramuel, Met., 88 170, 173). 

Lo stesso artificio è ripetuto per il nome di Maria (Ibid., 
8 170). E. Gobineau nell'Ordre sacré de la saincte prestrise, 1633, 
riproduce in un componimento in francese i nomi « Jesus-Ma- 
ria » in acro-meso-telestico (Canel, 27). In onore della madonna 
son messe spesso in acrostico le parole iniziali dell'dve Maria: 
fra 1 molti, Serafino Aquilano (son. 115, inc. « Ave di cieli impe- 
ratrice e santa »). Ben sei componimenti acrostici tedeschi del 
secolo XV svolgon l'intiera salutazione angelica aggiungendovi 
le parole « Ihesus Christus Amen », per ottenere il numero cento, 
che equivale alle Ave Maria di due recite del rosario (Wacker- 
nagel, 772, n. 1020). Un componimento in cui l'acrostico-tele- 
stico sillabico riprende la prima strofa dell'inno Ave maris stella 
è riportato dal Caramuel (Met., $ 184); costui riporta pure 
(Ibid., 8 464) una lode mariana di ventiquattro lettere, ripetuta 
due volte, nella quale si combinano acrostico e anagramma, attri- 
buendola allo scolopio Carlo di Sant'Antonio da Padova. E in 
proprio offre all'immacolata un acrostico in spagnolo che sale e 
scende per due volte (Rhyth., 657). I1 padre Fatou nel poema 
Paradis terrestre du s. Rosaire sintetizza i benefici della popo- 
lare preghiera in un acro-meso-telestico che ripete la parola 
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« psalterium » (Philomneste, 18). L'invocazione « O mater Dei, 
memento mei » seguita dal nome di « Marie » è in un componi- 
mento di G. Molinet (Les faictz, 114). 

Un po' piü rari sono gli elogi dei santi tradotti in acrostici, 
per lovvia ragione della minore praticabilità dell'artificio. Il 
Caramuel (Met., 8 171) riporta il già citato anagramma, di cui il 
programma è trascritto in acrostico e l'anagramma in telestico 
in onore dei santi fanciulli spagnoli Giusto e Pastore, steso da 
un Cesario Fosco; il componimento è ricordato anche da Carlo 
di Sant'Antonio da Padova (De arte epigrammatica, 40). Del car- 
melitano Eugenio di San Giuseppe lo stesso Caramuel (Met., 
8 172) trascrive acrostici (uno quadruplo, di cui il terzo ascen- 
dente) in onore di san Tommaso d'Aquino. Lunghissimi acrostici 
compaiono in una serie di inni di G. Morel (Lyra, 331-78; Hymni 
sacri, 86-114) di cui ben quattro sono riservati alla festa di Ognis- 
santi. È un accorgimento diffusissimo nell’innografia bizantina 
(Krumbacher, 552, 629) e, indipendentemente, in quella tedesca 
dei secoli XV-XVI (Wackernagel, 568). Un volgarizzamento di 
inni bizantini si avrà nel tardo Seicento romano, nel quadro di 
una promozione esasperata del culto alla madonna, per opera di 
I. Marracci che pubblica gli inni di san Giuseppe l'innografo 
tradotti dal fratello Ludovico, che anche il Caramuel ricorda 
(Met., $ 170). Tuttavia il Marracci dà più credito di devozione 
all'anagramma che non all'acrostico (Mariale, 453). Già G. Her- 
bert aveva anagrammato il nome di « Mary in « army », allu- 
dendo alla biblica immagine « acies ordinata » di Cant. 6, 3, 9, 
applicata dalla tradizione devota alla madonna (The Works, 
77). Vedo segnalata una raccolta di anagrammi sul nome di 
Maria, autore G. Spec di Nattenhoven, del 1609, nella Biblio- 
theca, 1116, del Draud, da me non rinvenuta. Tuttavia il mo- 
mento di maggior fortuna dell'anagramma mariano coincide con 
quell'importante atto liturgico e pieno di risonanze dogmatiche 
che fu la definizione della festa dell'immacolata, promulgata da 
Alessandro VII nel 1661. Li s'iscrivono le reiterate prove del pio 
G.B. Agnesi (Conceptio immaculata) che, colpito da cecità, con- 
solava la propria solitudine componendo anagrammi; un risul- 
tato che la pietà ingenuamente pretenziosa e ostinata del Mar- 
racci esaltó come miracolosa (Trutina mariana, 121). Di quegli 
anni è pure la prova analoga del cappuccino G.F. Torre (Ana- 
grammata virginea), che sullo stesso programma compose 1100 
nuovi anagrammi. Il gesuita G. Gumppenberg arrivò fino a 1200 
nel suo Atlas Marianus, assegnando un anagramma diverso a 
ciascuno dei santuari descritti (Sommervogel, III 1954, 3A). Il 
benedettino L. de Vriese (Metamorphosis angelica mariana) an- 
dò ancor oltre, giungendo a 3300 variazioni (Canel, 119; Chalon, 
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260), e raddoppiò di rincalzo l’artificio poiché le incluse tutte 
quante in un acrostico di 31 lettere, quante ne contiene la saluta- 
zione angelica da Ave a tecum, ripetendolo per 31 volte, quanti 
sono i giorni di maggio, il mese mariano. Il cappuccino G. Mazza 
compose invece in lode dei gaudi e dolori della Vergine due grup- 
pi distinti di componimenti anagrammatici di 63 versi ciascuno, 
1 quali hanno sempre lo stesso valore gematrico (Sacra et aritme- 
tico-anagrammatica opuscula). Pazientissimi solitari dello stesso 
genere occupano un po’ ovunque le menti devote e disoccupate 
in conventi e collegi. Il benedettino Q. Duret e i suoi allievi 
anagrammarono nel volume già citato Rhetorum collegii S. 
Adriani... poesis anagrammatica le litanie della madonna (Canel, 
112; Chalon, 149), fatica pure durata dal francescano E. Lenaerts 
nel libretto Trophaeum amoris, 21; e dagli allievi dei gesuiti di 
Praga per lo Stabat mater (Anagramma intactae et ex integro 
purae matri... dicatum). L'amico del Caramuel L. Carolucci 
(Rythm., 650, 723) trasformò il Te Deum e il Magnificat in ana- 
grammi onoranti l’immacolata; un altro amico, il gesuita B. 
Balbino, la Salve regina (Met, 8 459); N. Hennet l'Ave maris 
stella (Ibid., 8 466); il gesuita F.I. Stiller gli inni del breviario 
nell’officio proprio dell'immacolata (Marianum anagramma). 
Ugual sorte hanno i nomi dei santi, ai quali non è mancato il 
beneficio della rivalità fra ordini religiosi. La vita di san Bene- 
detto fu scritta in 100 anagrammi da G. Costalta (In divum Be- 
nedictum elogia), ripresa per intiero dal solito Caramuel (Met., 
$ 463). G. Valentini compose collane di anagrammi in onore di 
san Francesco Saverio (Cento e venti anagrammi sovra santo 
Saverio) e di santa Caterina martire (Cento e trenta quattro ana- 
grammi sovra il glorioso nome di santa Caterina). G. Mazza 
(Sacra et aritmetico-anagrammatica opuscula), dopo le due citate 
corone di anagrammi ai gaudi e dolori della Vergine, sgranò un 
complesso di 49 componimenti anagrammatici in lode di sette 
classi di santi (apostoli, martiri, confessori, ecc.), con l’aggiunta di 
un cinquantesimo per san Giovanni Battista. Ai membri della 
Sacra famiglia sono dedicati dal Solre 1690 anagrammi, accom- 
pagnati da cronogrammi da 1 a 1690, da acrostici e tautogrammi 
(Sancta familia, 1690). È la macchina più complicata di molte 
altre simili, che anagrammano per classi, dal cielo alla terra, 
santi e potenti, accademici e poeti, regioni e città: così G. Ge- 
nuino (Genuinae metamorphoses nominum), così G.B. Perazzo 
(Polyodori Apollinis flosculi); cosi l'anonimo che scrisse i quasi 
mille anagrammi contenuti nei due codicetti dei Gerolamini di 
Napoli (CF I 31-32). Ancora in ambito sacro, anagramma 625 
volte (600 sono annunciate nel titolo) la parola « eucharestia » 
il benedettino G. Weinckens (Jubilus eucharisticus coelestis 
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Sion) mentre di 100 si era accontentato il canonico L. Carolucci 
(Purorum... anagrammatum... centuria). Un caso curioso di mi- 
stura sacra e profana è nel libretto di G. Pretorio Pietas frence- 
lana (Dünnhaupt, 131): dal nome del dedicatario son cavati 
anagrammi adattati al decalogo e ai vangeli delle domeniche e fe- 
ste dell'anno liturgico. Anagrammi sui misteri sacri o sui santi si 
trovano spesso nei componimenti di dedica o nei preamboli poe- 
tici che una volta accompagnavano immancabilmente il testo a 
stampa; particolarmente numerosi e spiritosi quelli con cui l'au- 
tore P. de S. Louis commentò in apertura e chiusura il suo bel- 
lissimo poema La Madeleine: all’inizio egli concentrò nell'ana- 
gramma alla dedicataria tutto l’encomio della santa che svol- 
gerà nel poemetto: 


Il faut donc moderer cette ardeur qui t'enflamme 
Et puis, malgré l’envie et ses yeux de travers, 
Laisser voler son nom au bout de l’univers 

Et borner sa louange à sa seule anagramme.! 


E ancora coll'anagramma sigla nell'explicit la sua fatica: 


S. Marie Madeleine, ma rime l’a dessinée.? 


B. Il principe e la corte 


Le raccolte encomiastiche di questo genere si possono dividere 
in due classi: quelle che concentrano su un solo nome l’enco- 
mio, variando gli artifici (o anche usandone uno solo, nel qual 
caso — oltre gli emblemi e i cronogrammi che qui non interes- 
sano — il solo anagramma viene impiegato), e quelle che passano 
in rassegna più persone di una o più classi sociali, pure impie- 
gando uno solo o più artifici. In questo secondo caso ci sono an- 
che raccolte di puri acrostici, come quella di E. Gobineau, il 
cui titolo dice già tutto: Acrostiches sur les noms de nossei- 
gneurs de la cour de parlement de Metz. L'uso dell’acrostico ap- 
pare intenso nella poesia inglese di fine Cinquecento, dove é 
principalmente diretto a persone dell'alta società, particolarmen- 
te a dame (Klein, 180-82). Lo stesso avviene anche in Germania 
(Liede, II 79), come si vede fra tutti presso G. Sachs (Werke, 


l. « Bisogna dunque moderare quest'ardore che t'infiamma, e poi, nonostante 
il desiderio e l'occhio suo che ti guarda di traverso, lasciar volare il suo nome 
in capo all'universo, e limitare la sua lode al solo suo anagramma ». 


2. «S. Maria Maddalena: la mia rima l'ha disegnata ». 
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XXIII 242, 243, 244, 311, 370, 392, 424, 428, 495); è un compito 
che altrove (Francia, Italia, per esempio) è assolto dall’anagram- 
ma. Tutt'al più, come nelle raccolte di tipo religioso sopra se- 
gnalate, l'anagramma imperante si combina talvolta con l'acro- 
stico; così è in una delle prime collezioni organiche di questo 
genere, quella di A. le Sylvain (Poémes et anagrammes). In sif- 
fatte antologie, al demone dell'adulazione si associa e si sovrap- 
pone spesso il demone del clan e della gerarchia, che suggerisce 
rassegne mostruose comprendenti in minuziosi reparti tutti i pri- 
vilegiati dell’alta società. Il Draud (Bibliotheca classica, 1116) 
già segnala una raccolta, del 1603, di U. Buchner dove sono ana- 
grammati tutti i nomi degli imperatori da Giulio Cesare a Ro- 
dolfo II. Ma, l'anno prima, N. Reusner aveva raccolto anagram- 
mi a centinaia, dividendoli in libri-scomparti per le classi di 
l. gl'imperatori di casa d’Austria, 2. l'elettore di Sassonia, 3. conti 
e baroni, 4. cavalieri e nobili per arti e lettere, 5. giureconsulti, 
6. religiosi e letterati, 7. l'amore coniugale, e facendovi poi se- 
guire una quantità d'anagrammi sui nomi degli autori (Ana- 
grammatographia). In Francia il padre P. de S. Louis anagram- 
mò i nomi dei papi e dei re di Francia, traendone anche presagi 
(Philomneste, 34). In Italia, la raccolta di G. Genuino, già citata 
per la catalogazione del sacro, non cambierà di molto lo schema, 
pur adattandolo a situazioni politiche locali. Altrimenti la ras- 
segna si restringe per il prevalere di interessi municipali o occa- 
sionali. A quest’ultima circostanza va ascritta la prova degli al- 
lievi dei gesuiti di Miinster quando anagrammarono i nomi dei 
plenipotenziari della pace di Westfalia (Lusus anagrammatici), 
mentre per la prima valga E. Trippault che anagrammò i nomi 
dei notabili di Orléans, dal vescovo e prevosto agli ufficiali 
del presidio e ai letterati (Libellus anagrammatum virorum il- 
lustrium). Lo stesso autore rese anche omaggio al bel sesso della 
sua città (Les anagrammes des noms et surnoms des demoiselles 
et dames d'Orléans), come poco prima di lui aveva fatto il Basile 
per le nobildonne di Napoli (Imagini delle più belle dame 
napoletane). Simili raccolte sono pure segnalate in area tedesca 
(Liede, II 72-73). 

Nell'encomio del nome isolato si fa strada, quando l'accorgi- 
mento adottato é lanagramma, una mistificazione supplemen- 
tare, poiché la virtualità di trasformarsi, insita in tutti 1 nomi, 
viene esaltata come riservata e singolare. Il genere e particolar- 
mente diffuso in Francia all'epoca che sta fra Enrico IV e Luigi 
XIV; è privilegiato il nome del re, seguito da quello della regina 
e del delfino; assai più raramente compaiono cortigiani e mini- 
stri, eccetto Mazzarino, a cui però, caso piuttosto raro, s'inviano 
con questo mezzo più dileggi che encomi (Canel, 110-12); ma il 
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caso è segnalato anche per il maresciallo d'Ancre (Canel, 105). 
Luigi XIV aveva, per così dire, un aficionado, G. Douet, che di 
anno in anno gl'inviava auguri e pronostici sotto forma di ana- 
grammi; ben 48 fascicoli di questo genere, che vanno dal 1647 
al 1661, sono riuniti sotto il numero d'inventario 11783 nella 
biblioteca dell’Arsenal; costui non mancava poi di riunire in 
volumetti i suoi prodotti (Canel, 109). La ricca episodica circa 
il gradimento o meno di simili omaggi alla corte di Francia (cari 
a Luigi XIII e poco a Enrico IV) trova conferma nella veste son- 
tuosa di alcune raccolte, ricambiate talora da doni regali: tali gli 
splendidi volumi di T. Billon e quello più tardo di G. Laugier 
in onore di Luigi XIV. Altri sono tipograficamente più modesti, 
come quello di C. Vaure, onorante le nozze di Luigi XIII con 
Anna d'Austria. Fra le raccolte francesi dedicate a personaggi 
minori, cito quella di G. de Fonteny (Les anagrammes latins et 
frangais), che conta però al suo attivo anche un omaggio analogo 
alla regina (Anagrammes et sonnetz). 

Un altro nome onorato con intensità particolare mediante 
l'anagramma è quello del papa Alessandro VII. In suo onore il 
domenicano A. Solre fece fare nell'undicesimo anno del suo 
pontificato (il 1666) da undici allievi del suo collegio una colle- 
zione di 100 anagrammi (Musae brabantinae). Allo stesso perso- 
naggio riserva un buon manipolo dei suoi anagrammi mariani il 
cappuccino G.F. Torre (Anagrammata virginea, 9). Un solo ana- 
gramma gli dedica il gesuita E. Nieremberg, ma rilevante per il 
nome dell'autore, noto scrittore mistico, e per l'influenza che 
esercitò intorno a sé, convertendo fra altro il prolifico Agnesi a 
questo pio esercizio. Lo riferisce il Caramuel (Met., 8 465), 1l 
quale riporta una bella serie di altri autori (/bid., 88 461, 464, 
466, 475). 

Per quanto riguarda invece l'acrostico, i1 nome del sovrano 
appare con allucinante puntualità in tutta la tradizione dei versi 
intessuti. Presso Porfirio Ottaziano il nome di Costantino, fre- 
giato del titolo altisonante di « invictus » ed affiancato dalle peri- 
frasi di « fortissimus imperator, clementissimus rector », taglia 
l'acro-meso-telestico del carme 11; e di nuovo, con la qualifica 
di « pius Augustus », l'acro-telestico del carme 13; nel carme 14 
costituisce addirittura l'asta centrale del monogramma di Cri- 
sto, con l'espressione « Constantinus pius et aeternus impera- 
tor», brutale sovrapposizione sostitutiva del profano al sacro, 
perché il nome di Cristo nemmeno compare in tutto il compo- 
nimento. Il fatto si ripete nell'età carolingia. Giuseppe Scoto 
(Poet. lat. m. ae., I 152) privilegia il nome del monarca, inse- 
rendolo nella croce centrale di un componimento che celebra 
la redenzione. 
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Mentre in Francia si sviluppava la moda dell’omaggio regale 
mediante l’anagramma, in Inghilterra G. Davies (The Poems, 
71-86) offriva alla regina Elisabetta una corona di 26 inni, ripe- 
tendo per ognuno l'acrostico « Elizabetha regina ». In Francia, 
conosco tuttavia una raccolta compatta di acrostici in onore di 
Luigi XIV di G. Morel (Quinque acrosticha); altre, da me non 
viste, sono segnalate (Canel, 38). Né meno imperversava l'acro- 
stico nel territorio degli Absburgo, come si vede, oltre che dal De 
Weerdt che ho ampiamente citato, da Eugenio di San Giuseppe, 
il quale nelle esequie dell'imperatore Ferdinando III iscrisse il 
nome eletto in un acrostico-mesostico quintuplicato (Castrum 
doloris, h 2v). 


C. La donna 


Antonio da Tempo (Summa artis, 99), dopo aver esemplifi- 
cato sull'acrostico con una ballata alla propria donna, giustifica 
la scelta col proclamarlo artificio atto al discorso amoroso: 


« Nota quod in predictis nominum compilationibus sic pos- 
set componi nomen hominis quemadmodum et mulieris, licet 
de mulieribus magis exemplificaverim gratia amoris venerei, qui 
multoties dat rithimatoribus materiam rithimandi ».! 


E un genere di omaggio diverso da quello puramente encomia- 
stico dove la nobildonna non si distingue dal magnate e dal dotto. 
Il tono, marcatamente galante, di quelle prove le tiene distinte 
anche dalle altre in cui l’acrostico è uno fra gli accorgimenti con 
cui il « nome secreto » viene esposto nella rimeria d’amore (Bia- 
dene, 183-87). In questa destinazione specifica, l’uso ne è estre- 
mamente ridotto e perciò tanto più significativo. In canzonieri 
organici, il Boiardo è un caso isolato; una ripetizione così insi- 
stente e così concentrata in punti-chiave, come subito appaio- 
no quelli posti all’inizio del libro 1. e alla fine del 2., avverte a 
sufficienza come il poeta non vi cercasse un semplice diversivo 
virtuosistico. Un impiego dell’artificio in senso analogo non si 
trova più se non in epoca tardo-cinquecentesca, in uno scambio 
di sonetti fra O. Giustinian e D. Venier, anche se lì, ovviamente, 
non è questione di canzonieri (Venier, Rime, 88-91; Giustinian, 


l. « Nota che nelle predette compilazioni di nomi propri si può formare 
il nome di un uomo non meno che di una donna; tuttavia esemplificherò 
piuttosto su quello delle donne in grazia dell'amore venereo, che spesso dà 
ai rimatori materia di rimare ». 
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Rime, 78-80). È un esercizio di botta e risposta su rime obbli- 
gate e assonanti dove l'acrostico rivela un nome carico di riso- 
nanza simbolica: Lugretia Bianca; l’identica cornice fonico- grafi- 
ca viene così a rinchiudere due testi che descrivono un atteggia- 
mento amoroso sfumatamente diverso all’indirizzo della stessa 
persona. È un alto esercizio di dialettica, formalizzato in artifici 
rari e sviluppato sopra un caso sentimentale abnorme, nel quale 
si contempla l’accettazione di un amore doppio e sì discute sui 
limiti a esso invalicabili. Gli altri due sonetti acrostici del Venier, 
diretti a due sorelle Tron (Rime, 33), s'iscrivono tra gli omaggi 
galanti a donne d'alto rango; ma val la pena sottolineare in am- 
bedue la coincidenza fra acrostico e temi visivi: l'apparizione 
della donna « vaga in vista » nel primo, il topos del ritratto nel 
secondo. Anche gli acrostici che compaiono presso C. Magno 
(Rime, 61) e L. Groto (Rime, 104) appartengono allo stesso set- 
tore; più rilevante quello del Magno che combina a una frase 
acrostica (« Paulina vita mia ») il tema pur visivo del canone 
delle bellezze. In epoca recente, Apollinaire acrostica più volte 
i nomi di Lou e di Linda (Oeuvres, 321, 393, 405), e così Mon- 
tale quello di Maria Luisa Spaziani nel messaggio-omaggio in- 
viato Da un lago svizzero (L’opera in versi, 263). 

Non so molto delle altre letterature europee circa l’impiego 
dell'acrostico come elemento chiave nel dibattito che i canzo- 
nieri svolgono intorno al tema amoroso, come da noi avviene in 
Boiardo e Venier. Mi pare che in Inghilterra la forma dell'o- 
maggio galante prevalga (Klein, 180-82). In Francia s'iscrive in 
questa categoria lepigramma anonimo ad Anna, ricordato dal 
Tabourot (Bigarrures, 112 r). In Germania G. Sachs ha frequen- 
ti acrostici con nomi di donna che non paiono omaggi galanti a 
persone anagraficamente identificabili; ma l’uso dell'artificio 
pare limitato ai singoli casi, non iscritto in una dialettica amo- 
rosa, anche se uno dei nomi di donna é legato a quello del poeta 
(Werke, XXIII 262) e altri due componimenti (Ibid., 383 e 406) 
associano il nome di lei al tema visivo del canone. Un tipo un 
po’ diverso è quello che unisce il nome della donna a quello del 
poeta: tale il primo acrostico dell’Amorosa visione, e tale quello 
che percorre col succedersi dei lunghi capitoli il Polifilo. Due 
prove singolarissime per il tenore del messaggio e per l’opera in 
cui sono incluse, ambedue legate a una vicenda amorosa esperita 
in prevalenza sul parametro visivo. Singolare è, per la struttura 
dell’artificio e per il senso che ne deriva, l’acrostico alternato che 
intreccia in Gidino (Biadene, 186) i nomi degli amanti, simbolo 
ovvio del legame amoroso; un accorgimento che G. Sachs, con 
analogo significato, adotta per un augurio nuziale (Werke, XXIII 
424). Nel componimento di P. Fleming An Anna die sprode 
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(Deutsche Gedichte, 437), l'acrostico è legato col palindromo in 
un contesto di contenuti eccezionali perché evocanti il tema della 
riflessione e dell'eco. Gli enunciati disposti, strofa per strofa, se- 
condo lo schema: Eco, Narciso/poeta — Eco, donna = Narciso, 
rappresentano l’effetto iterativo dell'eco; il ruolo dei sessi invece 
rappresenta, con la disposizione a chiasmo, l’effetto del rovescia- 
mento dell’immagine nella riflessione; la distribuzione dei tempi 
(passato, presente-presente, futuro) ricalca lo stesso schema, che 
è visualizzato dal nome acrosticato, il quale esibisce il seguito 
speculare AN/NA; ma, essendo anche un palindromo, viene vi- 
sualizzato a sua volta un altro tema che trapela dalle metafore 
usate dal poeta: l’identificazione dei ruoli di Eco e Narciso 
(Vinge, 218-19) e di conseguenza di specchiamento ed eco. 

L'anagramma, che tanto serve all'omaggio galante o all'enco- 
mio reverente verso la donna di rango, compare invece poco fra 
i senhals del discorso amoroso. Non vale qui il richiamo alle 
presenze rilevate magistralmente da S. Agosti (Il testo poetico, 
39-41), perché si riferiscono all'anagramma in senso desaussu- 
riano, che è, ragionando sul filo delle tecniche tradizionali, una 
forma di acrostico. Prova solitaria è quella di Apollinaire (Oeu- 
vres, 665) che svolge tutte le possibilità del nome di Linda, al 
modo di certi barocchi come Mersenne o van der Putte, ma, sin- 
tomaticamente, le espone isolate, non nel corpo di un messaggio 
linguistico formulato. 


II. IL NOME DELL'EMITTENTE: L'AUTORE 


Il nome dell’autore compare talvolta sotto la forma dell’acro- 
stico in componimenti nei quali il mezzo ordinario per dichia- 
rare la paternità non sarebbe stato senza rischi. Questo rimane 
tuttavia un movente esteriore, del quale non va esagerata la por- 
tata, come non va esagerata l’altra ragione, spesso invocata, per 
cui l’acrostico garantirebbe l’integrità del testo, specialmente nel- 
l'ambito di temi religiosi o magici; non per questo se ne nega 
un uso diffuso, come appare dalle documentazioni in proposito 
(Liede, II 78; Manitius, I 199, 262, 308, 426, 554; II 290, 753; 
III 240, 913); ma l'iniziativa, per esser convalidata, deve risul- 
tare motivata dal testo medesimo in cui l'artificio è incluso, o 
almeno da didascalie che accompagnino la sua formulazione. 
Credo piuttosto che gli autori obbediscano qui ad un impulso 
più profondo, che spinge a imprimere nella propria creatura il 
marchio paterno, di cui il nome è precisamente il distintivo più 
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rilevante. E un impulso non dissimile da quello che spinse i pit- 
tori a firmare iscrivendo la propria effigie in anamorfosi fra le 
macchie e le ombre delle proprie composizioni. Circostanze par- 
ticolari del contesto o enunciati espressi dal testo reggente pos- 
sono chiarire altre motivazioni: per esempio, quando l'acrostico 
é iscritto in una preghiera, o in uno scongiuro, anche se si tratta 
di formule stereotipe, sotto cui si cerca di attutire il connotato 
moralmente negativo che in date epoche accompagna l'esibizione 
del marchio di fabbrica: le sottoscrizioni dei copisti parlan chia- 
ro al proposito. L'unione dei due nomi, dell'autore e del dedi- 
catario, puó allora parere un palliativo all'eccessivo esibizioni- 
smo del nome solitario (Manitius, I 575; II 290; III 690, 988). 

A] contrario l'anagramma è usato raramente come cifra per il 
nome dell'autore; lassenza richiama curiosamente, ma non ca- 
sualmente, l'altra che riguarda il nome della donna nei canzo- 
nieri. Non fanno al caso gli anagrammi sul proprio nome ripor- 
tati da N. Reusner (Anagrammatographia, 529) o dal Caramuel 
(Met., 88 440, 512) in quanto sono sempre attribuiti ad altro 
autore. Sola eccezione a me nota è quella di G. Lefèvre de la Bo- 
derie, nel quale l’artificio assume un simbolismo eccezionale. Il 
primo degli anagrammi di cui si serve è quello di « figure elue », 
con la quale allude al cerchio; se ne serve per designarsi autore 
dell'Encyclie, un poema che è tutto costruito sull'archetipo del 
circolo, come ben dice il titolo; se ne serve per designare lo 
stampatore del poema, il Plantin, la cui marca tipografica era 
un compasso: 


Mercure trois-fois grand dit a bon droit que Dieu 
est un cercle infini, qui sur la forme ronde 
a voulu patronner le modelle du monde, 
mais son tour n'est point clos, son centre est en tout lieu. 


Seule aussi la rondeur tant autour qu'au milieu 
en parfaite unité sur toute forme abonde; 
c'est ma figure elue, ou tout mon nom se fonde, 
ainsi que fait la roue autour de son essieu. 


Pour ce de ton compas peut elle estre bornée, 
pour ce de ton compas elle peut estre ornée...! 


(Encyclie, 213) 


1. « Mercurio tre volte grande (‘Trimegisto) dice a buon diritto che Dio è un 
cerchio infinito, che ha voluto disegnare sulla forma rotonda il modello del 
mondo, ma il suo giro non è per nulla chiuso, il suo centro è in ogni luogo. 

« Cosi solo la rotondità, tanto del cerchio che del centro, abbonda per la 


Il versante linguistico 173 


Vi ritorna in modo ancor più schietto in margine alla stessa 
opera, in una strenna di capodanno allo stesso stampatore: 


Ainsi que le soleil que les ans nous compasse, 
au compas de son char l’autre ayant compassé 
vient compasser cestuy après le vieil passé 
et d'un compassement l'un dedans l'autre enlace, 


ainsi mon Encyclie, où meins cercles i'embrasse, 
au compas de la plume ayant son rond tracé, 
afin qu'au cours des ans il ne soit effacé 
s'offre à ton grand compas qu'encore il la retrace. 


Le compas de Phoebus, entre tous les flambeaus 
seul des ans anelez mesure les aneaus; 
le compas de Plantin, bien planté en son centre, 


entre les imprimeurs seul emporte le prix. 
Et pour ce ie luy donne et mes cercles écrits 
et ma figure elue, où mon nom sort et entre.! 


Accanto all'anagramma, anche il breve palindromo « mon nom », 
ripetuto nei due componimenti, rappresenta iconicamente il gi- 
rare del compasso. In un altro componimento, dedicato « Aus 
poetes de ce temps, se iouant à bon escient sur l'anagramme de 
son nom L’un guide Orfée », la formula anagrammatica appare 
satura di sensi equivoci: «l'un» designa il titolo dell'opera, 
l’Encyclie; « guide » designa il nome dell'autore, che tuttavia, 
per usare tutte le lettere del programma, va trascritto « Guidon »; 
« Orfée » designa ancora, con illustre travestimento, l'autore. 
Sono venti strofe di diciotto versi ciascuna, di cui trascrivo alcuni 
tratti adatti a] tema qui trattato: 


perfetta unità al di sopra di ogni forma; é la mia figura eletta, su cui si 
fonda il mio nome, cosi come la ruota per rapporto al suo asse. 

« Perció del tuo compasso puó essere segnata, perció del tuo compasso puó 
essere ornata... ». 


l. « Come il sole che misura col compasso gli anni, avendo misurato l'anno 
trascorso al compasso del suo carro, viene a misurare quest'anno nuovo, dopo 
che il vecchio se n'é andato, e li allaccia l'uno dentro l'altro d'un giro di 
compasso, così la mia Encyclie, dove io abbraccio più cerchi, tracciato il suo 
circolo al compasso della penna, viene offerta al tuo gran compasso perché 
la tracci un'altra volta, allo scopo che nel corso degli anni non sia cancellata. 

« Il compasso di Febo, fra tutti gli astri, solo misura gli anelli degli anni 
inanellati; il compasso di Plantin, ben piantato nel suo centro, solo riporta 
il pregio fra gli stampatori. E perciò io gli consegno e i miei circoli scritti 
e la mia figura eletta, nella quale il mio nome entra ed esce ». 
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L'un de soy, par soy et en soy retourné, 
l'un orne toute chose et de nul est orné; 
bref, l'un est sa racine et se nomme soyméme, 
l'un son quarré, son cube et sa régle supréme. 
Sonne donc l'un par tout nostre lyre etofée 
que l'un nous guide tous comme l’un guide Orfée. 


A nos membres un coeur, aus astres un soleil, 
l'un nos membres mouvant, l'autre du monde l'oeil; 
un cercle entre les plans est ma figure elue; 
unique aus profons corps la sfére revolüe 
et tout le monde est un, et s'il estoit deus, 
monde il ne seroit plus, mais deforme et hideux, 
qui d'autres n'est point meu, ainsi se meut de soymème. 
Somme, l'un est sur tout, et sans nombre et calcul: 
si vous retournez l'un, vous y trouverez nul.! 


E lo stesso pensiero di T. Osio (Cadmeia seges, 1), che iscri- 
veva in testa alla sua operetta lo zero come insegna del tutto, 
perché, diceva, anagrammando «nemo» si ottiene « omne ». 


1. « L'uno, involto di sé, per sé, in sé, l'uno orna tutte le cose e non è ornato 
di nulla. In breve, l'uno é la propria radice e si chiama se stesso; l'uno é 
il proprio quadrato, cubo e regola suprema. Perció la nostra lira ben for- 
mata suona l'uno dappertutto, affinché l'uno ci guidi come l'uno guida Orfeo. 

« Ai nostri membri è dato un cuore, agli astri un sole, l'uno motore dei 
membri, l’altro occhio del cielo; fra le figure piane, un cerchio è la mia 
figura eletta; unica la sfera si rivolge fra i corpi solidi e tutto il mondo è 
uno, e se fossero due, mondo non sarebbe più, ma deforme e brutto; e di 
tutti i motori è il movente supremo, non mosso da altri, anzi si muove da 
sé. Insomma, l’uno è al di sopra di tutto e senza numero e calcolo; se voi 
rovesciate l'un vi trovate nul ». 


Parte III Le vicende in Italia 


l. Dall acrostico ar versi intessuti 


Le vicende della poesia figurata in Italia fanno parte dei capi- 
toli non scritti delle nostre lettere; non vi figurano nemmeno 
sotto la forma, nonché di storia, di rinvio bibliografico o di 
appunto monografico. Quest'assenza appare vistosamente nella 
più recente rassegna di poesia ludica, quella del Liede, il quale 
per i dati estranei all'ambito da lui esaminato di proposito, la 
tradizione tedesca, si affida, come è giusto, all'informazione bi- 
bliografica corrente; l’Italia vi è pressoché assente. La lacuna 
può essere smentita facilmente, senza addentrarsi nell'inesplo- 
rata giungla secentesca, fermandoci all'ammirabile nostra erudi- 
zione settecentesca, invero troppo trascurata quando non sia 
addirittura ingiustamente giudicata: all'immenso Quadrio (Del- 
la storia e della ragione, I 222-33), impagabile repertorio ragio- 
nato di notizie, e al succintissimo Affò (Dizionario precettivo, 
92-94, 99, 105-108), preclaro esempio di come si possa introdurre 
in manuali scolastici materia documentaria di primissima mano. 

Fermissimi ambedue nello squalificare questi da lor detti 
« ghiribizzi » e « giocolini », offrono, ciò nonostante, una docu- 
mentazione ineccepibile e squisita. Per le permutazioni e i carmi 
figurati il Quadrio rinvia per due volte al massimo informatore 
in territorio italiano, il Caramuel: 


« Ma di questi e di altri simili componimenti... che furono 
ritrovamenti d'ingegni oziosi ne’ secoli guasti, potrà vedersene 
Giovanni Caramuello di Lobkowitz, Vescovo di Vigevano, che 
ne ha fatto in un grosso volume in foglio ragionamento ». 


L'indicazione di quella fonte chiarisce senza equivoco cosa 
designi il Quadrio quando parla di « secoli guasti » o, come più 
sotto, di « autori latini operanti ne’ secoli più sgraziati »: non 
le lontane epoche alessandrine o carolinge, bensì la detestata 
età a lui prossima. Il Quadrio e l'Affó danno dell'acrostico una 
rassegna esauriente; sull'anagramma il Quadrio tace, ma l'Affó 
elenca curiosità rare che toccano anche la gematria. Sui carmi 
figurati tace costui, mentre il Quadrio dà un elenco che, pur sen- 
za rinvii bibliografici, presuppone una perfetta conoscenza della 
materia secentesca. 

Dalla somma di informazioni che si raccolgono esplorando 
per aggiunta anche il caotico ma fruttuoso Seicento, il materiale 
italiano finisce per apparire meno nobile di quello francese, in- 
glese, tedesco e fiammingo. Tuttavia, dalla generale mediocrità 
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emergono alcuni motivi eccellenti sia sul piano espressivo sia su 
quello teorico. L'acrostico è stato raramente usato con la delica- 
tezza del Boiardo o con la baldanza astiosa del Folengo, per non 
parlare dell'enigmatica complessità di Dante e del Boccaccio. 
Sul piano della grazia rappresentativa, i calligrammi del Casoni 
e del Bonifacio stanno alla pari con quelli di Angot de l'Épéron- 
nière e del Geuder. E per quanto sull’italianità del Caramuel si 
possan fare legittime riserve, il suo trattato resta pur sempre un 
evento editoriale italiano: supera ogni altro del genere all'e- 
stero per la mole, ma soprattutto per l’importanza delle formu- 
lazioni teoriche. 

Altro motivo di rilievo è nell’influsso che l’iniziativa italiana 
ha avuto oltr'alpe. La ripresa dei calligrammi alessandrini si deve 
all'italiano Colonna, che sta quindi all’inizio d'una fortuna che 
subito coinvolge i grandi nomi di Rabelais e Lutero. Credo anche 
che la diffusione nella Germania secentesca di calligrammi rive- 
stiti di forme iconiche non tradizionali non si debba far risalire 
a modelli francesi, cui troppo guardano gli studiosi tedeschi di 
cose barocche, bensì a modelli italiani, e precisamente ai calli- 
grammi del Bonifacio, che l'Alsted diffuse in Germania quando 
ne incluse gran parte nella sua enciclopedia. Il tipo di carme 
figurato che dà l'ntessitura dei versi trasversali senza il testo 
soggiacente, formula da cui deriverà il calligramma, sembra 
doversi a Eugenio Vulgare, il più antico poeta visivo che possa 
dirsi italiano in senso non troppo improprio. Sull'opposto capo 
cronologico, i futuristi precedettero con le loro tavole parolibere 
gli ideogrammi e calligrammi del gruppo francese, checché vo- 
glia in contrario l'oltranzismo gallico. Salvo l'ascendente di Mal- 
larmé, la parte degli italiani nell'iniziativa di Apollinaire è inne- 
gabile, come dice la forma del suo primo calligramma, Lettre- 
océan (Oeuvres, 183), così diversa dal gruppo che seguirà appena 
un mese dopo: Voyage, La cravate et la montre, Coeur couronne 
et miroir. 

La vicenda discontinua della poesia visiva italiana descrive 
curve ricorrenti abbastanza facili a descriversi, anche se l’inten- 
sità del fenomeno varia da ciclo a ciclo. Nell'Alto medioevo 
emerge solitario Eugenio; nel Medioevo declinante, pure solita- 
ria è l'impresa acerba e complessa di Nicolò de’ Rossi. Il suo 
esperimento non ha riscontro nell’Italia trecentesca, dove pur 
fioriva la moda d'una poesia artificiosa, e dove ad esempio 
l'acrostico, per citare la figura visiva da lui prediletta, annovera 
fra i suoi cultori Dante da Maiano, Antonio da Tempo, Gidino 
da Sommacampagna, per tacere del Boccaccio. Più diffusa appa- 
re invece la pratica poetico-figurale a partire dal tardo Quattro- 
cento fino al declino del barocco, con ricorrenze così ravvicinate 


Dall’acrostico ai versi intessuti 179 


da farla sembrare una sola vicenda ininterrotta. Quest'ultima é 
la storia che racconteró (con una sola breve parentesi per l'acro- 
stico sul Boccaccio). Quella sola, non sapendo aggiungere nulla 
per la fase gotica a quanto è stato scritto da Brugnolo (Il canzo- 
niere, 258-67), e, per l'epoca recente del futurismo e della neo- 
avanguardia, bastando la già folta e tuttora crescente produzio- 
ne d’intervento. Quanto poi al lontanissimo Eugenio, la sistema- 
zione storico-filologica, confluita nei Monumenta Germaniae 
historica, è alla portata di ognuno; né io saprei dire se e come po- 
terono influire su di lui le prove dei carolingi, pur note a Roma. 

Tralascerò in questa prospettiva i fenomeni di iconismo oc- 
culto; troppo scarna ne è per ora la documentazione per poterli 
inserire nel contesto delle manifestazioni palesi; troppo etero- 
genei i modi per riunirli in categorie compatte. La vicenda 
degli artifici scoperti contiene di per sé poca materia e di natura 
disuguale: i modi più intensi, quali il technopaegnion e il calli- 
gramma, registrano rare e sporadiche apparizioni; l'anagramma 
fiorisce tardi, in epoca barocca, mentre l’acrostico ha più fortuna 
in epoca anteriore. E tuttavia allaccerò con un solo filo narrativo 
tutti questi elementi disparati e discontinui, dando per scontato 
che se la materia narrativa è poca, di storiella si tratterà e non 
di storia. 


A. Il Boccaccio e l'acrostico 


Non conosco acrostico più generalizzato e intenso di quello del 
Boccaccio nell’Amorosa visione: dico intenso per designare il 
fatto che le lettere interessatevi cadono a distanze minime (non 
a inizio di lunghi capitoli, com'è nel Polifilo o nelle cronache di 
Giovanni Rothe e di Enrico di Laufenberg: Liede, II 78), e 
impregnano di sé tutto il testo. Le ragioni culturali dell’estre- 
mismo boccaccesco son ben rilevate dal Branca, 553-55. Ma visi 
può aggiungere che la presenza di un acrostico del genere è in 
consonanza con il tema generale del poemetto (la visione) e, in 
particolare, con il meccanismo dell’apparizione di colei che al 
protagonista importa, la donna amata (che è poi una visione og- 
gettiva, nel senso conferitole dalla teologia). Le apparizioni 
sono tre: una prima al canto 15, 43-60, allegorica e simbolica 
come bene dice il Branca, o, si potrebbe dire, incorporea e fan- 
tomatica, innominata e priva dei tratti di identità anagrafica; 
una seconda al canto 43, 37-63, personale e munita dei dati ana- 
grafici, ma indiretta perché lontana fisicamente dal guardante; 
una terza al canto 44, 31-60, corporea e diretta per presenza im- 
mediata, percepibile non solo alla vista ma anche al tatto. In 
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tutte queste visioni la bellezza fisica, e perciò l’aspetto visibile, 
son più volte evocati, com'é ovvio, ma non sono mai descritti; 
il che è contro la norma; la quale poi, prevedendone l’impiego, 
forniva anche i materiali adatti ad hoc, quelli ben noti che com- 
pongono il topos della bellezza. Stupisce l'assenza in un autore 
che, come nessuno prima, aveva intensamente praticato quel topos 
nella Commedia delle ninfe fiorentine. Nell’ Amorosa visione c’è 
un solo cenno discretissimo al catalogo (15, 64-65), che nem- 
meno copre la rassegna abituale al canone breve: vi compaiono 
solo occhi e bocca, mentre il canone comprende in più capelli, 
guance, mano, collo o seno. Con eloquente anticlimax questo 
isolato cenno coincide con la prima visione, la più eterea e irrea- 
le. Ora, se alla presenza allucinante dell’acrostico fa riscontro 
l'assenza totale del canone, vorrà dire che i due termini costi- 
tuiscono nel visualizzare la donna celebrata un'alternativa, oppo- 
nente il fantasma labile del canone al nome ostentato dell'acro- 
stico. Ció si profila già nel Petrarca, il quale, se per primo ha 
dato un assetto simmetrico-iconico al topos, per primo anche 
conferi all'ostentazione del nome di Laura alcuni motivi-chiave 
del suo poetare; e lo fece impiegando per l'appunto un accorgi- 
mento che, se non ha la corposità dell'acrostico, ne conserva tut- 
tavia la natura spettrale, non sapendosi in definitiva se il senso 
plurimo del nome privilegiato nasca da un equivoco del suono 
o da una combinazione della scrittura. La conferma piü clamo- 
rosa a questa ipotesi pare giungere dal modo con cui il Boiardo 
volle abbinare acrostico e canone delle bellezze negli 4morum 
libri; e, in forma minore, C. Magno, nel sonetto « Puro e can- 
dido latte », di cui a suo luogo. 


B. Il Calogrosso e l'acrostico 


Un sottile gioco di acrostici é nel prosimetro di Giannotto Ca- 
logrosso, intitolato dagli editori moderni Nicolosa bella appunto 
dal nome che forma l’acrostico collocato nella prima stanza della 
canzone di apertura (Ibid., 28). Il seguito della canzone rivela 
anche l'identità di colui nel cui nome il Calogrosso poetava: 
Sante Bentivoglio; e lo fa pure per mezzo di un acrostico, questa 
volta acrostrofico. Il procedimento per cui il nome di lei è inten- 
sificato in una stanza e quello di lui sparso in una canzone ripete 
a rovescio la tecnica del Boiardo nei primi quattordici componi- 
menti degli Amores, salvo che in costui compare il solo nome 
della donna. Nel seguito del prosimetro intervengono le due voci 
di lui e di lei sotto i nomi di Filoteo e di Madonna, dando an- 
cor luogo a un curioso alternarsi degli acrostici. Il nome rivelato 
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coincide sempre con quello del personaggio sulla cui bocca è 
messo il canto: lui ai nn. 5 e 64, lei al n. 12. Dunque questa serie 
siscrive nella classe più comune di acrostici, quelli che raffigu- 
rano il nome dell’autore, non nell’altra, più ristretta, in cui l’arti- 
ficio serve a segnalare il nome secreto della persona amata. Tut- 
tavia, a causa dell’elemento narrativo che soggiace al testo, il 
poeta giunge indirettamente anche a quel risultato. Segnalo an- 
cora un fatto connesso con quanto ho appena detto di Boccaccio 
sul rapporto fra canone delle bellezze e acrostico. Il tema è toc- 
cato ai numeri | e 5 in compresenza con l'artificio; nel secondo 
caso compare anche la metafora tradizionale della rosa bianca; 
ma in nessuno dei due esempi il tema prende la forma della ras- 
segna delle bellezze; manca di conseguenza la struttura del ca- 
none. È un argomento in absentia, ma che conferma per quel 
che può l'ipotesi dell'inconciliabilità di acrostico e canone. 


C. Il Boiardo e l’acrostico 


Il caso del Boiardo va accostato a quello del Boccaccio in 
quanto l’acrostico è legato al canone delle bellezze (fuorché nel 
sonetto conclusivo della seconda parte che intreccia i nomi di 
due dedicatarie). Si sa come il Boiardo con quel suo cosiddetto 
canzoniere abbia inteso rappresentare in sede lirica una vicenda 
affettiva quasi romanzesca, dividendola nelle tre fasi dell'amor 
gioioso, dell'aspra pena e del meditato componimento dei due 
estremi; il tutto inquadrato in una struttura simmetrica estre- 
mamente calcolata nelle partizioni e ricca di rinvii interni (Men- 
galdo, 23-30; De Robertis, 580-88). Alle tre fasi risponde una 
diversa utilizzazione del canone: intensa nella prima fase, quasi 
nulla nella seconda (II 71, 35-36), mediana nella terza (III 139, 
157, 158, 163, 167). Nella prima si deve distinguere fra cataloghi 
veri e propri inclusi in un solo componimento (18, 31, 49) e 
catene di componimenti, in ciascuno dei quali viene trattata a 
parte una delle unità del catalogo. Abbiamo cosi una catena da 
10 a 13 col tema del color bianco a 10, e via via del color rosso, 
dell'oro, dello splendore degli occhi. Un'altra catena si snoda 
da 20 a 22 con le chiome d'oro, gli occhi-stelle, il viso di rose e 
gigli. Questo per il canone. 

Per l'acrostico: i primi quattordici sonetti offrono un acro- 
strofe, cioé il nome esce congiungendo la prima lettera d'ogni 
componimento; ma nel sonetto quattordicesimo tutte le lettere 
iniziali entrano in gioco, ripetendo lo stesso nome, che è quello 
della donna protagonista, Antonia Caprara. Al n. 34 ricompare 
un acrostico con lo stesso nome. 
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Esaminiamo ora la collocazione del canone per rapporto agli 
acrostici. La prima serie, con gli elementi sparsi, è posta dentro il 
primo acrostico, verso la conclusione. A sua volta l’acrostico del 
n. 34 va messo in relazione col componimento n. 31, che svolge 
un abbozzo di ritratto secondo il canone breve: abbozzo dico, 
perché il catalogo non è completo, limitandosi a enumerare le 
parti superiori del viso fino alle sopracciglia (cosa veramente 
abnorme nella tradizione del topos, ma che richiama singolar- 
mente il caso sopra descritto del Boccaccio). 

Facciamo ora un confronto fra gli acrostici e gli sviluppi della 
vicenda sentimentale. I primi quattordici sonetti, inclusi nel 
doppio acrostico, celebrano una bellezza indicibile mentre si 
svolge un amore segreto e contemplativo. Il n. 34, con l’altro 
acrostico, sta al centro del primo moto di delusione (« A che 
mostrare adunqua che le pene Per voi portate sian portate in 
vano, Ridendo el foco che ’1 mio cor disface? »); un moto che, 
iniziato a 33 (« Se cor gentil asdegna crudeltate Come assentite 
voi ch'io venga meno? »), è proseguito nel 35 (« Tacito porterò 
la dura sorte E sol, piangendo, me morrò meschino »). Il sonetto 
31 abbozza un canone, come ho detto, mentre il 32 avverte che 
la perfezione sta dalla parte del reale e l'insuccesso da quella 
della parola (« Ben ho più volte nel pensier stampite Parole 
elette e notte sì suave Che assai presso giugneano a sua belleza; 
Ma poi che l’ho legiadramente ordite. Par che a ritrarle el mio 
parlar se inchiave E la voce mi manche per dolceza »). 

Meno chiara appare la collocazione della serie 18 più 20-22 
che svolge il canone. Abbiamo visto che 31 e 34 riprendono ri- 
spettivamente canone e acrostico. La serie 1-14 svolge acrostico 
e canone, quest’ultimo sul finire; sembra perciò che la serie 17- 
30 (composta anch'essa di quattordici componimenti) sia l'equi- 
valente di 1-14, senza l’acrostico e con il tema del canone collo- 
cato all’inizio (18; 20-22) invece che alla fine. Per rapporto alla 
vicenda amorosa, la serie svolge il tema dell’amore divenuto un 
fatto pubblico, e perciò oggetto di descrizione e narrazione: lo 
avverte il n. 16 « Ormai del mio furor per tutto sciassi ». La serie 
è disposta quasi a specchio della prima, poiché la prima presenta 
a 10 bianco, ll rosso, 12 oro, 13 splendore mentre la seconda a 
20 oro, 21 splendore, 22 rosso e bianco. Perciò rappresenta sul 
piano narrativo un cammino a rovescio e sul piano descrittivo 
un'immagine rovesciata. 

Prima di concludere su questo complicato meccanismo, abban- 
dono un istante i rapporti del canone con l'acrostico e la vicenda 
narrativa, per esaminare il modo col quale esso canone é struttu- 
rato nelle tre diverse serie. Nella prima (10-13) le componenti 
basilari (i figuranti, come gigli, rose, e le motivazioni, come ros- 
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so, bianco) sono disperse in più componimenti. Nella seconda 
(20-22) si riuniscono progressivamente. Nella terza (31) il canone 
è Interrotto. 

È difficile dire se il primo accorgimento adombri un intento 
negativo, di dissoluzione del topos, o invece positivo, di ritratto, 
per così dire dilatato o, se si vuole, in grande formato. I compo- 
nimenti 1-14 si presentano come un'unità in solido, tenuti insie- 
me anche dall’acrostico; unità che è ribadita dal numero mede- 
simo di quattordici, rispondente al numero dei versi del com- 
ponimento di base, il sonetto. Ciò sarebbe in favore del ritratto in 
grande. Ma quest'apparenza è smentita dal modo col quale l'og- 
getto è visualizzato, che nasconde invece una tendenza alla sottra- 
zione e all'annullamento. Il processo di visualizzazione, appena 
accennato nei sonetti dedicati alloro dei capelli (12) e allo 
splendore degli occhi (13), si sviluppa in modo anormale negli 
altri due (10-11) dedicati al rosso e al bianco della carnagione. 
Eccoli ambedue: 


10. 


Pura mia neve che èi dal ciel discesa, 
candida perla dal lito vermiglio, 
bianco ligustro, bianchissimo ziglio, 
pura biancheza che hai mia vita presa; 


o celeste biancheza, non intesa 
da li ochi umani e da lo uman consiglio, 
se a le cose terrene te assumiglio 
quando fia tua vagheza mai compresa? 


Ché nulla piuma del più bianco olore, 
né avorio, né alabastro può aguagliare 
il tuo splendente e lucido colore. 


Natura tal beltà non può creare, 
ma quel tuo gentil lustro vien da Amore, 
che sol, che tanto puote, te ’1 pò dare. 


11. 


Rosa gentil, che sopra a' verdi dumi 
dai tanto onor al tuo fiorito chiostro, 
soffusa da Natura di tal ostro 
che nel tuo lampegiar il mondo alumi, 


tutti li altri color son ombre e fumi 
che mostrerà la terra on ha già mostro: 
tu sola sei splendor al secol nostro, 
che altrui ne la vista ardi, e me consumi. 
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Rosa gentil, che sotto il giorno extinto 
fai l’aria più chiarita e luminosa 
e di vermiglia luce il ciel depinto, 


quanto tua nobiltade è ancor nascosta! 
Ché il sol, che da tua vista in tutto è vinto, 
apena te cognosce, o gentil rosa. 


L'inflazione dei figuranti è di per sé tradizionale nella resa del 
bianco; ma raramente dà luogo alla concentrazione che qui si 
avvera: neve, perle, ligustri, giglio, cigno, avorio, alabastro. Il 
rovescio avviene per il rosso, dove, tra i figuranti disponibili, ne 
sono scelti due (rosa e ostro) che si compongono in un solo 
figurato, in quanto « ostro » designa il colore dell’altro figurante, 
la « rosa ». Due moti contrari presiedono alla raffigurazione: un 
moto di dispersione enumerativa per il bianco e uno di concen- 
trazione linguistica per il rosso (« rosa d’ostro »). Le parti del viso 
(poiché di viso deve trattarsi essendo il canone breve di rigore 
in sede lirica) non sono minimamente designate; perciò soprav- 
vivono in modo generico soltanto nei predicati di una bianchez- 
za e di un rossore privi d'ogni riferimento a dati corporei. L'effi- 
gie è ridotta a una parvenza che sta al limite dell’astrazione. 

Nel sonetto 14, che chiude e ripete l’acrostico, il procedimento 
è diverso, ma altrettanto singolare. Il canone non è esposto nei 
termini tradizionali del topos, bensì nascosto in formule non 
canoniche. Se lo splendore viene enunciato alla lettera (« Dapoi 
che terra e cielo Ornati fòr di luce e di verdura »), bianco, rosso 
e giallo, con magnifica allusività, si nascondono i primi due sotto 
il segnale di « verdura » (che include i figuranti tradizionali 
della rosa e del giglio) e il terzo sotto l'evocazione dell'età del- 
loro (« Non da la prima età simplice e pura »). Ripercorra 
adesso il lettore il brano in questione, notando l'acrostico: 


Arte de Amore e forze di Natura 

Non fur comprese e viste in mortal velo 
Tutte giamai, dapoi che terra e cielo 
Ornati fór di luce e di verdura: 


Non da la prima età simplice e pura, 
In cui non se sentio caldo né gielo, 
A questa nostra... 


Nella serie 20-22, invece, se l'oro e lo splendore di capelli e 
occhi sono fuggevolmente richiamati come nella prima serie (ca- 
pelli = catena d'oro; occhi = stelle), il rosso e il bianco si com- 
pongono e sono espressamente riferiti al viso: 
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Ciò che odo e vedo suave ed ornato 
a lo amoroso viso rasumiglio 
e convenirse al tutto l’ho trovato. 


Più volte già nel rogiadoso prato 
ora a la rosa l'hagio ed ora al ziglio, 
ora ad entrambi insieme acomperato. 


Ció era già annunciato dall'apertura del sonetto 18: « De avorio 
e d'oro e de' corali é ordita ». Nel sonetto 31 il processo di vi- 
sualizzazione é minimizzato, solo il figurante « ebano » ha una 
connotazione coloristica; tutti gli altri (alabastro, oro, cristallo) 
si motivano secondo l'idea di splendore: ma tutti vi associano 
il motivo secondario della durezza, cosa tutt'altro che insignifi- 
cante, poiché li si annuncia imminente la prima défaillance 
amorosa (34: « A che mostrare adunqua che le pene Per voi 
portate sian portate invano, Ridendo el foco che '| mio cor 
disface? »). All'impotenza della parola, confessata in 32, si allea 
un'impotenza della rappresentazione, sancita dall'interruzione 
del canone a 31, e dalla constatazione della chiusura del ciclo 
a 33; questa è, con impagabile complessità di allusioni, procla- 
mata mediante il ricorso all'immagine della rosa, non usata però 
nell’accezione consueta al canone, bensì nella variante opposta 
che raffigura la caducità (« Già son le rose a la sua fin extrema » 
v. 15). L'acrostico a 34 non fa dunque che ripetere il compito 
svolto a 14. La situazione può essere così riassunta: 


a) componimenti 1-13: amore = rapimento segreto-monologo 
non discorsivo-dispersione del canone-acrostico; 

b) 14: amore = rapimento segreto-monologo non discorsivo- 
sottrazione del canone-acrostico; 

c) 17-30: amore = stato d’animo fatto pubblico-discorso pro- 
nunciato-costituzione del canone-non acrostico; 

d) 31-34: amore = défaillance-impotenza del discorso-interru- 
zione del canone-acrostico. 


L'ostentazione del nome risponde dunque all’insolvenza del 
canone, con un gioco che fondamentalmente risponde a quello 
del Boccaccio nell’Amorosa visione. 


D. Colonna, Catto, Pollastrino e l’acrostico 
Il Polifilo — che per primo ripropone l'artificio di origine elle- 


nistica, e perciò tutto umanistico, del technopaegnion - è attra- 
versato in tutta la sua lunghezza da un acrostico: anche in que- 
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sto amalgama due tradizioni, umanistica e volgare, le medesime 
che riflettono la lingua stralunata e la miscela inedita dei con- 
tenuti. Com'è noto, l’acrostico (che è più propriamente un no- 
tarico, ma in prosa non si dà altra soluzione) dice: « Poliam 
frater Franciscus Columna peramavit ». La consapevolezza con 
cui il Colonna ricorre alla retorica artificiosa emerge anche qui, 
come ovunque altrove, quando unisce in un solo enunciato i tre 
temi prediletti da una simile pratica: l'ostentazione del nome 
dell'autore, del destinatario dell'opera e della donna celebrata. 

L'acrostico é abbastanza frequente in quel giro di anni in com- 
posizioni tanto latine quanto volgari, unito a altre complicazioni 
metrico-sintattiche per lo più di origine medievale. Li diffonde 
a piene mani il ravennate Lidio Catto nella sua raccoltina di 
Opuscula, curioso e lepido libretto soprattutto per le notevoli 
poesie dialettali. In tema di artifici il Catto abbonda come nes- 
sun altro allora, fuorché Lancino Curzio (come ha sottolineato 
Dionisotti, Girolamo Claricio, 318), poiché esibisce l’uno dietro 
l’altro un componimento di versi reticolati, una sestina in lati- 
no, tre sotadici retrogradi per parole, di cui quello in volgare è 
forse il più antico in epoca umanistica (preceduto a gran di- 
stanza dall’immancabile Nicolò de’ Rossi, su cui Brugnolo II 
341-44): infatti non ne conosco altri casi fino al Musici e al Groto. 
L'operetta è difficile da ricondurre a vie maestre, sia sul versante 
volgare che sul latino, e questo anche per le parti che non entra- 
no nelle presenti osservazioni. Nel volgare, l’uso della difficile 
sestina, preferita in modo impressionante a altri facili metri, lo 
distacca dalla moda allora imperante dello strambotto. Nel lati- 
no, accanto agli artifici citati, emerge un lungo carme svolgente 
un giudizio d’amore sotto forme processuali così rigide da far 
pensare al lontanissimo per il resto Peregrino del Caviceo: nulla 
è qui delle selve e bucoliche allora inflazionanti, che il Catto fre- 
quenterà in sede separata e, a quanto ho visto, in termini orto- 
dossi. Tutt’affatto prevedibile appare, in tanto concerto, la pre- 
senza d'un acrostico semplice, ancorché lunghetto, che svolge il 
nome del dedicatario, Leonardo Loredan (Opuscula, VIr). 

Altri esempi sparsi. Un acrostico sui generis ricostruisce la sa- 
lutazione angelica in un sonetto attribuito a Serafino Aquilano 
(Rossi, 66). Un poetucolo, Giovanni Polio Lappoli detto il Pol- 
lastrino, vi s'impegnò più a fondo tentando addirittura di combi- 
nare un acrostico quintuplice con la formula allora diffusa del 
dialogo serrato a botta e risposta; e lo fece in margine alla vita 
versificata di santa Caterina da Siena (Opera della diva Catha- 
rina, 1 v). La goffaggine così eccezionale del risultato gli dà di- 
ritto alla sopravvivenza: 
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Son ver. Di che? Oh nol sai? Tu, Non io. 
Attende. Attento Restar Voglio, Or nota 

Nova Fiamma Alzar. Onde convien Si scota 

Col ver Francisco Padre Su Tuo pio. 

T'ho inteso. Odi Eccho, Egli è Rumor, perdio. 
A chi Non Rade el Nome O fa qual ruota, 
Catharina Tua, E chiovi E stral S'addota 

Al pecto, E certo Legge; el Stil, che &? Il mio 

Tien più? Ben sai, che Più? che El re de Gloria 

Abbi Ribella Ove Avea Nell’inferno 
Retolta una Aima Piena D'ogni In gloria; 

In ció Non Voi tu Dar fede O governo? 
Nol Dice L'auctor? sì. Io Rendo gloria 
A quel che Afferma Ogni Obelisco Etterno. 


Segue un carme a eco, non meno arduo che mostruoso, degno 
di menzione anche per la precocità dell’impiego, poiché l'arti- 
ficio, noto ai greci, è ripreso in epoca moderna clamorosamente 
dal Poliziano. 


E. Il Folengo e l'acrostico 


Altrettanto esemplare che nel Boiardo, ma per ragioni diver- 
se, è l'uso dell'acrostico nel Caos folenghiano, un'opera che si 
distingue per i significati compositivi (connessi ai contenuti 
religiosi molto più di quanto dicano solitamente gli studiosi). 
Gli elementi che contraddistinguono l’uso dell’acrostico in poesia 
sono lì presenti tutti: ostentazione violenta di segreti vitali ca- 
muffati sotto la scorza di allegorie cosmiche (ed. Renda, 212-13) 
o di favole evangeliche (Ibid., 224, 234); culto del potente (Ibid., 
270, 298-99) e mascheramento dietro il nome dell’idolo femmi- 
nile (Ibid., 295-96). Si aggiunga il gioco esasperato per cui l'acro- 
stico si congiunge con la semplicità metrica dell'endecasillabo 
sciolto (Ibid., 224, 234) o, al rovescio, con la difficoltà estrema del- 
la sestina (/bid., 212); talora adeguando la scelta del nome alla 
struttura metrica (Ibid., 284, 289) e talora invece confezionando 
strofe irregolari per adeguarle alle parole elette (292, 295, 298). 
Si aggiunga ancora il variare straordinario della materia lingui- 
stica, per cui l’acrostico può anche risultare costruito su testi 
parte in volgare e parte in latino (/bid., 257-61). Si aggiunga in- 
fine la tensione fra il testo portante, ora volgare ora macchero- 
nico, e il testo portato, sempre in latino classico. Sovrasta tutto 
ciò il gioco delle tre folaghe e della T, così significativo nella sua 
natura equivoca, tra araldica e emblematica: la T poi è straca- 
rica di valore simbolico per conto suo, perché vale come segna- 
caso del nome eletto (Teofilo), come insegna del numero augu- 
rale (il tre) e, nell'insieme, come audace segnale di un'apoteosi 
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rivendicativa, agognata dal tre volte uguale e diverso Teofilo, 
divinamente uno in tre nature poetiche. Altrettanto in linea 
con la funzione equivoca dell’acrostico è l’intensissima sua com- 
parsa nelle due selve che svolgono il tema del caos, cui si contrap- 
pone l'assenza assoluta nella terza, che descrive il passaggio all'or- 
dine; un passaggio che rappresenta anche lo stesso dettato, tutto 
ugualmente in volgare letterario nella terza contro la miscela 
di volgare, maccheronico e latino nelle altre due; e anche tutto 
in versi, contro la precedente combinazione di prosa e versi; e, 
manco a dirlo, tutto in metri codificati: ottave, canzoni, sonetti, 
terzine. Se il componimento intiero sembra guidato dall'idea del 
transito dal caos verso l'ordine, il significato gnoseologico che 
l'acrostico ha in quest'opera dovrebbe allora legarsi all'idea ana- 
loga, ma piü sottile, che, come nel disordine delle cose e degli 
eventi si contengono numerose e contrastanti virtualità di asse- 
stamento, cosi nel magma della lingua ci sono uscite di senso 
occulte; e come nello svolgersi dell'esistenza quelle si defilano in 
una soluzione privilegiata e provvidenziale, cosi queste nello 
scorrere lineare del senso normale: un pensiero che, esemplifi- 
cato sull'anagramma, esprimerà il Caramuel. Il fascino del senso 
soggiacente é d'altronde testimoniato anche nella Zanitonella, 
dove ancora una volta l'autore celó in un sé medesimo travestito 
da volgare Tonino la stessa identità trinitaria esplicata nelle tre 
folaghe del Caos (come ho esemplificato più sopra). 


F. Le maniere dei cinquecentisti 


Un uso denso di artificiosità metrico-sintattiche emerge qua e 
la lungo il Cinquecento e si intensifica poco dopo la metà del 
secolo, in un viluppo che legando i capi più artificiosi di Do- 
menico Venier e Luigi Groto annoda anche il più moderato Or- 
satto Giustinian e il solenne Celio Magno. Artifici e effetti che 
ne derivano sono stati perfettamente descritti e accuratamente 
interpretati da E. Taddeo (Il manierismo letterario, 45, 53), che 
ha anche indicato il clima storico nel quale il fenomeno si svolse. 
Per quanto riguarda la questione specifica dell’espressione poe- 
tico-iconica, la sua presenza (fuori delle figure specifiche dell'a- 
crostico e del technopaegnion, di cui a parte) è legata alle figure 
di posizione, la cui espressione più frequente è la rapportatio. 
Questa è composta, come Taddeo ha sottolineato, da un'intavo- 
latura spaziale degli enunciati che si risolve in schemi geome- 
trici rigorosi. È quello stesso effetto d’impaginazione delle entità 
linguistiche a modo di composizione figurativa aniconica che ho 
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rilevato nelle simmetrie dell'Orchi e nelle Dicerie del Marino, 
e che S. Agosti (Il testo poetico, 57) ha benissimo identificato co- 
me caratteristica istituzionale della rapportatio. Nell'opera poe- 
tica del Groto compaiono anche altri artifici formali, come il 
tautogramma, il sotadico, l'eco, il bisticcio, nessuno dei quali è 
propriamente iconico; ma vi compare insieme un culto intenso 
del geroglifico, talché molti componimenti vengon trasformati in 
vere imprese, prive soltanto del corpo del disegno. E un modo 
di rappresentazione che mi pare collegarsi piuttosto a certa pro- 
duzione di fine Quattrocento che non al Duecento volgare piü 
artificioso, come invece prospetta Taddeo (Il manierismo lettera- 
rio, 55, 66). Dell'anagramma nelle opere prosastiche del Groto 
tratterò a parte. 

Null'altro che adesione all'impiego encomiastico dell’acrostico 
si scorge nel sonetto di G. Casio in lode del Molza (nell'edizione 
Serassi delle Rime di costui a CXVIII), in linea perfetta d'altron- 
de con la sua totale mediocrità. 

Nulla ho da aggiungere al già detto per quanto concerne l’uso 
dell’acrostico nella tenzone fra il Venier e il Giustinian. Invece 
il Magno ci riconduce al rapporto fra acrostico e canone negli 
stessi termini che furon qui esposti parlando del Boccaccio e 
del Boiardo. Nei primi versi (inc. « Puro e candido latte ») il 
poeta svolge un canone breve, nel quale sono enumerati petto, 
viso, occhi, capelli, bocca; ma subito dipoi ne smentisce la possi- 
bilità interpretativa: « Ahi ch'io non giungo a l'alto mio con- 
cetto Voi pareggiando a queste umane cose! ». L'insolvenza è 
forse dichiarata fin dall'inizio dal fatto che il canone non segue 
l'ordine progressivo dell'enumerazione dei membri; dico forse, 
perché nell’uso del canone breve la discontinuità scontata dell’in- 
sieme produce spessissimo quest'effetto. 


G. I versi intessuti 


Un poeta vicino al Groto per l’uso degli artifici più complessi 
(come il sotadico, il tautogramma, la rima interna), ma di lui 
più vicino a fenomeni visivi a causa dell'acrostico annodato a 
modo di versi intessuti, è il semisconosciuto padovano Girolamo 
Musici, la cui presenza mi è indicata dal solito infallibile Qua- 
drio, che lo elenca nelle aggiunte alla Storia e ragione (VII 78) 
con lo spregio che gli è solito per simili prodotti: « Tutte cose 
scipite, che il loro autore però, che doveva essere di malvagissi- 
mo gusto, reputa molto bellissime »; il quale spregio poco im- 
porta di fronte al pregio dell'informazione. Altro di lui non so. 
La sua produzione si concentra nel breve spazio di un quadrien- 
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nio, dal 1566 al 1570, in due libretti, di cui il secondo (Rime 
diverse ingegnose... con la gionta di molto artifizio) non fa che 
riprendere con più ampiezza il primo, intitolato più alla svelta 
Rime ingegnose. Su un’eventuale dipendenza del Musici dal 
Groto non so nulla. La prima edizione delle Rime del Groto 
risale al 1577; ma la precedenza della stampa non decide di per 
sé sulla priorità dell'invenzione, per la quale conta la circolazio- 
ne manoscritta o anche solo orale: che erano già intense nel 1566, 
perché il Groto, nato nel 1541, acquistò fama prestissimo. Certo 
il Musici allargò l'area dei suoi esperimenti artificiosi nel qua- 
driennio che separa le due edizioni: nella prima compaiono solo 
l'acrostico e l'enimma, nell'altra vi si aggiungono il bisticcio, il 
sotadico, il tautogramma e la rima interna, tutti artifici tipicissi- 
mi del Groto e non diffusi altrimenti a quell'epoca. Dal punto 
di vista dei fatti iconici il Musici interessa soprattutto per l'a- 
crostico (i sotadici procedono all'indietro per verba e perciò non 
realizzano l'immagine cinetica del percorso sinistrorso che assai 
impropriamente). E interessa anche, oltre che per la complessità 
dell'artificio, per le didascalie premesse alle varie sezioni e per un 
discorso storico-esplicativo posto a chiusura della raccolta. Per 
l'acrostico, degna di rilievo l'ammirazione per Rabano, ma an- 
che il silenzio su Porfirio Ottaziano, d'altronde comprensibili a 
causa della diversa fortuna editoriale a stampa. Da Rabano deri- 
vano i suoi tentativi di formare acrostici che salgono e scendono 
e percorrono la cornice in senso orizzontale, anche se egli si at- 
tiene alle soluzioni più semplici del De laudibus sanctae crucis. 
I componimenti di questo genere si dividono in due gruppi: 
l'uno in lode di magistrati veneti investiti dell'ufficio di capitani a 
Padova, l'altro in omaggio alla moglie morta e, risposatosi, all'al- 
tra che ne prese il posto. Conscio di sé, si proclama il primo fra 
i toscani a usare d'un artificio cosi complesso; e in questo ha 
quasi ragione. E d'altronde il solo obbiettivo che si prefigga in 
modo esplicito; del sonetto con doppio bisticcio e doppia rima 
proclama che « simile... forse non sarà veduto già mai »: 


Di mirto merto mi sia cinto il canto 
del capo cupo ove si chiama chioma 
se al spirto sparto lodo in Rama Roma 
che scielta e sciolta in fede ha vinto il vanto. 


Quello del Groto è, al confronto, un miracolo di scorrevolezza. 
Eppure il Groto ha qualche esitazione di fronte all'eccesso del- 
l'artificio poiché confessa di aver avuto « ragione per non met- 
terlo » e di aver ceduto piuttosto alla « novità capricciosa che 
ad altro ». Non il Musici, che trova modo a conclusione della 
collezioncina di regalarcene un altro ancor più zoppo. 
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L'artificio dei versi intessuti viene adottato sul finire del se- 
colo in modo più deciso in due documenti, altrimenti distantis- 
simi l'uno dall'altro per l'occasione, gli uomini che li produs- 
sero e i luoghi dove comparvero. Influi su loro la conoscenza di 
Rabano in modo ancor più esplicito che non per il Musici: ciò 
puó essere avvenuto per via diretta, mediante la stampa del 1501, 
oppure attraverso le testimonianze erudite, fra cui primeggia 
quella del Cardano (De subtilitate, 1. XV), che ne commenta in 
dettaglio la figura 13, non per caso anche durante il Seicento la 
più citata dell’intiera serie. E proprio alla figura 13, per quanto 
meno rigorosa sia l’isometria, si rifà il primo dei due documenti 
di cui voglio parlare, il componimento di Cesare Malvicini che 
precede l'edizione principe dei Commentari di Pio II, del 1584; 
la stampa monocolore non mette in risalto i versi portati, ma vi 
supplirà la stampa di Francoforte del 1614. Una didascalia spie- 
ga il funzionamento del carme; il quale è designato curiosamente 
con la qualifica di « idillio », inesplicabile se non la si riporta ai 
technopaegnia alessandrini, che venivano allora diffusi insie- 
me agli idilli di Teocrito: vuol dire che versi intessuti e techno- 
paegnia, benché così diversi in origine e nell’artificio, venivano 
ormai riconosciuti come appartenenti a un solo genere lette- 
rario. Non conosco altrimenti il Malvicini, viterbese e giurista, 
che per un divertente libretto in lode del calligrafo Camillo 
Spannocchi, un cultore di microscrittura, su cui racconta viva- 
cissimi episodi (De operibus minutissimis literarum genere... 
elegia). 

La tecnica dei versi intessuti é praticata a quest'epoca da un 
altro personaggio estroso, che tuttavia dovette avere gli occhi, 
oltre che su Rabano, anche su Porfirio. Parlo di Antonio Maria 
Spelta, vercellese d'origine, pavese d'adozione, la cui fama superó 
i confini del municipio da lui celebrato con rara passione per 
via d'un'operetta ispirata a Erasmo e al Garzoni, intitolata La 
saggia pazzia, subito tradotta in latino, francese e tedesco. Ebbe 
qualche fortuna anche l'altra compilazione, intitolata Z donne- 
schi trofei, una raccolta di luoghi noti sul tema ormai trito della 
superiorità della donna. Pubblicó in morte della moglie una 
raccolta di rime di diversi autori, secondo un costume allora dif- 
fuso: In mortem Benedictae Bentivolae, Pavia 1603; non lho 
veduta, come non ho veduto la raccolta di Rime di diversi autori 
a lui dedicata da Cristoforo Zabata, stampata a Pavia nel 1593 
(Quadrio, VII 104), dove sono anche alcuni enimmi. A noi inte- 
ressa la compilazione storica sui vescovi pavesi, stampata una 
prima volta nel 1597 col titolo Istoria... delle vite di tutti i ve- 
scovi e ristampata nel 1603 con altro titolo, Istoria de’ fatti no- 
tabili, ma immutata, salvo un’aggiunta con impaginazione auto- 
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noma: La curiosa e dilettevole aggionta...; le citazioni che se- 
guono si riferiscono a questa seconda edizione. Nelle biografie 
degli ultimi vescovi, dove parla di fatti da lui stesso vissuti, lo 
Spelta allarga il discorso verso l'aneddotica, prediligendo il tema 
della festa e della pompa celebrativa; soggetto che gli era d'al- 
tronde famigliare, perché lo svolgerà in modo autonomo anche 
nella più tarda operetta, dov'è descritta l’entrata del vescovo pa- 
vese G.B. Bigli, di cui egli medesimo curò l'allestimento (La 
solenne e trionfante entrata). In un contesto siffatto, egli ritra- 
scrive anche i propri omaggi poetici rivolti a prelati pavesi o 
ad altri dignitari, e stampati precedentemente nel vivo delle 
occasioni che li avevano ispirati. Tutti sono redatti nella forma 
dei versi intessuti. Il primo (Jbid., 496), composto in morte del 
vescovo Ippolito Rossi (| 1591), traccia un acrostico-telestico 
tagliato nel mezzo da un mesostico doppio in diagonale, col no- 
me dell'encomiato. Un secondo (/bid., 515), che era stato inse- 
rito a suo tempo negli apparati allestiti in morte del duca di 
Brunswick nel 1584, non é riportato testualmente, ma descritto 
mediante un diagramma, dal quale s'intende che aveva una strut- 
tura identica al precedente. Un terzo (Ibid., 548) onora l'elezio- 
ne del successore del Rossi, Alessandro Sauli, nel 1591; il testo 
portato non fa che ripetere il nome del prelato, ma il disegno a 
losanghe, sul tipo del carme 20 di Porfirio, è più complicato del 
precedente. Un quarto (Ibid., 595), del 1593, onora l'elezione 
del vescovo successivo, Guglielmo Bastoni; anche questo fu stam- 
pato a parte, in grande formato, come afferma l’autore, e man- 
dato subito a Roma al prelato. Molto più complicato dei prece- 
denti, riprende lo schema del carme 2 di Ottaziano, ripetendo nel 
testo portato il medesimo verso in diagonale e sui lati, mentre i 
quattro mesostici intercalari tracciano il nome del dedicatario 
(mentre in Porfirio formano un altro testo). Lo Spelta si com- 
piace della propria riuscita non solo nell’artificio, ma anche 
nella scorrevolezza del dettato, la quale invero supera, per que- 
sto aspetto, la stessa sua prosa, piuttosto impacciata: 


« Ed io volendo far conoscere ed a sua signoria reverendissima 
ed al mondo quanto avessi avuto a caro tale elezione, composi 
l'infrascritto epigramma. Con quello artificio, che non so ne 
facessi un altro, essendo tanto l’impaccio ed osservazioni che in 
quello sono, come ogni accorto lettore in tal professione può 
giudicare, se bene chi non se ne intende, poco simili componi- 
menti apprezza; con tutto ciò si vede il verso non esser stentato, 
voglio dire che in simile imprese vi bisogna il ben disposto 
umore e ventura di soggetti abili a potersi capire sotto simili 
regole » (Ibid., 593). 
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La risposta del prelato, riportata dallo Spelta con l’allora usuale 
puntiglio per il punto d'onore, è un bell'esempio di etichetta 
epistolare secentesca: 


« La composizione che V.S. mi ha mandata della sua farina 
di spelta è suavissima e dolcissima e può star al pari ad ogni altra 
di quelle di grano per sodezza e per artificio » (Ibid., 597). 


In occasione della ristampa, lo Spelta aggiornó la cronaca me- 
diante un'appendice (La curiosa e dilettevole aggionta... all'isto- 
ria sua, 1602), che con frontespizio e impaginazione indipendenti 
segue il trattato principale; e vi premise con la stessa vanitosa 
pedanteria sopra segnalata, la notizia documentata di un dono in 
denaro ricevuto dal re di Spagna per gratifica d'un epitalamio e 
un carme sacro. Chiude queste pagine additizie la descrizione 
degli apparati che onorarono la visita a Pavia di Margherita 
d'Austria nel 1585; anche in questa occasione lo Spelta compose 
dei versi intessuti, ricalcando lo schema già collaudato nel carme 
per il vescovo Bastoni (Ibid., 78; ill. 4). Si chiude così un epi- 
sodio, rilevante per l'artificio adottato, ma che entra per il resto 
nel quadro dell'encomiastica corrente. 


2. Figurine e anagrammı 


A. Il technopaegnion 


L'altro accorgimento, quello teocriteo del technopaegnion, 
trascurato dopo Porfirio Ottaziano, ricompare come ho detto nel- 
l'Hypnerotomachia. L'impaginazione tipografica del grande in- 
cunabolo ricorre spesso al gioco delle linee rientranti, special- 
mente dove lo stampatore dovette coordinare testo e disegni; 
sono artifici puramente tipografici, non linguistici. In altri arti- 
fici invece é possibile riconoscere un'intenzionalità poetico-figu- 
rale per le seguenti ragioni: 1. sono collocati nel corpo della com- 
posizione tipografica e ne interrompono la continuità; 2. la for- 
ma della tipografia coincide con quella di una vignetta posta a 
fianco o nelle vicinanze immediate, e riproducente un oggetto 
di arredamento; 3. il testo linguistico ha per tema, in coinciden- 
za più o meno perfetta con l'uno e l'altro disegno, la descrizione 
del medesimo oggetto. Queste tre condizioni si presentano per il 
vaso d'una fontana (ed. Pozzi-Ciapponi 107), un cestello (Ibid., 
249), un braciere (Ibid., 278), tre vasi (rispettivamente 294, 297, 
324), un tripode (/bid., 342). Non credo si possano interpretare 
queste curiose iniziative del Colonna altrimenti che alla luce di 
una tradizione di poetica visiva; e non credo che sia possibile 
rivendicare altro che la tradizione alessandrina di Simmia o Teo- 
crito, che il Colonna puó aver conosciuto manoscritta, o che poté 
vedere, qualora il solo T'eocrito possa sembrare sufficiente, nella 
stampa principe curata nel 1496 da colui che pubblicherà poi il 
Polifilo, Aldo Manuzio. Il divario fra risultato e fonte d'ispira- 
zione é sempre grande nel Colonna, lasciando di conseguenza un 
largo margine all'incertezza; d'altronde i singoli risultati vanno 
integrati nella complessa struttura di quel romanzo, nel quale 
confluiscono elementi disparati e talora contraddittori. Gli stri- 
dori ben noti del suo strano composto linguistico non sono che i 
segnali di superficie di ben piü profondi dissesti, emergenti da 
accoppiamenti nient'affatto giudiziosi, come quelli che congiun- 
gono propositi eruditi a favole narrative, allegorie a formule 
tecnico-architettoniche, esposizioni teoriche a illustrazioni di 
progetti, erudizioni antiquarie a avventure amorose. Il rapporto 
fra linguaggio verbale e iconico si estende a tutta la materia 
trattata, connettendo disegno tecnico a narrazione, vignetta illu- 
strata a descrizione, allegorie a emblemi, contaminati gli uni 
con gli altri e addirittura scambiati vicendevolmente i ruoli pro- 
pri a ciascuno. Cosi l'illustrazione di un progetto architettonico é 
consegnata non, come si dovrebbe, al disegno didascalico, bensi 
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all'esposto in lingua; la narrazione di una vicenda, non all'espo- 
sto, bensi ai disegni. In questa rete di contaminazioni e di 
scambi, i technopaegnia rappresentano un punto privilegiato, 
simmetricamente opposto ai geroglifici: infatti, se questi signi- 
ficano l’assunzione totale della comunicazione verbale in un si- 
stema iconico (come sarebbe l’odierno codice stradale), i techno- 
paegnia rappresentano al rovescio l’incarnazione del sistema ver- 
bale nella comunicazione figurativa. Se è vero che l'essenza del 
Polifilo sta in una tensione inedita fra enunciati da comunicarsi 
visivamente ed enunciati da comunicarsi verbalmente, gerogli- 
fici e technopaegnia ne sono la chiave. Che questi ultimi rappre- 
sentino delle inezie, come vasi e cestelli, nulla toglie alla loro 
importanza rappresentativa, perché per il Colonna gli elementi 
dell’edificio architettonico e i manufatti dell'arredamento, co- 
me ho detto altrove, sono pari alle essenze del cosmo, pari ai car- 
dini che reggono il mondo; non quindi inezie in quella stravolta 
eppure affascinante cosmologia, dove l’artificio umano soppianta 
il dato di natura sia al livello degli enunciati che al livello delle 
formule linguistiche. Non a caso si vede imperare su questa 
scomposta compagine l’acrostico, segnale infallibile della ten- 
sione che corre fra l'ostentazione nominalistica e il nascondi- 
mento delle apparenze iconiche. 

Nei decenni che seguono, il technopaegnion compare in mo- 
do più sporadico dell’acrostico, e sempre come imitazione diret- 
ta degli archetipi alessandrini, senza alcun rapporto con le ini- 
ziative del Colonna. Trattandosi esclusivamente di epigrammi, i 
tentativi s'iscrivono in quell'opera di ricupero del gusto arguto 
e sottile dei greci perseguito da un settore non trascurabile dei 
neolatini del primo Cinquecento, a scapito anche della tradizione 
umanistica facente capo a Marziale, così cara al gusto quattro- 
centesco. La consistenza e gli orientamenti di questa vicenda so- 
no tutt'altro che chiari, almeno al sottoscritto. L'epigramma fu 
il genere privilegiato, anche perché poteva riferirsi a un mo- 
dello imponente come l’Anthologia planudea. Nel caso nostro 
tuttavia l'Anthologia non vale, poiché il gruppo dei carmi figurati 
appare compatto nel l. XV, allora ignoto e emerso solo col ri- 
cupero della sezione palatina. Vale invece l’altra via di diffu- 
sione, quella delle miscellanee bucoliche legate al corpus teo- 
criteo e ai relativi scoli. 

Il caso di Pierio Valeriano è il più noto: egli compose un 
technopaegnion in forma di uovo in onore di un Daniele Bar- 
baro: la data è tuttavia incerta a causa della situazione edito- 
riale confusa delle sue opere. Il componimento, a quanto so, 
compare per la prima volta nell’edizione dell’intero suo corpus 
poetico riunito in due volumi indipendenti da Gabriele Giolito 
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de’ Ferrari nel 1549-50 sotto un lungo titolo che enumera le varie 
sezioni indipendenti della raccolta e inizia con l’espressione 
Amorum libri quinque. L'autore viveva tuttavia; ma egli appare 
estraneo all’iniziativa, almeno da quanto si può arguire e silen- 
tio dalle numerose didascalie premesse dall'editore alle varie 
parti della raccolta. Lì il carme figura in fondo alla sezione che 
dovrebbe riunire i componimenti giovanili dell’autore, risalenti, 
come dice la dedica a Girolamo Donato, al primo decennio del 
secolo: una sezione che fu in realtà stampata nel 1510 col titolo 
Praeludia, nella quale tuttavia il nostro componimento non figu- 
ra. Se ne dovrebbe inferire che il brano sia stato aggiunto du- 
rante quella revisione di cui parlano e il titolo della raccolta 
(Appendix ex praeludiis castigatior) e la didascalia del Giolito 
(fol. 121: « epigrammata vetera... multis locis ab eo recognita »): 
ma quando? Resta un intervallo di quarant'anni, tale da vanifi- 
care ogni speranza di maggior precisione. Non servono poi gran 
che il nome e il titolo del dedicatario, Daniele Barbaro, ornato 
della sigla « P.V. », la cui interpretazione più ovvia è « patritio 
veneto », il che, visto il nome, non dice nulla. Non serve nem- 
meno il contenuto del carme, un elogio a una non meglio defi- 
nita attività poetica del destinatario. Il più noto fra i personaggi 
di quel nome, il traduttore e commentatore di Vitruvio e delle 
catene bibliche, non entra in linea di conto se il componimento 
è precoce; anche la tentazione di leggere la sigla « patriarchae 
veneto » va scartata perché ebbe la carica l’anno stesso in cui 
uscì la raccolta. Di lui resta, comunque, qualche raro cenno di 
attività poetica (Cicogna n. 3480). L’altro possibile Daniele Bar- 
baro, il fratello del grande Ermolao, entrerebbe meglio in linea 
di conto qualora il componimento fosse davvero giovanile, ma 
poco sappiamo di una sua attività poetica. La cosa è così incerta 
che lascio tutto in sospeso. 

Il componimento imita il modello alessandrino solo nella scel- 
ta della figura; il testo è del tutto estraneo a quello originale nel 
suo orientamento encomiastico verso l’attività poetica del dedi- 
catario. La scelta è sorprendente, perché fra le cinque figure at- 
tuate dagli alessandrini (sampogna, scure, uovo, ali, altare), quel- 
la dell'uovo appare la meno atta a formulare quell’augurio. Era 
inoltre, fra i sei epigrammi, il più ostico da capire: resterà in- 
fatti per lungo tempo indecifrabile anche a livello di semplice 
lettura. Ma il Valeriano sarà stato attratto dal solo artificio, dal- 
l'arguzia tutta greca insita nella combinazione di testo e disegno; 
e dalla prospettiva di propagandare il prodotto greco più carat- 
teristico, la stessa che lo spinse, primo fra tutti, a tradurre una 
larga sezione dell'Anthologia (Hutton, 175). 

Se tengono le ipotesi di datazione appena proposte, il tenta- 
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tivo del Valeriano sarebbe stato preceduto da quello del cosen- 
tino Antonio Telesio. Infatti la piccola raccolta che ospita il 
technopaegnion dedicato alle ali di Cupido esce a Roma nel 1524 
col titolo generico di Poemata. Il componimento è l’ultimo di un 
manipolo di epigrammi che la rassegna dei titoli apposta sul 
frontespizio nemmeno menziona: quasi si direbbe un'aggiunta 
fuori programma, come nel caso del Valeriano. E, come quello 
del Valeriano, svolge un tema che non ha nessun rapporto con 
quello che tratta l'originale di Simmia né con quanto potrebbe 
suggerire la figura delle ali di Amore. E infatti l'ex voto di un 
amante sfuggito alla tentazione del suicidio: dell'epigramma 
greco non sopravvive che il motivo ispiratore dell'omaggio rico- 
noscente alla divinità. 

I] Telesio, nato a Cosenza nel 1482, morto a Roma nel 1542, 
attivo a Milano, conobbe un successo editoriale notevole anche 
oltr'alpe coi suoi versi umanisticamente festivi e con le sue ope- 
rette antiquario-linguistiche sui nomi dei colori e sulle fogge 
delle corone. Come poeta è ancora perfettamente tratteggiato in 
età più tarda, quando argutamente lo si loda per aver cantato, 
poeta grande, le piccole cose, evitando il rischio di farsi poeta 
piccolo cantando le grandi (Toscano, Peplus, 62). Per quanto 
egli possa aver ricevuto dall'ambiente milanese la spinta esterna 
a cimentarsi in azioni poetiche cosi spericolate, tuttavia credo 
che in lui abbia agito piuttosto la grazia dei modelli antichi che 
non l'attrattiva della sperimentazione tecnica in auge nei circoli 
lombardi, come dicono appunto gli altri componimenti del- 
la raccoltina, divisi fra occasionalità effimere e mitologie grazio- 
samente argute. T'utt'altro deve dirsi di Lancino Curzio, un au- 
tore venuto recentemente in luce per la sua opera dialettale (cito 
solo l'ultimo studio di Isella che tutti riassume) ma riconside- 
rato ormai anche come notevole poeta latino, dopo le brevi ma 
dense pagine di Dionisotti (Girolamo Claricio) e la bella messa 
a punto di Crevatin. Nella sua grande raccolta di epigrammi in 
venti libri, pubblicata quasi un decennio dopo la morte nel 1521 
da un nipote, figurano, sparsi negli ultimi due libri, cinque 
technopaegnia che formano: a 126v le ali tradizionali, a 130v un 
uccello, a 133r un carme intitolato a Priapo, il cui disegno mi 
risulta oscuro, senza che trovi soccorso né nel dettato né nell'a- 
crostico, corrente lungo gli inizi del componimento, che suona: 
« Cum natura ego agens facio, gigno atque »; a 137r un profilo 
che al contrario dichiara inequivocabilmente il contenuto pria- 
peo del carme; a 148r un doppio ordine di ali, dichiarato ancora, 
e questa volta con maggior chiarezza, da un acrostico iniziale: 
« Alarum duplici te ordine tolle ab humo ». Anche nell'uccello 
di 130v si delinea un acrostico che dice: « Vis tolli vatem spiri- 


198 Le vicende in Italia 


tum et adde caput ». L'oscurità del motto è chiarita quest'altra 
volta a rovescio dal dettato dei versi finali da cui si capisce come 
l'uccello voglia essere un emblema del poeta stesso: « Volucris 
sum quasi, cauda me Tensa rapit vim humeris gemina applico 
pinula utrinque ». Per la congiunzione di acrostici e techno- 
paegnia, che sarà rarissima sempre, per la forma inedita d'una 
parte dei profili, contro ogni altro esempio fino alla tarda età 
barocca (eccetto il Colonna), per la novità di certi contenuti, 
questi esperimenti sono i più audaci fra quanti inaugurano la 
risorta fortuna dell’artificio alessandrino; probabilmente sono 
anche i primi in ordine cronologico, dopo quelli del Colonna, 
sia per la composizione (salvo il dubbio caso del Valeriano), che 
per la stampa, la quale, nonostante il ritardo d'un decennio dal- 
la scomparsa dell'autore, precede anche quella del Telesio. 

Nel libro degli epigrammi di Lancino figurano anche nume- 
rosi acrostici, tutti riuniti negli ultimi tre libri (qualcuno com- 
pare anche nelle Sylvae); e sono acromesostici che tagliano con 
frequenza altissima il carme (cinque volte a 103r, sei a 122r) 
sul tipo di quello segnalato del Pollastrino; oppure alterni come 
a 141v; o raddoppiati, come a 142v; o telestici puri senza il ri- 
scontro dell’acrostico, come a 144r. Altre figure metriche artifi- 
ciose non mancano, come versi cancrini (ma sono retrogradi vo- 
cabolo per vocabolo) e echi, spesso assai lunghi, nei quali la pa- 
rola finale non è trascritta (14v, 98r, 144v). Se questa artificio- 
sità può, in quanto tale, esser tutta compresa sotto una sola eti- 
chetta, le varianti del technopaegnion e dell'eco van però tenute 
distinte, per la loro origine, dagli acrostici puri e dai cancrini: 
questi risalgono a una tradizione medievale, latina e in parte 
volgare, gli altri a una tradizione ellenistica e umanistica (alme- 
no per l'eco, dopo la divulgazione del Poliziano). La ripresa delle 
ali indica come il Lancino si sia ispirato per intiero, nella sua 
ripresa, a Simmia, a quell’eta non ancora diffuso a stampa, con- 
trariamente alla sampogna teocritea. In che misura quest'elle- 
nismo del Curzio fosse di prima o seconda mano, non so dire; mi 
pare che in lui lo sfoggio degli artifici grecizzanti risponda, come 
estremo opposto, allo sfoggio di metri e strofe volgari rivestite 
di linguaggio latino che gremiscono questi stessi libri di epigram- 
mi; il che lo distingue, pur accomunandolo in altri elementi (fra 
cui le composizioni dialettali), dal Catto sopra ricordato, in cui 
non é traccia di influenze greche. Tuttavia il fatto che 1 techno- 
paegnia (a differenza delle poesie echiche) siano riuniti negli 
ultimi libri, che riflettono l'estrema attività del poeta, deve ren- 
der cauti nel tracciare opposizioni e riscontri troppo simmetrici, 
che valgano in misura uguale per tutto l'arco della sua produzio- 
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ne. Comunque sia, un'avventura così articolata si presenta come 
assolutamente insolita, e, se pur si iscrive nelle condizioni pre- 
carie e tumultuose del « ducato in fiamme », come è già stato 
magistralmente delineato (Dionisotti, Girolamo Claricio), con- 
serva ancora molte zone d'ombra, a dissipar le quali non giova 
il dettato tenebroso, sempre tale, latino o volgare che sia, ma 
soprattutto quando è inviluppato nelle reti degli acrostici o 
chiuso nelle morse dei calligrammi. Da questo gruppo abbastan- 
za omogeneo, che si rifà a ogni modo a quel febbrile anelito di 
curiosità anche spinte che anima la poesia tutta, latina e volgare, 
a cavallo fra i due secoli, dobbiamo saltare in tutt'altro ambiente 
e età per ritrovare una ripresa del technopaegnion alessandrino. 
Essendo poi un caso individuale e condotto con modi che non 
hanno altrove riscontro, l’interpretazione storica incontra note- 
voli ostacoli. Alludo a Giovan Battista Pigna, che riprese per tre 
volte il technopaegnion della sampogna teocritea in fondo al 
terzo dei suoi Carminum libri quattuor (1553): un libro impor- 
tante per il contenuto e per le coincidenze in cui fu stampato. 

I] nome del Pigna fu di quelli che importarono: uomo d'a- 
zione, investito di responsabilità civili al più alto grado, lette- 
rato abile nel dibattito teorico e squisito nella pratica poetica sia 
latina che volgare, seppe accoppiare, con disegno ambizioso ma 
fermo, la sua opera prima a quella dei due piü prestigiosi rappre- 
sentanti della poesia ferrarese, suggellando nella dedica ad Al- 
fonso la sua trionfale entrata nella corte estense. Quale posto 
abbia una così diretta e inconsueta imitazione di Teocrito nel- 
l'insieme della sua produzione, mi sfugge. Apparendomi questa 
impostata nella direzione dell’epigramma greco e non del lati- 
no, la ripresa potrebbe rappresentare la punta più audace di un 
programma generale, inteso a fondere materie e forme greche 
nella realtà fonica, lessicale e metrica del latino. In questo senso 
va forse interpretata l’iniziativa, che non ha eguali, di ripetere 
per tre volte di seguito l'artificio, ma con tre varianti metriche — 
e non solo — ben delineate: al modo di Teocrito, di Orazio e di 
Catullo. La versione teocritea tenta di parafrasare in termini 
chiari l’oscuro originale, sciogliendone soprattutto le enigmatiche 
perifrasi. La seconda canta la lontananza del signore d’Este (Al- 
fonso, allora in Francia) e l’impari compito di cantare sullo stru- 
mento pastorale le gesta belliche di lui. La terza, di appena otto 
versi, ripete lo stesso motivo della lontananza del principe, can- 
tata con l'aiuto della musa ospite dell'amena Sirmione. Il fatto 
di allineare Orazio e Catullo a Teocrito, per quanto cautelato da 
un rinvio alla sola prosodia (« fistula ex Horatii numeris » ecc.), 
suppone un'iniziativa la cui eccezionalità salta agli occhi, non 
trovando riscontro in tutta la tradizione dell'artificio. Tale anche 
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il tema trattato, del divario fra la guerra affrontata dal signore e 
il rifugio bucolico del poeta. 

Un rapporto con l’Italia, fuggevole ma sicuro, hanno i carmi 
figurati di un inglese, Riccardo Willis o Willey, pubblicati a 
Londra nel 1573 (insieme a molto altro materiale) sotto il titolo 
generico di Poematum liber. Quasi tutti s'iscrivono fra la poesia 
d'occasione e hanno di conseguenza conservato anche nella stam- 
pa la traccia di soggetti, dediche e datazioni italiane. Compiuti 
gli studi a Oxford nel 1568, il Willis viaggió a lungo per l'Eu- 
ropa; soggiornò a Parigi, e insegnò retorica a Perugia e greco a 
Magonza; s'iscrisse alla Compagnia di Gesù, alla quale sembra 
abbia rinunciato al ritorno in patria, aderendo all'anglicanesi- 
mo. I Poemata contengono ogni genere di artifici poetici: ana- 
grammi, centoni, rapportationes, acrostici, echi, versi sesquipe- 
dali, monosillabici, maccheronici, serpentini, concordanti; vi é 
persino un messaggio scritto in geroglifici con un sistema tra- 
scrittivo non lontano da quello del Polifilo; a tanta ricchezza 
di forme si accompagna un commento erudito che mette in 
luce soprattutto l'esperto di metrica e il perito nel settore delle 
lettere greche. I technopaegnia si distinguono per la novità 
delle forme, diverse da quelle alessandrine (vedine l’analisi in 
Church, The first English, 639-46 che riprende lo studio più 
ampio The Pattern Poem, 37-53). Mi fermo ai soli carmi figurati 
che hanno rapporto con l’Italia: uno a forma di pera, invio 
augurale per le feste di ferragosto a un Bernardino Confalo- 
nieri (come non pensare alle pere musicali di Satie?); l’altro, più 
tradizionalmente in forma di ali, invito a onorare Napoleone 
Comitoli, il futuro vescovo di Perugia. A Roma è dedicata una 
piramide rovesciata, simbolo della sua rovina; non è chiaro se 
l'autore alluda semplicemente alla caduta dell'antico impero o 
se non copra con quel facile velo un'invettiva alla Roma papale. 
Diversi ricordi italiani affiorano nel Willis in componimenti che 
non hanno rapporto col carme figurato: un componimento di 
Versi intessuti figuranti il monogramma di Cristo è datato da 
Roma; altri presentano dediche a nobili o dotti della penisola. 
Non va taciuta fra i componimenti preliminari la presenza d'un 
epigramma di quel Guglielmo Blanc che di lì a poco scriverà 
pure a Roma il primo trattato sull'anagramma. L'uno e l'altro 
fatto hanno la loro importanza. Del Blanc dirò. Il Willis, primo 
poeta figurale inglese, inizia un filone, che avrà uno sviluppo 
tanto più nobile di quello italiano. È troppo dire che l’Italia 
lo abbia ispirato, poiché, gesuita, il Willis può aver tratto ispi- 
razione da pratiche correnti altrove, come dice l’intenso esperi- 
mento di Dóle; ma il soggiorno perugino vi avrà avuto la sua 
parte. 


B. L'anagramma 


La pratica del cavare un nome dall'altro mediante le permu- 
tazioni delle lettere non fu mai dimessa del tutto; ma la rina- 
scita col nome autonomo di anagramma si avverò solo nella 
Francia rinascimentale, auspice Giovanni Dorat; e divenne su- 
bito una moda. L'Italia ne fu coinvolta solo più tardi, agli inizi 
del secolo nuovo. Qualche esempio precedente non manca, non 
peró all'insegna della moda francese che fa capo alla tradizione 
greca, bensi come allargamento verso un'area retorico-mondana 
di una teoria esoterica derivante dalla cabala ebraica. Mi fermo 
a queste estrapolazioni di un pensiero ben altrimenti profondo, 
tralasciando di parlare delle elucubrazioni sull'alfabeto dei ca- 
balisti cristiani, da Sisto senese e Arcangelo da Borgonovo fino a 
Alessandro Farra e a Tommaso Gastaldi. 

L'edizione dell'opera omnia di Giulio Camillo Delminio del 
1566 contiene una lettera a un'ignota Lucrezia, datata il 5 mag- 
gio 1535, che fa larga parte alla dottrina della permutazione. Il 
discorso si accentra sul tema della nobiltà del nome. Il Camillo, 
rifiutato l'argomento storico, si volge all'etimologia (Lucrezia — 
— guadagno) e alla ricchezza dei risultati permutativi (da Lu- 
crezia si cava: « la cara, luce, crea, rara, certa, aita, cura, atra, 
rete, arte, irata ci lacera »). L'illustrazione del metodo adottato 
non fa che riprendere, abbreviando, la famosa esemplificazione 
di Pico della Mirandola sulla prima parola del Genesi, un testo 
ormai vulgatissimo fra gli adepti. Il Camillo conosce l’anagram- 
ma di origine alessandrina col capostipite Licofrone, ma lo po- 
spone apertamente per antichità e per artificio al modello ebrai- 
co. Non si tratta propriamente di anagrammi nel senso che verrà 
adottato dal Dorat, bensi di nomi estratti da altri nomi senza 
l'obbligo di usare tutto il materiale alfabetico originale. L'appli- 
cazione al nome d'una bella dama non meriterebbe altra atten- 
zione, se non fosse accompagnato da un proposito che in quelle 
circostanze suona strano, e che, se inteso alla lettera, farebbe del 
Camillo linventore dell'anagramma-epigramma, che sarà poi 
sviluppato dai francesi. Sentiamolo: 


« L'altezza dunque vostra se riguarderà un de' numeri sopra- 
scritti alle lettere del suo nome [allude alla tavola che illustra le 
permutazioni] conoscerà esser vero quel ch'io dico; né nego che 
molte altre cose per aventura non potessero dalle medesime let- 
tere esser colte, ma per fino a qui non mi ho servito nelle com- 
posizioni mie se non di queste. Le quai composizioni quando 
verranno a gli occhi overo a gli orecchi di Vostra Illustre 
Signoria, non le saranno molto lontane dall'intelletto, senten- 
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do far menzione di “guadagno, di cara, di luce, di crea, di 
rara, di certa, di aita, di cura, di atra, di rete, di arte”, ma non 
voglia Iddio però che né “cura atra” né le ultime parole che 
sono “irata ci lacera" abbiano mai luogo né in V.S. né in me né 
nelli scritti miei. Ha già potuto vedere e conoscere la nobiltà 
dell'ingegno vostro, che senza far allusione ed accennamento alla 
romana Lucrezia, il nome suo può partorire molte cose, le quali 
mi sono e saranno materia nelle composizioni mie, delle quali 
al presente non mando alcuna, sperando di esserne io medesimo in 
brieve l'apportatore » (Ibid., I 343). 


Nulla di certo si può inferire sulla natura delle composizioni 
promesse: semplicemente altri vocaboli tratti dal nome e inta- 
volati con la tecnica ebraica della cabala? Ma quelle intavolature 
hanno accompagnato la lettera, mentre le composizioni son dette 
non spedite. Altre lettere, come la presente? o prose encomiasti- 
che a modo di orazioni? o trattatelli come tanti altri suoi? oppure 
composizioni poetiche, dove le permutazioni sarebbero state in- 
castonate in epigrammi, precisamente come faranno più tardi gli 
anagrammisti? In un'altra lettera indirizzata alla stessa persona, 
pubblicata nella stessa collezione dell'opera omnia come testo 
indipendente sotto il titolo Lettera del rivolgimento dell’uomo 
a Dio, il Camillo parla espressamente di rime a lei dedicate: 


« E le ragioni che io metterò nel mezzo, non solamente faran- 
no palese la verità, ma apparecchieranno, anzi porteranno avanti 
a gli occhi di V. Illustre Signoria un grandissimo lume nella notte 
di molte sentenzie, che sono entrate nelle rime dedicate alla glo- 
ria vostra » (Ibid., I 42). 


Nulla prova che la « notte di molte sentenzie » voglia alludere 
ai risultati delle permutazioni; e perciò ci si deve fermare al di 
qua di ogni certezza, tanto più che fra i componimenti poetici 
del Camillo che sono a stampa ce n'é uno solo dedicato a una 
Lucrezia. La persona sarà la medesima, ma poco importa, perché 
il tema è del tutto diverso (il bacio nel sogno). La destinataria è 
stata identificata in due diverse persone, una Pio Rangone bolo- 
gnese e una Martinengo bresciana (Stabile, 224; Vasoli, 227). 
L'una e l'altra eventualità hanno gran rilevanza riguardo agli 
orientamenti eterodossi del Camillo e alle sue relazioni con gli 
ambienti riformisti italiani. La connessione della Lettera alla 
signora *** con la Lettera del rivolgimento, che ho sopra messo 
in luce, anche se riguarda una circostanza casuale, prova come 1l 
rapporto dello scrivente con la nobildonna non si esaurisse nella 
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schermaglia delle retoriche galanterie che sole affiorano dalla let- 
tura isolata della prima. 

Un altro esempio di gioco retorico intorno al nome di una 
donna è dato da Cosimo Lauro (Capriccio intorno al nome di 
Selvaggio), ma lì il ragionamento è portato più sul valore dei 
numeri che non su quello delle permutazioni alfabetiche, così 
che la parentela con l’anagramma è tenuissima. 

Invece Luigi Groto collega le permutazioni cabalistiche con 
l’arte della divinazione: un artificio innocuo, pago della pura 
coincidenza mirabile e alieno da ogni rischio di calcolo tenebroso, 
anche se il tono impettito vuol garantire la portata dell'evento 
profetico. Una volta egli l'usa nell'occasione solenne della vitto- 
ria di Lepanto (Orazioni volgari, 66). Dalla voce di base « mille- 
cinquecentosettantauno » pretende di cavare, raddoppiando le 
vocali, la frase: « Il leone veneto va a le teste otomane e vince 
quei cani »; ma, nonostante l'artificio non canonico del raddop- 
pio, il conto non torna. Un'altra volta pretende d'aver pronosti- 
cato le inondazioni che afflissero l'Italia nel 1567, perché la cifra, 
trascritta MDLVVVII, è l'anagramma di « diluvium » (Lettere 
famigliari, 50v). La trovata è questa volta più esatta nel computo 
e più spiritosa nel merito. Tutto sommato però, il singolo risul- 
tato é secondario in rapporto al significato generale che mi pare 
abbia il ricorso in sé e per sé al motivo esoterico della cabala in 
un uomo tanto orientato verso la più esacerbata maniera, perché 
scopre le linfe segrete di cui si nutriva il suo tecnicismo. 

L'anagramma vero e proprio sembra esser comparso in Italia 
fra le molte poesie che celebrarono l'erezione dell'obelisco vati- 
cano. Lo importò un provenzale stabilito da un biennio a Roma, 
Guglielmo Blanc; fra gli epigrammi da lui composti in quell'oc- 
casione (Epigrammata in obeliscum) incluse un manipolo di ana- 
grammi. Nulla di eccezionale in sé per rapporto a quanto si fa- 
ceva nel suo paese, se il Blanc non avesse unito alla raccolta un 
trattatello sull'artificio, proprio per rendere edotti gli italiani di 
un fenomeno a loro ignoto e esortarli a entrare nella lizza, sicu- 
ro, data la loro impagabile fantasia, di un rapido loro successo: 


«... cum in anagrammaton mentionem casu incidissem, satis 
mirari non potui rem origine antiquissimam, artificio admira- 
bilem, venustate amabilem et usu apud nostrates frequentissi- 
mam, hic, non dicam vulgo, non ab hominibus mediocriter eru- 
ditis, sed vero etiam a doctissimis quibusque (unum aut alterum 
dumtaxat excipio) parvifieri aut etiam ignorari » ! (Ibid., 25). 


1. « ... esendomi capitato di nominare per caso l'anagramma, non potei trat- 
tenere lo stupore nel constatare che una cosa antichissima per nascita, mi- 


204 Le vicende in Italia 


La sollecitudine pedagogica del giovane straniero, che presto 
sarebbe tornato in patria con le insegne episcopali, destinato alle 
diocesi di Vence e Grasse, fruttò così il primo trattato tecnico 
sull’artificio, mettendolo al mondo là dove la pratica era del tut- 
to ignota. 

Le notizie date dal Blanc non sono banali. Il profilo storico 
da lui tracciato è esaustivo e resterà immutato nei suoi punti es- 
senziali anche nei manuali successivi: indicata la doppia origine 
del fenomeno nella cabala ebraica e nella cultura alessandrina, 
di cui cita in modo perfetto le fonti, assegna alla Francia rinasci- 
mentale il merito della ripresa moderna indicandone il respon- 
sabile nel Dorat. Curioso semmai il tentativo di unificare la 
fonte originaria, facendo di Licofrone un esperto di lingua ebrai- 
ca. Discute ampiamente dell’origine del nome, difendendo la 
liceità del neologismo « anagramma », rifiutato dai puristi in fa- 
vore di « anagrammatismo ». Sul piano teorico è notevole il 
rinvio alla dottrina democritea degli atomi, che sarà costante 
presso i teorici posteriori e ispirerà fino ai tempi nostri la pra- 
tica della poesia visiva. Ma soprattutto è singolare il suo rifiuto 
d'ogni forma di esoterismo e finanche di cratilismo, procla- 
mando l'assoluta arbitrarieta del nome per rapporto al denomi- 
nato; opinione che gli permette di negare ogni preteso rap- 
porto dell'anagramma con l'onomanzia; al rapporto egli ricono- 
sce tuttavia una virtù specifica, quella di riscoprire la vera eti- 
mologia dei nomi, utilissima all’esatta definizione dei concetti. 
Sul piano tecnico insiste sul rapporto fra permutazioni e isopse- 
fia e soprattutto difende la formula moderna dell’anagramma 
incastonato nell’epigramma, al quale serve come la pietra pre- 
ziosa incorporata nel metallo. Fra gli esempi numerosi che ri- 
porta, figura un solo nome italiano, quello di Marco Antonio 
Bonciari, la cui pratica vien però ricondotta all’insegnamento del 
Muret, ribadendo così l'origine tutta francese di questa revivi- 
scenza. 


rabile per l'artificio, amabile per la grazia, frequente presso di noi per l'uso 
che se ne fa, qui fosse tenuta in poco conto e perfino ignorata, non diró dal 
volgo o dai mediocremente istruiti, ma anche dai dottissimi (eccezion fatta 
dell'uno o dell'altro) ». 


3. La fioritura secentesca 


Le vicende secentesche della poesia figurata soffrono anche piu 
delle precedenti del difetto d’informazione; parlo esclusivamente 
dell’Italia. Le proposte che seguono, frutto di ricerche non siste- 
matiche e di ritrovamenti casuali annotati a capriccio quando 
non avevo l’idea d’introdurmi in questo soggetto, saranno scon- 
volte e smentite il giorno in cui si lavorerà su spogli più orga- 
nici. Una prospezione storica soddisfacente è dunque prematu- 
ra; ma posso indicare a titolo provvisorio alcuni elementi orien- 
tativi che dovrebbero risultare accettabili almeno nelle grandi 
linee. Una buona rete d’informazioni si può ricucire percorrendo 
i trattati teorici contemporanei, sia quelli dedicati di proposito 
agli schemi artificiosi, sia gli altri che ne parlano nell’ambito di 
interessi volti a generi letterari contigui, come l'epigramma 
o l’epigrafe. Il più articolato è la Metametrica del Caramuel. 
Quello del De Omineis sull'anagramma è parco di rinvii a con- 
temporanei. Più ricchi di informazioni, ma spesso casuali anche 
perché il tema degli artifici visivi è in loro marginale, il tratta- 
tello di Vincenzo Gallo sull’epigramma (Opusculum in quo epi- 
grammata... traduntur) e il ponderoso volume sull’epigrafia di Ot- 
tavio Boldoni (Epigraphica sive elogia inscriptionesque). Ma il 
più e il meglio del bottino che presento è dovuto a rinvenimenti 
casuali, talora aiutati dallo spoglio delle biografie locali o di 
ordini religiosi, dove tuttavia la consultazione, affidata per lo più 
all'ordine alfabetico degli autori, è assai ardua. Risultando questi 
prodotti inclusi spesso in stampe occasionali per apparati, temo 
che le lacune in questo settore rimangano ingenti. Per gli anni 
anteriori al 1660 dispongo di documenti che, anche incompleti, 
si possono fortunatamente raggruppare secondo coordinate geo- 
grafiche, temporali e categoriali soddisfacenti. Un gruppo, attivo 
tra il 1625 e il 1640, opera nel Veneto; da lì nascono gli esempi 
più belli di calligrammi e technopaegnia dell’intiera produzione 
italiana (con tutto il rispetto per quella contemporanea). Un al- 
tro gruppo, ma non compatto, risulta attivo a Napoli nel venten- 
nio precedente; un altro più esile a Bologna. Intanto nei collegi 
di chierici regolari e gesuiti, un po’ qua e là in tutta Italia, si 
producono in occasione di feste anagrammi e, più di raro, altri 
artifici, che poi si fissano nella solita stampa commemorativa. 
Intorno al 1660 la raccolta del materiale si fa più facile per la 
presenza di quel grande collettore che è la Metametrica del Ca- 
ramuel. Quel che fiorisce dopo è di rilievo assai modesto. Per chia- 
rezza, impernierò il discorso sul nucleo veneto e su quello 
che fa capo al Caramuel. Riunirò i casi isolati o i gruppetti mi- 
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53. Technopaegnion e calligramma raffiguranti gli strumenti della passione: 
G. Casoni, La passione di Cristo, 7-8. 


nori che emergono nel mezzo separando l’attività inventiva da 
quella trattatistica e includerò il poco che resta dopo la grande 
summa del Caramuel nel capitolo successivo. 


A. Calligrammi nel Veneto 


Arrivo ai due documenti più singolari della produzione poe- 
tico-figurale del Seicento, usciti vicinissimi l’uno all’altro, la 
Passione del Casoni nel 1626, Urania del Bonifacio nel 1628. 
Due documenti che non si riferiscono a apparati e che trattano 
le tematiche più tipiche del nostro genere, volti come sono l’uno 
alla pietà e l'altro all'encomio mondano. 

Il Casoni, autore fondamentale nell'affermarsi di nuove forme 
poetiche sull’inizio del secolo, ancora attende uno studio ade- 
guato, nonostante una monografia intieramente a lui dedicata 
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54. Ibidem, 10-11. 


(Zanette) e qualche buon contributo occasionale (Portier; Rak; 
Molinari). 

L'operetta dei technopaegnia compare in una delle due edi- 
zioni delle Opere casoniane, la seconda, del 1626. Come capita 
spesso in riedizioni secentesche, molte opere sono riunite con 
numerazione propria al seguito di altre segnate con numerazione 
continua. La serie sulla passione figura fra il Teatro poetico, che 
termina alla p. 224, e i Ragionamenti interni che iniziano alla 
p. 239; solo le pp. 225-26 con la prefazione sono numerate; ma 
la numerazione assente tiene il conto giusto del seguito; sono 
infatti dodici componimenti che riproducono via via i seguenti 
strumenti della passione di Cristo: 1. la colonna; 2.-3. i due fla- 
gelli; 4. la croce; 5. il martello; 6.-8. tre chiodi; 9. la spugna sulla 
lancia; 10. la punta della lancia; 1l. la scala; 12. i due dadi 
(111. 53-54). Non c’è, come invece nelle precedenti opere, un 
frontespizio autonomo, ma solo il titolo, in maiuscole, La passione 
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di Cristo. La breve prefazione rinvia ai technopaegnia alessan- 
drini di Simmiade e Teocrito, che il poeta intende nobilitare 
alla luce della verità cristiana. La tecnica seguita è quella ales- 
sandrina, nelle due varianti dei versi sovrapposti, come l'ara o la 
sampogna, e dei versi che contornano l’oggetto rappresentato, co- 
me la scure: la prima è seguita nelle figurazioni della croce, 
del martello, dei chiodi; la seconda per gli altri componimenti. 
I simboli della passione sono un tema comune alla poesia figu- 
rata, specialmente la croce, come ho detto; ma un seguito del 
genere, benché augurato poi dal teorico tedesco S. von Birken 
(Teutsche Rede-bind, 144), non è mai stato realizzato se non da 
un per me fantomatico Samuele Pomario, citato dall'Alsted 
(Encycl., X, 5, 549), che dovrebbe comunque essere posteriore. 
Lo Zanette osserva a ragione che « il seicentismo del Casoni... 
sorge e si afferma tipicamente nei soggetti sacri »; ma, ahimé, i 
punti di sospensione nella mia citazione sostituiscono le parole 
«come stato d'animo antipoetico », riserva dalla quale scende 
diritta la conclusione che il poeta « non sentiva nei suoi versi quei 
soggetti ». Sancta simplicitas! Pochi sono i poeti italiani che sap- 
piano come sa il Casoni esprimere l’esperienza religiosa sul regi- 
stro dell’espressione negativa; non importa che ne stemperi l’ar- 
dimento con le vaghezze e i vezzi d’un linguaggio che accomuna 
ai languori pietistici d'un Grillo le sirene patetiche e oscure di 
un certo Tasso e gli intellettualistici inganni dell’Imperiali, altro 
poeta che sul piano religioso ha pochi pari. Il principio dell’af- 
fermare negando ricorre con insistiti appelli nel Casoni: Dio è 
lente che « senza loco ha loco » (Ode 1602, 2); Cristo è « uomo 
senz'uomo » (Ibid., 6); la bellezza ideale infigurata nel sole è 
«un presente remoto » (Ode 1615, 173); la bellezza terrena è 
« dono che toglie » (Ibid., 177); Gesù morente è « visto e non 
inteso » (Ibid., 190); il sole ha « calore senza caldo » (Ibid., 173). 
Né meraviglia che una simile strumentazione logica sia ripresa 
per rappresentare nel mito di Narciso la sublimazione dello spec- 
chiamento, in termini analoghi a quelli usati dalla teologia per 
descrivere le relazioni divine ad intra: « Cerca se stesso e sé 
creduto ei chiude »; «senza pietà pietoso »; «senza letizia ha 
sol ridente il volto » (Ibid., 152-53). Ma c'è anche, benché raro, 
si capisce, il modulo rovesciato del negare affermando: il libret- 
to delle odi si apre descrivendo, fra gli elementi, il fuoco che 
« fiammeggiando non risplende » (Ibid., 1). L'arcangelo nun- 
ziante « l'alta ambasciata, Benché sia intelligenza non intende » 
(Ibid.); al fuoco celeste dice: « Là nel tuo giro steso Ardi, non 
bruci e non risplendi acceso » (Ode 1615, 174). Anche più rara- 
mente, ma con sufficiente trasparenza, il poeta si affaccia sull'a- 
bisso del silenzio e del nulla, quando con felice arditezza, affer- 
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ma: «il figlio è verbo e tace » (Ode 1602, 8), o quando rappre- 
senta l’uomo di fronte a Dio come colui « che sa di non saper » 
e si accontenta di un e tacendo spiega » (Ibid., 4). Certo Casoni 
non entra nella notte oscura del mistico negativo, poiché Cristo 
per lui rimane, più quietamente, « abisso di lume » (Ode 1615, 
189) e non di ombre; ma, pur nell’enorme divario di pensiero, la 
sua prosodia così trasparente rinvia in modo curioso a quella di 
san Giovanni della Croce, fatta la differenza sul piano del ritmo 
fra robustezza implacabile nel santo e gracile slombatezza nel pio 
poeta. In un contesto siffatto risultano allora perfettamente 
funzionali le figure più tipiche della contraddizione. Ecco l'ossi- 
moro, frequentissimo: Dio è « indivisa unione », « fine infinito », 
che « nel continuo oprar sempre ha riposo » (Ode 1602, 2); 
l'uomo redento è «cieco [che] ha la luce » e possiede « terreno 
il ciel, la patria peregrino, prigione la vittoria, mortal la vita » 
(Ibid., 11). Ecco la paronomasia e l'iterazione, che accrescono le 
contraddizioni per via di somiglianze verbali: di una giovinetta 
morta si dice: « ne la viva Morte di lei, che morta Mille spiriti 
avviva D'eterno onor, ne la sua gloria viva» (Ibid., 50); della 
madonna che concepisce il Verbo: « in ella ei converso E fatto il 
facitor de l'universo » (Ibid., 7); Dio « è ricco albergo, alberga- 
tor beato » (Ibid., 4); la vergine nel natale « alma a l'alma riluce, 
E dà, figlia del sole, il sole in luce» (Ibid., 10); ella è pure 
« Vago ciel luminoso, Ch'unito a Dio per lui [il Verbo] con lui 
si muove »; « Ella é via, che conduce Dio a l'uomo e l'uomo a 
Dio fatto divino» (Ibid., 10-11); la croce è « un sol del sole » 
(Ode 1615, 189); che, per mezzo del redentore, « il vinto vinse, 
Sciolse gli avinti e te [Satana] ne’ lacci avinse» (Ibid., 143). 
Ecco infine il bisticcio: « Cari effetti d'amor, ma senza affetto » 
è detto dell’operazione di Dio contemplante se stesso (Ode 1602, 
4); e di Narciso: « S'egli gioisce ei gode Monstrando in vari 
aspetti D'affetti veri i simulati effetti » (Ibid., 153); e della cro- 
ce: « pianta al pianto nata » (Ode 1615, 188). La più spettaco- 
losa composizione religiosa del Casoni precede la serie dei calli- 
grammi sulla passione. È una serie di sette ottave, tutte rimate 
con le parole « cielo » e « terra », che inizia con un'eco; la lunga 
didascalia, abituale a tutte le composizioni del Casoni, spiega 
lucidamente contenuti e artifici del componimento: 


« Il verbo divino per effetto d'amorosa clemenza discese dal 
cielo acciocché noi ascendessimo al cielo; s'è fatto figliuolo del- 
l'uomo per farci figliuoli di Dio; l'incomprensibile volle essere 
locale per darci luogo tra gli angeli; la virtù de’ cieli s'infermó 
per sanarci; la luce s'oscuró per illuminarci; l'immortalità si fece 
mortale per immortalarci; il pane de gli angeli divenne famelico 
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per satollarci; fu sitibondo il fonte per inebriarci; l’infaticabile 
si faticò per darci riposo; l'innocenza penó per darci gloria; che 
più? Dio si fece uomo perché l’uomo fosse fatto Dio. Ma però, 
siccome la natura divina, unità semplicissima e perfettissima, 
non può passare in altra natura, così ella non permette che altra 
natura passi in lei, non potendo ella stare in alcun supposito 
se non nella propria ipostasi. Quindi è che Dio nella seconda 
persona, ch'é il verbo, fece se stesso supposito della natura uma- 
na; onde non s'unirono in lui la divinità ed umanità in unità di 
natura, ma di persona; e peró ció che si dice del figliuolo di Dio 
si dice del figliuolo dell'uomo, e così vicendevolmente, ch'é quello 
che si va accennando nelle stanze che seguono » (Teatro poetico, 
in L’opere, 22). 


L'opposizione fra unità e sdoppiamento, fra identificazione e 
opposizione, che costituisce il nodo teorico del tema trattato, è 
incarnata negli accorgimenti 1. della rima-parola sempre uguale 
(ma fatta di parole di senso opposto), 2. dell'eco che ancora offre 
sotto apparenze foniche uguali sensi diversi, 3. dell'accoppia- 
mento a fine di verso di ambedue le parole-rima (non perfetto 
solo al v. 6). 


Maria, che è quel bambin ch'è in terra? terra. 
Dissi: chi è quel ch'é ignudo al cielo? cielo. 
Chiedo: chi è nel presepe? il cielo in terra. 
No: chi è nel fieno? egli è la terra in cielo. 
Quel pargoletto adunque è cielo e terra? 

È pargoletto in terra, immenso in cielo; 

e nel mio sen ch'è quasi un ciel di terra 

amor congiunse in lui co'l ciel la terra. 


Gli ossimori crescono col procedere del componimento trovando 
sempre nuovi agganci nei termini del mistero, in un inesauri- 
bile gioco di rifrazioni, degno dell'eloquenza patristica e dell'in- 
nografia bizantina: 


Ei non partì giamai dal padre in cielo 

e pur discese a la sua madre in terra; 

dal padre suo, ch'ha senza madre in cielo, 

com'ha la madre senza padre in terra. 

Il padre è incorrottibile nel cielo, 

vergine intatta è la sua madre in terra. 

Io madre, ei sposo; io sposa, ei padre è in cielo, 
di me che terra ho parturito il cielo. 


Nulla di ciò nei calligrammi, che sono anche lontanissimi dal 
tono delle odi religiose più pacate. In essi il Casoni si è conten- 
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tato di formule devozionali, semplici se si vuole, ma affette da 
un sentimentalismo accentuato; le dico popolari di malavoglia, 
pur dovendolo dire nei termini in cui certe strofette alfonsiane di 
là a venire entreranno pienamente nel repertorio devoto del po- 
polo. È una storia, questa dei languori devoti assecondati da 
vaghi suoni e ritmi molli, che non mi è chiara; nell’età che qui 
interessa, l'esercizio era diventato abituale e quasi doveroso, 
tanto immancabile ne è la presenza in ogni raccolta di madrigali. 
Se vogliamo distinguere il colore della pietà da quello dell'artifi- 
cio poetico, il Casoni risulta astenersi nell'un versante da ogni 
equivoco con la sfera dell’erotico e nell’altro da acutezze troppo 
concettose e da ridondanze troppo svenevoli. Nulla in lui di 
quanto il Marino già affettava in sensuali acutezze fin dal 1602: 


Alla lancia di Longino. 


Lancia lancia soave, 

lancia non più ma chiave, 

il tuo non è ferire, 

ma dolcemente aprire; 

e n'apri, o che tesoro, 

ch'acque ha d'argento e sangue d'oro. 


o in erotiche implicazioni: 


Alla piaga del costato. 
O piaga impiagatrice 
di quest'alma dolente 
ch'in se stessa ti sente! 
Felice lei, felice 
se '] numero di quelle 
stille non già ma stelle 
sanguinose e vivaci 
puó pareggiar co' baci. 


Il Casoni sembra voler restare nei limiti di modelli devozionali 
realmente praticabili, a immagine di quelle parti che, negli sche- 
mi teorici dell’orazione mentale, eran dette applicazione dei sensi, 
costituzione dei luoghi e mozione degli affetti; le quali, se volte 
al tema della passione di Cristo, potevan riferirsi a una tradizione 
remota, ma rinnovata e schematizzata dalla trattatistica contem- 
poranea. Senza prospettare dipendenze di sorta del Nostro da 
questo o quell’altro metodo di orazione allora in voga, un ricorso 
agli Esercizi ignaziani può illustrare in qualche modo l’inten- 
zione devota che lo animava. La costituzione del luogo consiste- 
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va in questo, che il meditante era invitato a ricostruire il luogo 
dove si era svolto il mistero: tipico esempio il 8 112 degli Eser- 
cizi, che svolge il secondo preambolo della seconda contempla- 
zione del primo giorno, sulla natività: 


« Con lo sguardo dell’immaginativa vedere il cammino da 
Nazareth a Betlemme. Considerare la sua lunghezza, la sua lar- 
ghezza; se questo cammino è piano o attraversa valli e colline. 
Guardare il posto o la grotta della natività: se è grande o pic- 
cola, bassa o alta e come era preparata ». 


Quanto all'applicazione dei sensi, ecco i §§ 122-25 (quinto eser- 
cizio del primo giorno della seconda settimana): 


« Con lo sguardo dell’immaginativa, vedere i personaggi... Con 
l'orecchio, ascoltare ciò che dicono o potrebbero dire... Con il 
tatto toccare, per esempio abbracciare e baciare i luoghi o i per- 
sonaggi che passano o si fermano ». 


Quanto poi alle cadenze ritmiche che spezzano con i versi brevi 
e sussultanti il discorso, non sarà del tutto fuori luogo il ricor- 
dare la tecnica dell’orazione attraverso .il ritmo, esposta ai 88 
258-60 degli Esercizi, dove sono notazioni che sembrano toccare 
da vicino le moderne poetiche: 


« Ad ogni soffio di respiro, si pregherà mentalmente dicendo 
una parola del Pater noster o di altra preghiera in modo che non 
si dica che una parola fra un respiro e l’altro. Nell’intervallo 
fra un respiro e l’altro concentrare lo sguardo sul senso della 
parola o sulla persona cui s'indirizza la preghiera... Chi volesse 
fermarsi più a lungo sulla preghiera ritmica, può recitare tutte le 
preghiere... seguendo la stessa pratica della respirazione ritmata ». 
L'inizio della serie figurata del Casoni invita l'anima alla con- 
templazione: « Alma pietosa contemplando mira... Vedi lacero 
il pio Uomo innocente e Dio. Deh contempla e rimira ». La costi- 
tuzione dell'oggetto è quindi perseguita di per sé dal momento 
che sono proposte le dodici insegne della passione; e l'applica- 
zione dei sensi non ha più bisogno d'invito, poiché la favorisce 
lostentata figurazione dei technopaegnia. Il ritmo dei sospiri, 
concitato come chiede il soggetto doloroso, è infigurato nei versi 
che passano, contro ogni regola metrica del madrigale, dagl'im- 
parisillabi ai parisillabi: 
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O chiodo fabricato 
nel’infernal fucina 

de l’odio, hai lacerato 
crudel la man divina. 
Ma che? la sua ferita 
dona la vita. 
Addolorata 

piaga beata, 

se’ tempio sacro 

in cui adoro 

amor verace 

eterna pace, 

se’ lavacro 

a quest'alma errante. 
Ferito amante 

ferisci il core, 

e sia la piaga mia fonte d'amore. 


O ancor più complesso e più franto (ill. 53): 


O pietoso e spietato 
felice e sfortunato 
chiodo, che dai ferita 
che toglie e dà la vita, 
se tu impiaghi crudele 
il sacro piede, 

vive la fede, 

vita ha ’l fedele. 

Ei versa un fiume 

in Ciel di lume, 

già calcò asciutto 
l'ondoso flutto 
ch'obedendo, 

e lambendo 

no 1 bagnó, 

ma ’l baciò 

pentito? 

Ha1 lumi, 

e core 

e baci; 

piangi, 

adora, 

bacia, 

e taci. 


Ho trascritto gli a capo secondo la prosodia. Dovendo contor- 
nare la figura del chiodo, il poeta ha rotto ulteriormente i versi 
e perfino le parole. Le rotture non hanno influsso alcuno sulla 
metrica e si possono trascurare nella recita orale, ma non pos- 
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sono non proporsi a una lettura dell'occhio, e quindi non in- 
fluire sul ritmo, sul respiro. D'altra parte anche le pause proso- 
diche risultano talora incerte. I tre ternari « Hai lumi, / e core / 
e baci » formano un settenario; ma bisogna veramente ricom- 
porlo leggendo? e che dire dell’alternanza di due e tre sillabe dei 
versi che seguono? vanno composti in due quaternari (« piangi, 
adora, / bacia, e taci ») o in un ottonario? Ci troviamo di fronte 
all'ambiguità creata da due strutture sovrapposte, le cui misure 
non collimano; la trascrizione obbedisce alle esigenze del mezzo 
visivo; le misure proprie del mezzo acustico vengono conservate, 
ma in modo che ne possano uscire frammenti ritmici adattabili 
alle misure del mezzo visivo. Come ben si vede, sono possibili due 
esecuzioni vocali; ma quella che frange il ritmo è più conforme 
alla natura composita del carme e insieme richiama un esercizio 
di pietà: un richiamo legittimato dal contenuto. 

Nel Casoni convivono due generi di espressione religiosa: 
l'uno che sta sui limiti dell'unione negativa, l'altro sostanziato 
di attivismo affettivo. Il primo si manifesta nell’eccesso delle 
combinazioni foniche della lingua che portano all’opposto ef- 
fetto del doppio senso o del non-senso. Il secondo trova nel discor- 
so linguistico-iconico la sua naturale epifania. L'erezione di in- 
segne visive costituisce non più una sorta di compenso al venir 
meno della parola, come in san Giovanni della Croce, ma un 
preambolo alla mozione degli affetti e quasi la concretizzazione 
di quello che, dopo san Francesco di Sales (Introduction à la vie 
dévote, c. 7), sarà chiamato il « bouquet spirituel ». 

Tutt'altra temperie nell'alro documento di poesia visiva se- 
centesca in Italia, l'Urania di Baldassarre Bonifacio, uscito nel 
1628 col titolo Musarum liber XXV, che lo lega alle precedenti 
raccolte poetiche dell'autore o a quelle in fieri mai uscite. Il 
Bonifacio rappresenta bene quella greve ma fantastica erudizione 
secentesca, che con onnivora possanza sapeva assimilare filologia 
e antiquaria, agiografia e storia locale, aneddotica curiosa e scien- 
za giuridica (Fulco, 256). Librescamente nutrita, eruttava magni 
in-folio zeppi di citazioni e libelli estemporanei legati alle occa- 
sioni piü effimere. Una sosta poetica era sempre d'obbligo in 
peripli siffatti, tanto in apparenza tortuosi quanto in realtà poco 
avventurosi; e si trattava, manco dirlo, di soste nei golfi tran- 
quilli dell'encomiastica. I1 Bonifacio, rodigino, prete, passó gran 
parte della sua vita a Treviso, dove coprì la carica onorevole 
di arcidiacono; fu poi preside dell'accademia dei nobili di Pa- 
dova e fini vescovo di Capodistria; fu legato al gruppo veneziano 
del potentissimo Domenico Molin, portavoce e capo della parte 
più conservatrice del patriziato veneziano. Costui nutriva un 
interesse vivo per l’erudizione, che lo faceva corrispondere da pari 





55. Calligramma raffigurante la ruota araldica della famiglia Molin: B. 
Bonifacio, Urania, fig. 1. 


a pari con alcuni dei maggiori eruditi oltramontani come Casau- 
bon, Vossius, van Meurs e D. Heinsius; d'altra parte la mania 
secentesca di affidare gli scritti al patronato dei potenti aveva 
trovato in lui un punto di confluenza ideale, poiché dal 1625 fino 
alla morte, avvenuta nel 1645, realizzó una lista di dediche mai 
prima veduta (Cozzi, 123-25). E. precisamente nell'ambito di que- 
sto fervore encomiastico che s'iscrive la curiosa operetta del Bo- 
nifacio, unica nel suo genere. Percorriamone la dedica al Molin, 
veramente illuminante sugli orientamenti perseguiti da un poeta 
visivo barocco. Il genere del carme figurato, noto a noi dagli 
esempi di Simmia e Teocrito, a parere del prefatore, era inven- 
zione non già di quei tardi e mediocri poeti, bensi degli anti- 
chissimi mitologi, gli stessi che avevano iscritto nel cielo le insegne 
delle favole divine; Simmia non ne era che il scimmiottatore, 
giusta l'etimologia del suo nome. Il poeta moderno è chiamato a 


TALARIA 





56. I talari di Mercurio, ibidem, fig. 5. 


riprendere la tecnica degli alessandrini, ma deve, tornando alle 
origini, riconsacrarla con nuove costellazioni, iscritte nel cielo 
della poesia. Il proposito di così alta ambizione cosmico-poetica 
vien poi attenuato nello scherzo sopra la fatuità fanciullesca di 
un simile programma, da considerarsi aborto e non parto, co- 
munque consumato nello spazio breve di tre giornate; il che non 
osta alla serietà degli impegni eruditi dell'autore, tanto più che 
gli scherzi sono accompagnati da gravi e lunghi commentari, i 
quali, fortunatamente, sono assai meno ampi di quanto lascino 
intendere le formule iperboliche della prefazione; si tratta infatti 
di una modestamente diffusa spiegazione della storia e tecnica 
degli acrostici e technopaegnia, messa in fondo al libro. 

In un'avvertenza al lettore, che subito segue, dopo un breve 
intrattenimento scherzoso sull'aspra natura di simili esercita- 
zioni poetiche, l'autore passa ai ragguagli tecnici della sua colle- 
zione: il tipo di metri usati e la natura dei versi di ciascun com- 
ponimento. Dopo i soliti carmi elogiastici, compare un disegno, 





57. Il cuore, ibidem, fig. 11. 


che rappresenta la ruota araldica dei Molin, nei cui interstizi 
sono disegnate le sedici figure dei technopaegnia che seguiran- 
no, con al centro la conchiglia; nei bracci della ruota è iscritto 
un carme (ill. 55). Seguono nell’ordine, sempre sul recto di ogni 
foglio il cui verso è rimasto bianco: 

2. la torre, che si rifà a una costellazione di sedici stelle; il 
contorno esterno del maniero dà in acrostico e mesostico nome 
e cognome latini del dedicatario, la cui somma dà 16 lettere; 
stelle son dunque le lettere del nome, le quali sono anche le 
pietre angolari della torre, che simboleggia Venezia; 

3. lo scudo, attorniato da dieci stelle, 4 sacre a Giano, 3 alle 
Grazie, 2 a Minerva, 1 ad Apollo. Il Molin è scudo di Venezia 
come Fabio Massimo il Temporeggiatore lo fu di Roma; 

4. la colonna, di otto stelle, sacra a Minerva, Mercurio, Apol- 
lo, base dell'impero e sostegno della patria; , 

5. i talari (ill. 56), di dieci stelle, simbolo delle 10 virtù che 
ornano il Molin, iscritte nella suola della calzatura; 
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58. Il cappello, ibidem, fig. 14. 


6. la clessidra, sacra a Saturno, costituita da un numero infi- 
nito di stelle, augurio di eterna fama; 

7. il fuso, dedicato alle Muse e non alle Parche, fatto di di- 
ciotto stelle, tanti quanti saranno i decenni di vita del Molin; 

8. l’organo, di nove stelle quante le Muse, nuovo strumento 
più degno che non la sampogna di Teocrito, la lira di Anacreon- 
te, la tromba di Omero, la cetra di Apollo; 

9. la scure, di quattro stelle, sacra a Giove, simbolo della po- 
tenza e del comando; 

10. la scala, di dieci stelle, il numero che comprende in sé 
tutti gli altri, come Molin comprende tutte le virtù; 

11. il cuore (ill. 57) di nove stelle, quante sono le Muse; e 
quanti cuori il Molin ha in petto; 

12. il tripode, di dodici stelle, quante sono le deità principali; 
da lì il Molin emette oracoli in senato come li emetteva Apollo 
a Delfo; 

13. la conghiglia, che raffigura il sole, che non esce mai da 
sé come Molin non si allontana mai da Venezia; 

14. il cappello (ill. 58), di cinque stelle, in onore delle libertà 
veneziane: giustizia, fede, amor di religione, amor di patria e 
zelo; 

15. la palma o la penna (ill. 59), senza stella; l'una, la palma, 
conviene al Molin, l’altra, la penna, all’autore che la consacra al 
Molin perché la regga col dito che regge Venezia; 

16. il rastrello, senza stelle, simbolo delle fatiche occorse dal 

ta; 

17. l’anfora, di tredici stelle, simbolo dei 13 bicchieri con cui 
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59. La penna, ibidem, fig. 15. 


si brinda in onore del Molin, attingendo al nettare ivi contenuto; 

18. il calice, di otto stelle, quante sono le lettere del vocativo 
Dominice, lettere che son bevute dagli acclamanti; 

19. ıl cubo, senza stelle, simbolo della stabilità della ruota, 
insegna del Molin, il cui nome non ha posto in nessun cubo, 
come dice l’acrostico mesostico sillabico che accompagna il car- 
me; la figura è preceduta da una prosa esplicativa sulla pretesa 
novità di quest'ultimo artificio; 

20. la sega, senza stelle, contro i critici malevoli, preceduta da 
una prosa di ugual tenore; 

21. l'ara di quattro stelle, sacra all'eternità di Venezia, come 
dice l’acrostico che ne delimita il profilo; preceduta pure da una 
prosa e da un componimento in esametri di encomio. 
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Piaggerie così smaccate sono immunizzate dal loro stesso di- 
sarmato candore; d’altronde, come fatto di costume, resta diffi- 
cile a noi capire perché e come in quel Seicento il macchinario 
dell'encomio potesse deversare senza sosta e ovunque una tal 
mole di prodotti, e perché ovunque vi appaiano preposti uomini 
di chiesa; il Bonifacio ne fu uno dei più fedeli, poiché, come 
facitore di versi, non desisté quasi mai da quel ministero; la 
raccolta intitolata Musarum pars prima contiene lunghi rosari di 
epigrammi elogiastici. Quando un prodotto inonda il mercato, 
la merce, pur richiestissima, diviene banale, per quanto ecces- 
sive ne sian le formule e sofisticate le componenti: come oggi i 
cosmetici, le liscive, i surgelati e gli slogan che li diffondono. Ma 
a Venezia certe cose, anche se banalizzate, avevano ancora il po- 
tere di suscitare sospetti; o almeno la gelosia di parte e il livore 
personale potevano ancora agire sul senso politico comune, am- 
mantando i sospetti di zelo patriottico. Marco Trevisan, lo sca- 
pestrato cadetto della nobile famiglia, coperto dal clamore susci- 
tato intorno alla sua reclamizzata amicizia con il saggio e po- 
tente Nicolò Barbarigo, ne approfittò per stroncare l'ascesa del 
potente rivale, il Molin appunto; e nell'autunno del 1631 lo 
denunziò agli inquisitori di stato per eccesso di autorità. Nell’o- 
puscoletto (Cagioni dell'accusa contro l'illustrissimo signor D. 
Molino) in cui il Trevisan raccolse più tardi le sue ragioni, siamo 
stupiti di trovarvi in testa i technopaegnia del nostro Bonifacio: 


« ... a loro eccellenze il terzo giorno d'ottobre del 1631 rive- 
rentemente esposi aver io osservato ch'andavano intorno diversi 
libri da non doversi comportare, come pregiudiciali, secondo il 
parer mio, alla reputazione della libertà della nostra repubblica; 
ed un fra gli altri, intitolato Baldassaris Bonifatii Musarum libri 
XXV ad Dominicum Molinum, stampato in Venezia nel 1628 da 
Antonio Pinelli stampator ducale, nel quale lo autore, con in- 
venzioni d'alcune fastose figure e con eccessive lodi s'ingegna 
d'inalzare il sudetto signor Molino, nominandolo in particolare 
scudo, torre, spada, base dell'imperio, colonna della patria; con- 
sacrandoli in oltre una figura di manara, come quella che dinota 
podestà di prencipe; in un'altra figura lo chiama l'oracolo e l’A- 
pollo del senato veneto; un'altra di palma e di penna gliela con- 
sacra come quello che sostenta li pesi della patria o pure perché 
con un dito governa lo stato; ed in un altro luogo lo chiama 
padre della patria; e finalmente averti non vedersi conforme 
all'ordinario che tal libro sia stampato con licenza de' superiori; 
la quale quando non sia, doversi credere esservi stato l'imperioso 
comando del signor Molino... Non restai di fare sopra le divisate 
cose piü considerazioni e rilevanti, benché alla prudenza delle 
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loro eccellenze superflue: in particolare riverentemente ricordai 
che se fussi vero esser lui lo scudo, la torre, la spada, la base del- 
l'imperio, la colonna della patria, l'oracolo e l'Apollo del senato 
veneziano, ch'avesse potestà di principe, che governasse con un 
dito l'imperio veneziano [e] finalmente [che] col suo valore re- 
gnasse, come potersi con verità affermare che della repubblica 
fosse il suo gran consiglio il solo ed assoluto padrone e monarca? 
o pure che il suo senato governasse lo stato? e se falso, non esser 
conveniente che cose tali che si veggono stampate in Venezia o 
nello stato e con licenza o da stampatore ducale, più longamente 
si tollerassero... ». 


Gli altri argomenti sollevati dal Trevisan facevan tutti capo a 
encomi di letterati indirizzati al Molin: uno del Pignoria, che 
in una delle Lettere simboliche paragonava il senatore venezia- 
no a Lorenzo de' Medici; uno del Pona, che nella dedica della 
sua traduzione dell’Argenide lo faceva pari al re di Francia; 
un ultimo di Sigismondo Boldoni, che nella dedica della sua 
Storia di Lodi constatava come il Molin regnasse in una città 
che non aveva mai conosciuto regno. Il ‘Trevisan era uno scon- 
siderato, che non capiva come le iperboli dei letterati non aves- 
sero peso politico; e dovette pagare con l'esilio la sua mossa 
priva di mordente (Cozzi, 126-39). Resta che se le fantasticherie 
poetiche del Bonifacio poterono esser messe sullo stesso piede 
delle altre ben piü gravi affermazioni qui elencate, é perché furon 
lette in una chiave a noi estranea, la cui natura mi par rivelata 
dal commento che ne accompagna la trascrizione nell’Encyclo- 
paedia dell'Alsted (X 4, 5, 552-62); li più volte quelle figure sono 
definite geroglifici : 


«amphora poetica est hieroglyphicum eloquentiae; rastrum 
poeticum est hieroglyphicum omnigenae virtutis; spathalion 
poeticum est hieroglyphicum prudentiae imperantis ».! 


Il trascrittore li distingue bene da emblema e da impresa, co- 
municazioni miste di disegno e parola che esprimono un pro- 
getto di ordine pubblico o privato. Geroglifico sono perché le 
parole, cosi immedesimate nel disegno, si ergono a insegna di 
una condizione umana generale, nel caso del potere terreno. 
L'arroganza delle proposte non doveva sfuggire né al mittente né 
al destinatario, legandoli insieme in un rischio calcolato che do- 
veva bearne la rispettiva insaziata vanità. Quella sfrenata vanità 


l. «l'anfora poetica è geroglifico dell'eloquenza; il rastrello poetico è gero- 
glifico della virtù che genera il tutto; la palma poetica è geroglifico della 
prudenza di chi comanda ». 
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che la dotta e candida ebrea Sara Copia Sullam (o chi per essa) 
rinfacciava al Bonifacio come sola ragione del suo molto scri- 
vere, quando costui l'accusó di non credere all'immortalità del- 
l’anima: 


« Finora però non abbiamo scoperto la cagione che vi ha po- 
tuto muovere ad intraprendere sì notabile impresa. Non posso 
creder esser stata malignità, poiché di questa pare mi assicuri la 
vostra amicizia e la piacevolezza della vostra natura. Potrebbe 
forse dirsi esser stato l'istesso non sapere, atteso che mi ricordo 
aver letto nel Galateo che tra l’incivilità che commettono gli 
uomini, una è il voler far ostentazione di se stessi in quello che 
manco vogliono... Orsù, senza più andar affaticando il pensiero 
per investigare altre ragioni, a me dà l'animo d'indovinar la vera 
a questa volta, e so che voi il confesserete alla libera: altro non 
vi ha indotto a far sì longa e vana fatica, se non quella vana am- 
bizioncella che vi fa correr volentieri alle stampe credendo che 
la fama consista in aver di molti volumi fuori, senza aver consi- 
derazione alla stima che ne fa il mondo, il qual credo sappiate 
per esperienza quanto mal si soddisfaccia di cose mediocramente 
buone, non che de le dozzinali e scioccamente composte » (Ma- 
nifesto, 20-22). 


L’Urania resta tuttavia un documento importante al di là delle 
circostanze politiche che ne accompagnarono la nascita e la for- 
tuna; dico sul piano delle motivazioni generali che ispirano l’a- 
zione poetico-figurale, in quanto collega le forme poetico-iconi- 
che al tema cosmico, riproponendo con forza uno dei motivi che 
costantemente presiedono a questa attività. Infatti se il motivo 
cosmico è bassamente asservito nel dettato linguistico al culto 
del grande, nel gioco dell’artificio è elevato alla purezza delle 
equivalenze fra alfabeto e entità elementari: le lettere del nome 
elogiato sono esse stesse le stelle che formano le nuove costella- 
zioni poetiche. Ed è su un'equivalenza di questo tipo che nella 
dedica viene giustificata la pretesa, mai riscontrata altrove, di far 
risalire l'origine della poesia figurata agli antichissimi mitologi 
che riconobbero nel cielo le insegne degli dei, degni perciò d'esser 
detti « astrologo-poetae ». Interessante è pure la descrizione, più 
volte ricorrente, della confezione di simili artifici come penitenza 
e tortura, come perditempo indegno di uomini seri, perché svela 
come all'attività poetico-figurativa fossero tuttavia connessi dei 
connotati moralmente e socialmente negativi: 


« Quid hoc enim est aliud quam versu prosam orationem pro- 
saque versum interturbando, bonas horas male ponere, precio- 
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sum temporis patrimonium necquicquam prodigere, laborem 
inutilem sponte suscipere et, nulla cogente necessitate, per sa- 
lebras et senticeta iter arduum et molestum arripere? » ! (Ura- 
nia, A 2v). 


E più sotto, a proposito dell'abbinamento di acrostico — ed acro- 
stico talora sillabico — col technopaegnion: 


« Neque vero hactenus processisse suffecit, neque hic sistendum 
nostra censuit ambitio; sed iuvit porro ire, et non modo molestio- 
rem sibi carcerem instruere..., verum etiam bombycis more arctis- 
simo sese involucro et pericarpio circumludere quodamque dur 
culeo, perinde ac si parricidae essemus, se met ipsam insuere »? 
(Ibid., G 2v). 

..non est hoc poema nostrae monumentum industriae, sed 
cessationis; non artis sed inertiae partus; non lucubratio, sed 
somnium; non labor, sed relaxatio; non opus sed ocium » ? (Ibid., 
G 4v). 

..s1 Liviae Augustae, quod tertio mense unum peperisset, 
aulica sanna risit..., nostre multo acrius multoque etiam iustius 
insultabit, quae ante diem tertium plusquam septemgeminos 
abortitur. Nos vero monstra haec, ante mortua quam nata, 
proiecimus, non edidimus » * (Ibid., A 2v). 


Quanto al dettato verbale, Bonifacio usa un lessico spesso irto 
di arcaismi e di grecismi, nella tradizione di certo latino erudito 
e antiquario le cui origini umanistiche sono ben note; il tutto 
intriso di quell'erudizione polverosa che trova nella citazione 


1. « Che cosa è mai questo se non, perturbando col verso la prosa e con la 
prosa il verso, disporre male delle ore belle, mantenere inerte il prezioso 
patrimonio del tempo, addossarsi spontaneamente una fatica inutile, e, sen- 
za alcuna necessità, prendere un sentiero arduo e molesto fra pietrame e 
roveti? » 


2. « Non ci é bastato essere giunti fin qui, né la nostra ambizione ha cre- 
duto di fermarvisi; anzi le piace andar oltre, e non solo fabbricarsi sponta- 
neamente un carcere più molesto,... ma anzi, a modo del bombice, circon- 
darsi di un involucro e pericarpio strettissimo e quasi ricucir se stessa dentro 
un sacco di cuoio, come se noi fossimo dei parricidi ». 


3. « ... non è questo poema un monumento del nostro lavoro, ma del nostro 
far nulla; non un parto dell'arte, ma dell'inerzia; non una veglia, ma un 
sonno; non una fatica, ma un riposo; non un'opera, ma un ozio ». 


4. «... se Livia Augusta, avendo partorito al terzo mese, fu derisa a corte... 
molto più si deriderà il nostro parto, che fruttò più di sette gemelli in tre 
giorni. Questi mostri, prima morti che nati, li abbiamo espulsi, non parto- 
riti ». 
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esplicita o coperta il suo gaudio più puro. Restano le figure; non 
parlo della traduzione grafica, fatta dall’ignoto incisore, che 
porta spesso a bellissimi risultati, tra i più eleganti di tutta la 
produzione poetico-figurale; ma delle insegne stesse: poiché se 
l'ara, la colonna, il calice appartengono al repertorio corrente, 
invece il fuso, la scure (in quella forma), il tripode, la conchi- 
glia, i! cappello, il rastrello, la sega e soprattutto le elegantissime 
figure dei talari e della penna hanno pochi riscontri. 

Nel medesimo stretto circolo veneziano, ma stavolta dalla parte 
avversa al Molin, nacquero altre più modeste serie di technopae- 
gnia: nello stesso anno dell’Urania (1628) usciva una folta rac- 
colta poetica intitolata a L’eroica e incomparabile amicizia de- 
gl illustrissimi signori N. Barbarigo e M. Trevisano; ivi (135-37) 
compaiono i tre canonicissimi motivi delle ali, dell'ara e della 
scure (ill. 60), dovuti al noto erudito padovano Fortunio Liceti; 
non erano peró comparsi nell'edizione della stessa raccolta, ma 
meno folta, uscita l'anno prima a Venezia con qualche differenza 
nel titolo (L'amicitia incomparabile degl'illustrissimi..); dun- 
que furono composti nel giro di quell’anno 1627. Il Liceti aveva 
intanto pubblicato l'anno prima una raccoltina di technopaegnia 
in onore d'un altro patrizio veneto, Girolamo Lando (Imita- 
tiones figurati metri); e in essa pure aveva ripetuto le figure 
degli alessandrini, uovo, sampogna, ali, scure, ara, alternando, 
fuorché per l'uovo, un testo latino a un testo volgare. Se il dettato 
latino non barcolla, sorretto dall'impalcatura d'una formalità 
implacabile, che la ferrea educazione di allora garantiva a suff- 
cienza e oltre, il dettato volgare frana nella volgarità piü rozza 
e indifesa, salvato appena da una dignitosa tipografia. Il Liceti, 
nella sua imperterrita accigliosità di erudito che tutto sa perché 
su tutto ha in pronto la citazione inopportuna, ha poi infilato 
l'uno dietro l'altro un trattato monografico sui singoli techno- 
paegnia alessandrini e sulle imitazioni di Porfirio: le ali (Ad 
alas amoris divini), Yara (Encyclopaedia ad aram mysticam; 
Ad aram lemniam; Ad aram pythiam), la scure (4d Epei securim 
encyclopaedia), la sampogna (Ad syringam publianam encyclo- 
paedia; Ad Theocriti fistulam). Di loro i filologi moderni dicono 
tutto il male possibile (Haeberlin, 4), sia per le attribuzioni as- 
solutamente gratuite, sia per le esegesi, grondanti un misticismo 
neopitagorico infarcito di rinvii eruditi spropositati. Ma c'era 
allora chi si estasiava di simili esercizi; né stupisce, poiché sem- 
pre esistono i mistagoghi che, in maschera di volta in volta ag- 
giornata, degnati d'uno sguardo di sufficienza i filologi, si senton 
vocati a scendere nelle profondità del testo: cosi il mediocre G. 
Bourdelot, in combutta con il misticoide G. Gaffarel, poteva sol- 
leticare la vanità del Liceti, chiamandolo nuovo Esculapio, risa- 


BARBADICO-TRIVISANA Securis 
Auaritiz Inopiegue, mortifera , 
A Fortunio Liceto defcripta. 
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60. Technopaegnion in forma di scure: F. Liceti, in L’erotca e incompara- 
bile amicizia, 137. 


natore di quegli infermissimi testi: « Tu solus Aesculapius illos 
Virbios ab inferis excitari potuisti » (Liceti, De propriorum 
operum historia, 36): al che il Liceti non mancava di rispondere 
teorizzando su una filologia di superficie e una del profondo, alla 
quale egli sarebbe appartenuto; della prima specie riveriva il 
Salmasio, il quale, manco dirlo, è il vero assestatore dei techno- 
paegnia e il primo che ne abbia capito qualcosa di coerente: 


« Inter omnes maximi facio Salmasium. Sed et ille vir insignis 
locum mihi reliquit aliquid afferendi in horum poematum dilu- 
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cidationem. Versatur ille plurimum in verborum correctione; 
non omittit plerasque veteres historias; ego vero verba non muto 
et mutata ab aliis etiam interpretari satago totumque fere sum 
in sensu historiarum et fabularum veterum enucleando et in 
mythologia ea reseranda quae sensum physicum respicit » ! (De 
propriorum operum historia, 36). 


D'altra parte la sua fedeltà archeologica è così intransigente, che 
non accetta possa chiamarsi ara quella del Bonifacio, perché 
non riproduce la forma adottata da Dosiade e Porfirio (Encyclo- 
paedia ad aram pythiam, 37). Tuttavia, in tanto rigore, sì prende 
anch'egli le sue licenze permettendosi di erigere, oltre un’ara, 
anche una tiara per il dedicatario Urbano VIII, però sotto la for- 
ma di epigrafe prosastica (Encyclopaedia ad aram mysticam No- 
narii, b lr). 

Col Pignoria non mutano i dati culturali e ambientali ora 
descritti per il Liceti: stesso circolo di altolocati veneti, con al 
vertice l’alternativa del Molin e del Barbarigo; stesso orienta- 
mento antiquario erudito; stesse occasioni encomiastiche; stessa 
abitudine di raccogliere gli encomi occasionali in volume. Così 
in una Miscella elogiorum del 1626 compaiono un'ara, una croce, 
due piramidi, un'anfora (Ibid., 91-103); sono almeno le figure 
che si possono discernere con sicurezza fra molte altre che, come 
avviene nelle epigrafi, presentano un bel profilo regolare senza 
che rappresentino alcunché; ma queste prove del Pignoria si 
distanziano dai veri technopaegnia in quanto sono libere da ogni 
costrizione prosodica. Si tratta tuttavia di un'abitudine abba- 
stanza diffusa, della quale conviene citare la piramide eretta dal 
bresciano Domizio Bombarda fra le dediche premesse al poema 
di Ferdinando Donno, L’allegro giorno veneto al f. *5r (ora ri- 
prodotta in Opere, 319); ma un esempio ben più antico si trova 
nella raccolta di epigrammi in onore dell’obelisco vaticano del 
Blanc (Epigrammata in obeliscum, 13). 

Un technopaegnion con la tradizionale forma dell'uovo, ma 
arricchito d'un acrostico che vi gira intorno, é nella raccolta di 
Antonio Bernardo (Gemmea corolla) tra i componimenti ascritti 
agli alunni del seminario patriarcale di Venezia. 


1. « Sopra tutti stimo il Salmasio. Ma anche quest'uomo insigne mi ha lascia- 
to la possibilità di apportare qualche cosa di nuovo nel delucidare quei poemi. 
Lui si occupa per lo più di corregger le parole; non omette molto spesso le 
storie; io invece non muto le parole, e cerco di interpretare quelle che gli 
altri hanno mutato, e mi occupo quasi esclusivamente del senso delle storie 
e delle favole antiche, e dell’aprire i significati di quella mitologia che ri- 
guarda l’aspetto fisico ». 


B. Altri calligrammi 


Fuori della cerchia veneta abbiamo esempi molto meno nu- 
merosi e per lo più isolati; mancano raccolte omogenee come 
quelle del Bonifacio e del Casoni. Si localizzano inoltre con mi- 
nor precisione, pur profilandosi, come ho detto, un piccolo nu- 
cleo napoletano e un altro più esile intorno a Bologna. Anche la 
cronologia è meno compatta. 

Due dei tre documenti napoletani più cospicui si rifanno ad 
apparati per feste; e riguardano ambedue il collegio dei gesuiti. 
Il più antico, del 1616, onora la partenza del vicerè Pedro Fer- 
nandez conte di Lemos, e porta il titolo: Carminum libri quat- 
tuor discessuro Lemensium comiti: un bel libretto di 163 pa- 
gine, stampato, a dire del prefatore, per desiderio dello stesso 
dedicatario. A una prima sezione dedicata agli epigrammi, ne 
segue una di anagrammi e calligrammi. Questi, i più interes- 
santi, riproducono carmi che, come dice la rubrica marginale a 
p. 70, eran trascritti in modo da figurare la facciata d’un tempio, 
con in mezzo un altare; il tutto realizzato nella tradizione dei 
technopaegnia alessandrini, con versi di lunghezza diversa. Pur- 
troppo una presentazione tipografica inadatta ha cancellato del 
tutto il disegno; ma i versi brevi del lungo carme da p. 70 a 76 
dovevano esser divisi in modo da figurare le colonne, probabil- 
mente quattro; l’ara constava di soli sei versi. Anche le pagine da 
77 a 80 sono occupate da un technopaegnion che, come dice la 
rispettiva rubrica, dovrebbe figurare « Castri speciem cum suis 
vexillis, pinnis ac turris circunquaque dispositis ». A un lungo 
componimento, che doveva esser posto sull’alzata centrale del- 
l'accampamento a figurar l’entrata, seguono quattro brevi com- 
posizioni di tre versi raffiguranti le bandiere, poi quattro torri, 
infine la base. Gli altri libri della raccolta contengono odi e 
selve, senza più artifici iconici. È ovvio che l’effetto figurativo 
doveva esser delegato soprattutto alla scenografia dipinta, che in- 
corniciava la materia verbale. È una prova elementare, notevole 
più per la novità della formula che per l’impegno tecnico; con 
tutta evidenza una prova di scuola ma ben lontana da quella che 
altri allievi di gesuiti, i ragazzi di Dóle, avevan fatto un venten- 
nio più indietro. 

La seconda raccolta (Carminum ll. quattuor Ossunensium 
duci... munusculum) è rimasta manoscritta nel codice IX F 43 
della biblioteca Nazionale di Napoli, e si riferisce al ricevimento 
del successore del Lemos, don Pedro Tellez Girón duca di Ossu- 
na; dunque risale allo stesso anno o al successivo. È scritto in 
bella umanistica e legato sontuosamente in pelle con lo stemma 
nobiliare del dedicatario; porta la nota di possesso del collegio 
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dei gesuiti di Napoli, con la data d’inventario del 1710. Non è 
numerato; un quaderno è stato strappato. Precede un'illustrazio- 
ne degli apparati, accompagnata da spaccati e prospetti: le sovra- 
strutture sceniche figuravano un peristilio, sui cui pieni erano 
attaccati gli elogi, mentre altri pendevano dall’intercolumnio. In 
faccia all’entrata del peristilio era eretto un cavallo, emblema 
araldico del viceré, non disegnato ma materiato con versi lunghi 
e brevi a modo di technopaegnion. Purtroppo nel codice la tra- 
scrizione non riproduce il disegno, accontentandosi di segnalare 
sul margine i membri del cavallo rispondenti alla progressione 
dei versi. Il secondo libro è composto di anagrammi, il terzo di 
emblemi e imprese. La struttura è identica a quella del libro per 
il Lemos; ma conta sottolineare il tipo della figurazione, che 
trova nel cavallo araldico un elemento estraneo alla tradizione 
alessandrina del technopaegnion e che non ha riscontri contem- 
poranei in Italia. I due documenti risalgono a una medesima 
iniziativa, sulla cui origine non mi è possibile dire parola. Ci si 
può chiedere, visto l'ambiente gesuitico delle due manifestazio- 
ni, se non abbia influito l'esempio della pubblicazione ora ricor- 
data del collegio di Dóle, le Sylvae in onore del conte di Vergy, 
diffuse a stampa fin dal 1592; che tuttavia riproducono non un 
apparato ma un’accademia, e sono infinitamente più ricche e 
artificiose. 

Di poco posteriore è un curioso libretto, Epaenodia, dedicato 
allo stesso duca di Ossuna, ma non legato al genere degli appa- 
rati: stampato a Napoli nel 1620, fu composto dal tedesco Mi- 
chael Kelner, originario di Budendorf, come appare da un epi- 
gramma in lode del suo luogo d'origine. Chi fosse costui non so; 
in un epigramma sfida a duello i detrattori del suo componi- 
mento; ma ció non significa che fosse militare; probabilmente lo 
era, perché altrove dice: « Nunc ago Parthenope tractans clypeum- 
que lyramque ». M'incuriosisce l'omonimia che corre fra lui e il 
dedicatario di uno dei piü belli e antichi carmi figurati tedeschi, 
il cuore nuziale omaggiato a C. Kelner nel 1587 (Diehl, 14), ma 
puó essere casuale. Prezioso ancora ai fini dell'ambientazione un 
altro epigramma contenuto nel libretto, diretto al poeta gesuita 
di Napoli G.B. Mascolo; esso ci riconduce all'ambiente dove 
nacquero i carmi ora recensiti. Il Kelner non segue per lo più la 
tecnica allora così diffusa della sovrapposizione dei versi in mo- 
do da dare una superficie compatta, bensì quella del verso che 
corre liberamente sulla pagina per dare il disegno voluto: sono 
cioè più calligrammi che non technopaegnia. Interessa soprat- 
tutto il primo, un Cosmus epaeneticus (ill. 18), coi versi dispo- 
sti a raggiera che danno in acrostico il nome del dedicatario, 
chiusi a loro volta da una linea di stampa a forma ovale che dise- 
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gna il profilo del mondo. Un altro curioso componimento, pure 
complicato con l'acrostico, disegna un arco trionfale (ill. 19), 
mentre più banale è una torre o obelisco a vari piani, simile a 
quella degli allievi dei gesuiti per il Lemos. La stampa, pessima, 
serve malissimo le invenzioni del Kelner, che, sul piano dell'ar- 
tificio, appaiono nuove per l’Italia. Se il contenuto del messaggio 
verbale si riconduce alla solita poesia d’encomio, è però degna 
di rilievo l’associazione dell’esercizio figurativo al tema cosmico, 
che, come ho sottolineato, è una costante tematica fra le più 
sconcertanti in questo genere di produzione. Certo il fascicoletto 
del poeta tedesco poco serve a giudicare d’un intiero contesto, 
ma è il segnale di una fortuna probabilmente più intensa, di cui 
non sono emersi finora che rari superstiti. 

‘Tra Parma e Bologna sono affiorati due documenti, ambedue 
legati alla stessa occasione, la celebrazione della laurea dottorale. 
Questa circostanza compensa in qualche modo l’esilità dei docu- 
menti, e spinge a credere che il ricorso all'artificio possa essere 
stato più intenso di quanto lì non appaia. L'uno risale al noto 
gesuita Marco Bettini, matematico incline al genere dei curiosa 
sia in natura che in arte, e poeta sperimentatore di miracoli 
fonici e di tenerezze sonore. In una raccolta poetica del 1626 
(Lycaeum e moralibus, 48) incluse un technopaegnion figurante 
due colonne, scritto in onore del neolaureato Ottavio Farnese. 
È la solita smanceria encomiastica, capace di trovare per qual- 
siasi evento mondano, anche una misera laurea, l’adatto corri- 
spondente in cielo. L'altro documento rinvia a Bologna ed è 
notevole per la forma insolita; lo evoca il trattatista spagnolo 
Giovanni Diaz Rengifo (Arte poética espanola, 93): 


« Desde génere de labyrintos es aquel que hizo un insigne 
poeta castellano en la universitad de Bolonia que està en Italia, 
en alabanza de un cavallero vyzcaino, llamado d. Alvaro de 
Azpetia y Sevane, en el dia que se gradava de doctor. Pintase en el 
un hermoso mancebo, come lo era entonces d. Alvaro, que se va 
convertiendo en aguila, symbolo de la agudeza de ingenio... Quizo 
pués el poeta jugar de el nombre de Sevane, leyendole al derecho 
y al revés innumerables vezes; y para esto pi un quadro en figura 
de vandera, con doze ordenes y en cada uno dellos disbuso estas 
letras EN AVE SEVANE, las quales hazen el mismo sentido leydas al 
derecho y al revés, y vienen muy bien con la pintura ».! 


l. « Di questo genere di labirinti é quello fatto da un insigne poeta castel- 
lano nell'università di Bologna, in Italia, in lode di un cavaliere biscaglino 
chiamato d. Alvaro de Azpetia y Sevane, nel giorno del suo dottorato. Eravi 
dipinto un bel giovane, come era allora d. Alvaro, che si andava trasfor- 
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Il carme è riportato nella tavola ripiegata posta tra le pagine 
80-81 dell'edizione da me consultata. Una copia è nel manoscritto 
B. IX 15 della biblioteca Nazionale di Napoli. 

Una forma pure insolita presenta un altro documento di ori- 
gine romana, del 1614 (ill. 31). Si rifà al tipo del calligramma 
con passaggi obbligati che, negli incroci, formano degli acrostici: 
un congegno simile a una serratura, come dice opportunamente 
una didascalia premessa al carme, non nuovo però perché lo si 
ritrova da Eugenio Vulgare a Pascasio di San Giovanni. È con- 
tenuto nel libretto di Patrizio Fattori Ampla e diligente rela- 
zione, che descrive le feste romane in onore del cuore di san 
Carlo Borromeo, traslato a Roma (Fagiolo Dell'Arco-Carandini, 
I 36); tuttavia non fa parte della sezione descrittiva delle ceri- 
monie. È dunque un documento libresco, mai esposto in vista 
negli apparati. In margine se ne annuncia un'edizione autono- 
ma, da me non rinvenuta. Lo compose il sacerdote portoghese 
Andrea Bayan, di cui sono a stampa altri opuscoli, celebrativi al- 
cuni, come un memoriale per il polacco G. Zamoscio (Memoriae 
rerum gestarum), altri di emblemi (Elogia, epigrammata et em- 
blemata), altri di sermoni sacri (Panegyricus sine verbis de s. 
Philippi Nerii laudibus), accompagnati ad una commedia in 
maccheronico (Carnevale) e ad altre operette di compilazione. 
Sgraziata è l'incisione di G. Lauro, che eseguì anche quelle, più 
sontuose, che accompagnano il memoriale. Il lungo percorso 
delle parole, che delineano il cuore e lo attraversano come un 
reticolato, forma un componimento di ben 54 versi: è il solo 
pregio di un testo banalissimo. Anche la scelta del cuore come 
insegna non significa nulla, su un piano più generale, perché è 
imposta dalla circostanza. Questo carme è un curiosum isolato e 
nulla più, unito casualmente a un documento che è invece sto- 
ricamente rilevante. 


L’anagramma fino al Caramuel 


Più complessa la storia dell'anagramma, che improvvisamente 
comincia a proliferare un po’ ovunque con l’aprirsi del secolo, 
per poi diventare pratica diffusa col secondo decennio. Parlerò 


mando in aquila, simbolo dell’acutezza dell'ingegno... Qui il poeta venne a 
giocare col nome di Sevane, leggendolo per diritto e per rovescio innume- 
revoli volte. Per far ciò, tracciò un quadrato in figura di bandiera, con 
dodici riquadri, e in ciascuno di essi distribuì queste lettere: EN AVE 
SEVANE, le quali danno lo stesso significato lette per diritto e per rove- 
scio, e vengon molto bene se dipinte ». 
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prima delle raccolte omogenee, poi delle manifestazioni indivi- 
duali. In tutti e due i casi s'incontrano raramente le condizioni 
che conferiscono all'anagramma la marca iconica dell'immagine 
cinetica; elenco tuttavia tutto il materiale a me noto, utile, se 
non altro, come documentazione. 

Nello stesso 1613, compare in due raccolte poetiche di di- 
verso rilievo e rinomanza un folto gruppo di anagrammi: l’uno 
del famoso Giovan Battista Basile (Opere poetiche), l’altra 
del quasi sconosciuto Domenico Carrega, genovese, accademico 
Sventato di Udine. 

Nel Basile gli anagrammi formano una sezione autonoma 
che conta ventidue madrigali o sonetti, quasi tutti dedicati a 
personalità napoletane, per lo più letterati del circolo degli 
Oziosi o alti funzionari del reame; le donne ricordate (omessi gli 
epicedi per la regina di Spagna e per la duchessa di Mantova) 
sono quattro soltanto, di cui due nobildonne spagnole, una na- 
poletana e, infine, la gloria della famiglia Basile, la bella Andria- 
na. Nel 1624 il Basile farà uscire un'intiera raccolta di anagram- 
mi, dedicata esclusivamente alle donne napoletane: non nuova 
la dedica, nuovo o quasi l'artificio poetico scelto per l'omaggio 
(o almeno il suo uso in forma così esclusiva per uno scopo sif- 
fatto). Il titolo a vero dire conviene solo ex parte maiori al 
contenuto, che comprende anche componimenti diretti a soggetti 
maschi e a donne non napoletane, gli stessi e le stesse che figura- 
vano nella raccolta precedente. Nei più tardi madrigali sacri del 
1630 il Basile includerà il solo suo anagramma di ispirazione 
religiosa (Sacri sospiri, 36): una prova esile e isolata, ma rile- 
vante per via del nome anagrammatovi di Gesù, che non si presta 
molto a quell’esercizio. Anagrammi sparsi del Basile possono tro- 
varsi anche altrove: uno precede le Rime del Maia Materdona 
del 1629. 

Gli anagrammi di Domenico Carrega sono riuniti all’inizio 
dello smilzo volume che, dalla dedica, dovrebbe risalire al 1613 
(La ghirlanda di Pallora). I primi sette anagrammano il nome di 
Veronica Spinola Doria, moglie di Giangiacomo, dedicatario 
dell’intiera raccolta. Abbiamo qui in piccolo quel gioco che sarà 
poi assai sviluppato: il gioco della permutazione di un solo no- 
me, al quale è legato il fenomeno dell’immagine cinetica. Il fatto 
si ripete in piccolo per i due che seguono, poiché sono ambedue 
dedicati al nome del marito; e più decisamente per i seguenti, 
dove è anagrammato il nome dell’autore a opera di diversi amici. 
Di loro, i sette che posso identificare sono tutti friulani (eccetto 
il trevigiano Bartolomeo Burchelati): Gabriele di Porcia, Ercole 
Doglione, Pietro Petracci, Antonio Cavassico, Brunalesco Bruna- 
leschi, Antonio Venzato; tali saranno anche i tre che non identi- 
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fico, Fiorino Santofiore, Giuseppe D'Argento e Paola Emilia 
Gotofusa. Quest'ultima sezione riflette probabilmente un eser- 
cizio collettivo degli accademici Sventati in lode di colui che, 
pare, propagandò l’artificio nel loro consesso. Un costume enco- 
miastico siffatto era forse diffuso, ma a stampa non ne restano 
molte testimonianze: mi torna alla memoria solo quella, tarda e 
diversamente motivata, di Andrea Solre (Musae brabantinae). 
Più d'un madrigalista riconosce al Carrega il merito della prece- 
denza nell'uso dell'anagramma: 


Primo di tutti spieghi... 
gli anagrammi de' greci in toschi accenti, 
ch'al tuo sovrano stile 
il primo onore alcun non fia che nieghi. (E. Doglione) 


..€ prima d'ogni altro orni fra noi 
d'ingegnosi anagrammi i pregi tuoi. (F. Santofiore) 


In te di Licofrone alta risuona 

la voce e col suo stesso ingegno a noi 

mostri prima d'ogn'altro il tuo valore. (B. Burchelati) 
Concorde é il rinvio al precedente ellenistico, senza alcun 
cenno a quello ebraico della cabala; il che, se confrontato alle 
speculazioni precedenti qui illustrate, molto importa sia perché 
indice del sopravvento acquisito dalla nuova pratica nata in 
Francia, sia perché l'esercizio non é piü sentito come legato a 
culture mistagogiche. Anche traspare da questi madrigaletti qual- 
che barlume teorico non privo di interesse: alludo specialmente 
all'idea, non consueta, di appaiare l’anagramma all'eco, che è 
vista come generatrice di suoni e di sensi (costoro pensano piut- 
tosto alla figura metrica dell'eco che non al fenomeno natu- 
rale). La sorprendo presso E. Gotofusa: 


E sotto questa trionfale insegna 
eco d'Amor ci regna. 


E più chiaramente in B. Burchelati: 


Tu gli anagrammi tuoi si ben rischiari, 
che ben è di giudicio e sordo e cieco 
chi quei non ode far l'oficio d’Eco, 

co i nomi, onde ne trai concetti rari. 


Del Carrega conosco anche un anagramma isolato, premesso 
al Serraglio de gli stupori del mondo di Tommaso Garzoni, 
stampato esso pure nel 1613; ma non ho trovato l'altra raccolta 
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di anagrammi suoi, edita nel 1622 e tutta dedicata a un solo 
personaggio. 

Non trovo altre prove omogenee di anagrammi fino all’ele- 
gante raccolta di Marco Santini per le nozze Borghese-Aldobran- 
dini, il cui lungo titolo contiene il programma che servirà a 
tutti i singoli componimenti: Paulus Burghesius Marci Antoni 
filius et Olympia Aldobrandina Ioannis Georgii filia, romani 
principes, coniuges lectissimi. Anche qui è presente il prin- 
cipio della permutazione di un solo programma, ma l’ecces- 
siva lunghezza fa si che l'occhio non possa percepire gli sposta- 
menti delle lettere. Degne di segnalazione, a causa dell'artificio, 
un'eco semplice e una doppia, ambedue accoppiate a un ana- 
gramma (Ibid., 35-36). Il De Omineis, dedicando un trattato 
sugli anagrammi a Scipione Borghese, lo descrive come ghiotto 
di queste curiosità; forse anche questo libretto è stato suggerito 
dalla medesima predilezione, che poteva esser nota. 

La piü folta collezione a stampa di anagrammi fatta in Italia 
risale al napoletano Girolamo Genuino, che l’ornò del titolo 
concettosamente equivoco di Genuinae metamorphoses nomi- 
num; stampata nel 1640, riflette un'attività anteriore, come si 
deduce da un anagramma incluso fra le dediche dell’opuscolo 
di Francesco Chiaro, il nipote del Marino, intitolato Humanae 
calamitatis considerationes del 1632; anzi, seguendo gli anagram- 
mi della raccolta, si deve retrocedere al 1616, come dice una de- 
dica all'Ossuna. Una bella antiporta illustra i due motivi alla 
base dell’anagramma: la metamorfosi e la mescolanza delle let- 
tere. La prima è illustrata da Dafne, la seconda dalle effigi degli 
elementi, mutevoli non meno dei nomi delle cose, come spiega 
un distico. La dedica a Torquato Perotti è composta di dicias- 
sette distici, ognuno dei quali anagramma il nome del dedicata- 
rio; le iniziali degli esametri compongono nello stesso tempo un 
acrostico col suo nome: un complesso artificioso notevole. Una 
lunga epigrafe del noto erudito Agostino Oldoini fornisce i dati 
biografici essenziali dell'autore, napoletano, giurista, accademico 
Ozioso, attivo al momento della stampa a Roma. I primi tre libri 
contengono anagrammi latini, gli altri italiani. È la solita se- 
quela di encomi a tutte le umane gerarchie: individui (dai pon- 
tefici ai dotti), istituti (dai santuari alle accademie) e repubbli- 
che. Percorrere i nomi non è certo senza interesse, soprattutto 
quelli dei personaggi minori, che entrano in simili raccolte non 
per puro lustro, ma per la strada dei rapporti concreti. Riuniti, 
forniscono un'idea del contesto culturale in cui si sono svilup- 
pate certe pratiche letterarie: vi si scorgono un mondo ecclesia- 
stico più interessante nelle figure dei predicatori che non in 
quelle dei prelati, e un mondo secolare più rilevante nei giuristi 
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che nei poeti: su tutti regna l’insegna dell’accademia e della 
chiesa, che sono il vero luogo d’incontro della cultura secente- 
sca; e spesso lanagramma coglie al vivo il trattenimento che 
l'occasionava, sacro o profano che fosse, cioè panegirico o diceria. 

Ho detto quella del Genuino la più folta raccolta italiana di 
anagrammi, specificando tuttavia « a stampa »; ne esiste infatti 
un'altra manoscritta assai più vasta nei due codici dei Gerola- 
minimi di Napoli (segnati C.F. I 31-32, Mandarini 94), troppo 
mutila per giudicare dell'insieme, che pur s'intravvede compo- 
sto a celebrazione del mondo ecclesiastico e nobiliare di Napoli, 
nonché, al solito, del loro corrispondente celeste: i cori angelici 
e le gerarchie dei santi. 

Anagrammi analoghi a quelli del Genuino costituiscono una 
sezione della raccolta poetica di Cristoforo Finotti, intitolata 
Parnassi violae, del 1647. Costui, un somasco veneziano, aveva 
già edito nel 1606 un Sertum poeticum con qualche anagramma 
e verso concordante, e nel 1607 un esercizio anagrammatico col- 
lettivo del seminario patriarcale di Venezia (In laudem nobilis- 
simae... academiae Generosorum); è pure presente nella raccolta 
in onore di Tommaso Contarini, intitolata Polinnia, del 1609. 

Il napoletano Gennaro Grosso, ne La cetra del 1650, sparse i 
soliti anagrammi devoti o encomiastici fra le rime delle prime 
due parti e ne riunì un foltissimo gruppo nella terza. Spesso 1 
suoi anagrammi appaiono isolati, senza il contorno del madri- 
gale o del sonetto. Nulla di nuovo per i contenuti, che passano 
in rassegna i soliti altolocati chierici e laici. Segue un Dialogo 
anagrammico dell’alchimia, che vorrebbe affidare a anagrammi 
l'illustrazione, la contestazione e la difesa di quella disciplina. Il 
testo delude. Il proposito, in apparenza allettante, si stempera 
nel chiacchiericcio accademico più futile, senz'ombra di rifles- 
sioni sulle omologie fra metamorfosi alchemiche e nominali. 
L'unico spunto di questo genere (l'oro non può essere dissolto 
così come il suo nome non può essere anagrammato) si spegne 
nella pura constatazione del fatto. Nulla cambia negli avverti- 
menti e anagrammi additizi che chiudono la raccolta. 

Anagrammi sparsi fra diversi componimenti, senza che costi- 
tuiscano sezioni omogenee, si trovano in diverse raccolte. Il noto 
gesuita Francesco Benci ne include qualcuno fra le Orationes et 
carmina del 1607. Il perugino Antonio Bonciari ne ha qualcuno 
di più nella Silva epigrammatum unita all'Oedipus del 1603 (e 
già ne segnalava il Blanc): poiché si rifanno all’attività accade- 
mica del collegio perugino di San Bernardo, importano per le 
concezioni pedagogiche di allora, al pari dei documenti segnalati 
a proposito dei gesuiti di Napoli o del Finotti a Venezia, nonché 
di quanto udremo dire da Federigo Borromeo. 
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Alcuni anagrammi compaiono nella raccolta di epigrammi di 
Giovanni Battista Bargiocchi (Epigrammata sacra, moralia, de- 
monstrativa). Era anche lui gesuita, di Novara ma operante a 
Roma. Uso la seconda edizione del 1660, largamente infoltita. 
Noto in lui una caratteristica nella scelta dei soggetti, sia sul 
versante sacro sia sul profano: egli predilige il caso curioso, nella 
linea di quelli che il Marino chiamava Capricci, deducendone i 
temi stralunati e le conclusioni concettose dall’agiografia e dal- 
l'Anthologia graeca. La prima è la grande riserva per il tema 
sacro: i casi dei martiri o dei penitenti, con le note componenti 
sadiche; i prodigi della natura, intenta a preservare il santo nella 
persecuzione, per poi riservargli una pena anche più atroce; i 
miracoli postumi, che illustrano i sepolcri benedetti, derivano per 
lo più dal Leggendario. Ecco allora le apparizioni luminose e le 
musiche dolcissime che attorniano la tomba di sant'Ignazio (L. I, 
epigr. 37, 39, 42); ecco F. Saverio perdere un crocifisso nella 
tempesta per vederselo restituire da un gambero (epigr. 52); ecco 
sant'Egidio, fattosi vecchio, venir allattato provvidenzialmente 
da una cerva (epigr. 36). Là santa Sinforosa che pende impavida 
appesa per i capelli (epigr. 78), qui san Filaredo che trascina 
laratro (epigr. 108), altrove sant'Eutropia che si fa colpire a 
morte (epigr. 118), oppure un delfino che muore per salvare un 
martire gettato in mare (epigr. 129). Non mancano le arguzie 
pie, come il caso della statuetta di cera raffigurante Gesù bambino 
e liquefattasi (epigr. 121), o l’altro dell’uccello che pronunciava 
il nome di Maria (epigr. 122); e non mancano nemmeno i por- 
tenti ammonitori degli empi o soccorritori dei buoni, sul genere 
di quelli che infarciscono il Prato fiorito: come 1l caso della spo- 
sa suicida per gelosia, che vien resuscitata dalla madonna di cui 
il marito era devoto (epigr. 111); non vi mancano le virtù 
dissennatamente eroiche, della fanciulla che, caduta in uno sta- 
gno, nega il soccorso d'una mano maschile per pudicizia (L. III, 
epigr. 28) o dell'altra donna che, per allontanare 1 pretendenti, 
si cinge il collo di carne putrefatta (epigr. 43). Dello stesso te- 
nore sono i casi non sacri né edificanti: come quello del cava- 
liere ucciso da un pezzo di pane lanciatogli in testa (L. II, 
epigr. 6); d'una donna che mangia un cane credendolo un cervo 
(epigr. 19); d'una fanciulla che rompe una brocca nell'Aniene 
(epigr. 29); di un infante che, precipitato in un burrone e tratte- 
nuto da un ramo, risale alla vista del seno materno (epigr. 37). 
E tanto basti per orientare il lettore su una produzione singola- 
rissima, tesa all'edificazione e alla pietà col mezzo sorprendente 
ma non insolito alla propaganda devota di allora, dell'arguzia 
nei fatti, non nei concetti e non nelle parole. I pochi anagrammi 
non procurano nemmeno il fragile diletto di queste sante face- 
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ziuole, poiché si riducono al solito compito encomiastico all’in- 
dirizzo di altolocati ecclesiastici: cinque sono dedicati al generale 
della compagnia Muzio Vitelleschi e appartennero probabilmen- 
te a un apparato allestito in occasione della sua elezione (L. III, 
epigr. 26-30); tre altri, ancora per apparati, onorarono la visita 
del vescovo di Bamberga nel Collegio Romano (epigr. 35-36 e 38). 
Poco altro sopravanza. 

Nella Polinnia citata, oltre gli anagrammi del Finotti, ce ne 
sono due nascosti sotto una sigla indecifrabile. Qualcun altro è 
nella raccolta, pure veneta, in onore del conte Bailardino Noga- 
rola (Carmina pro... d. Bailardino de Nogarolis). Trovo un ana- 
gramma isolato fra i componimenti di Iacopo Gaddi (Corolla- 
rium poeticum, 92); uno ne ha il Pona negli Academico-medica 
saturnalia, 151, in onore di Ezzelino da Romano, commentato 
da una lunga e complicata epigrafe. 

Non mi consta che l'anagramma sia stato usato negli apparati 
a titolo esclusivo. Mescolato a emblemi e imprese appare in 
quelli allestiti da Pietro Chiavarino per il capitolo generale della 
congregazione cassinense a San Pietro di Perugia nel 1643 (Mu- 
sarum plausus); vi si descrive anche la disposizione dei disegni e 
il tempo, brevissimo, dell'allestimento. Cito ora un documento 
molto più tardivo, perché fa il paio con quello ora menzionato: 
l'allestimento curato da Benedetto Rocca a Padova nel 1671 
(Anagrammata arithmetica), per un analogo convegno degli stessi 
monaci benedettini di Santa Giustina. Sono anagrammati 1 nomi 
dei capitolari, dei quali si dà anche il valore gematrico: trovata 
spettacolare in apparenza, ma di poca sostanza, perché nell'ana- 
gramma puro l'equivalenza isopsefica é assicurata d'avanzo. Un 
altro apparato, alquanto anteriore, é il Theatrum temporaneum 
aeternitati Caesaris Montii, del barnabita Ottavio Boldoni, eret- 
to nel collegio di Sant'Alessandro a Milano, nel 1636, quando fu 
visitato dall'arcivescovo Monti. Oltre a diversi anagrammi vi figu- 
ra una bella combinazione di emblema e technopaegnion in for- 
ma di sampogna, il cui testo fu cantato dagli allievi al giungere 
del presule. Il Boldoni, trasferito a Firenze, allestì anche gli ap- 
parati per le nozze di Ferdinando II de’ Medici con Vittoria della 
Rovere (Kosmopoiia), dove più che un isolato anagramma inte- 
ressa segnalare la presenza di tavole scritte in etrusco, in paleo- 
greco e in un alfabeto immaginario. Del Boldoni parlerò ancora 
per le benemerenze del trattato con cui coronò la sua grande 
esperienza in questo campo. Due anagrammi sono pure fra le 
imprese erette a Roma nel gran ricevimento delle reliquie del 
cuore del Borromeo; li ha tramandati il già ricordato Patrizio 
Fattori (Ampla e diligente relazione). 

L'anagramma costituì un comodo mezzo per far fronte a quei 
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pensi encomiastici che aprivano immancabilmente ogni sorta di 
pubblicazione: un'occasione offerta dalla sorte ai non ancora 
arrivati per raccomandarsi al pubblico, e agli arrivisti per non 
mancare gli appuntamenti importanti. Non per nulla il Marino 
protestava contro la presenza indebita d’uno di questi ficcanaso, 
il Petracci: 


« Vi sono stati aggiunti [alla Galeria] de’ madriali di cotesti 
vostri Petracci, che per tutto si ficcano senza mio consentimento. 
Io non dico che non sien buoni e belli, ma s'io volessi appia- 
stricciar sonetti e madriali ne' miei libri, non me ne manchereb- 
bono le migliaia » (Lettere, a c. di M. Guglielminetti, Torino 
1966, 226). 


Proprio in fondo alla sua Lira, nella terza parte, fra gli omaggi a 
lui dedicati, il Marino incluse un anagramma di Onorato Leo 
tardi; è la sola sua concessione a un genere che non dovette arri- 
dergli. Fra i componimenti di dedica al Serraglio de gli stupori del 
Garzoni, del 1613, figura un anagramma latino di Giovan Pietro 
Bacchetta (ho già segnalato quello italiano di Domenico Carre- 
ga); né ritorno su quello del Genuino per il Chiaro. Ne vedo un 
altro, anonimo, nella Relazione della pompa funerale per Mar- 
gherita d’Austria di O. Caputi. Ma in questo campo, come in 
quello dei fascicoletti d'occasione, chissà quale documentazione 
si potrà raccogliere quando si vorrà recensire quel materiale: 
l'esempio della Germania forse contaminerà anche l'Italia; ma 
oggi ne sappiamo poco o nulla. Allora, con buone probabilità, 
saranno ricuperate le composizioni anagrammatiche di un note- 
vole gruppo di autori o citati in epistolari (come il benedettino 
Giovanni Battista Becci in quello di Ottavio Ferrari, fra le Opera 
varia, II 80) o riportati dai trattati (come la lunga lista di Otta- 
vio Boldoni, Epigraphica, 685-92) o evocati negli encomi (come i 
molti del Passerini e del Caramuel) o ricordati dalle bibliografie, 
come il Sangiorgio presso Sommervogel, VII, 569: tutti nomi che 
ho inseguito invano nel corso della presente ricerca. 

Fra gli isolati, gli anagrammi di Galileo si distinguono per 
l'intenzione che indusse il grande a ricorrervi e per l'importanza 
dei contenuti. Sorprende il vedere trasmesse conquiste scientifi- 
che di tal fatta col mezzuccio dell'indovinello verbale. La non- 
curanza consapevole di un'etichetta consumata non spiega tutto. 
L'interlocutore che gli stava di fronte, anche se schermato da un 
destinatario di comodo, era nientemeno che Kepler; allora vien 
da pensare che, in casi come questo, debba esser riemerso alla 
superficie del gioco il valore sacro e rituale che caratterizzava in 
origine il trasmutare del verbo. Galileo (vedi la documentazione 
in Opere III 1, 185; X 426, 455, 474, 483, 495; XIX 229, 612) 
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nel febbraio del 1610 inviava un polizzino a Giovanni de’ Me- 
dici, allora a Praga, con preghiera di comunicarlo ai dotti di lì; 
vi aveva scritto un seguito di lettere privo di senso linguistico, ma 
che ricomposto avrebbe rivelato un’importante scoperta astro- 
nomica: 


SMAISMRMILMEPOETALEU MIBUNENUGTTAVIRAS. 


Kepler, credendo trattarsi di satelliti del pianeta Marte, scio- 
glieva l'enigma con un verso da lui stesso giudicato semibarbaro: 


Salve umbistineum geminatum Martia proles. 


Ma le osservazioni astronomiche non approdavano a nulla. Nel 
novembre successivo Galileo rivelava l'indovinello, che si riferiva 
alla scoperta degli anelli di Saturno: 


Altisimum planetam tergeminum observavi 


Un mese dopo inviava allo stesso Medici, ancora in cifra, la no- 
tizia d'un'altra scoperta; questa volta aveva formulato l'enigma 
in un seguito di lettere significanti, che tuttavia lasciavano 
nella chiusa due vocali irrelate: 


Haec immatura a me iam frustra leguntur o y. 


Il verso, che sembra alludere a conclusioni ancora incerte, rias- 
sestato con le giuste permutazioni rivelava la scoperta delle fasi 
di Venere sotto una bellissima metafora: 


Cynthiae figuras aemulatur mater amorum.^ 


Negli appunti di Galileo figurano altri progetti di anagram- 
ma, incompleti, in quanto vi sono formulati solo i seguiti delle 
vocali; vi spicca quello che si scioglie nel detto affettuoso: 
« Maria Galilei Ginevra demoneata » (Opere, III? 876). 

Oltre che per l'intenzione e i contenuti, i due anagrammi de- 
stinati a Kepler si distinguono perché i programmi delle lettere 
da trasporre si presentano sotto il segno dell'enigma. Nel primo 
la formazione non linguistica richiama il proposito di Ericio 
Puteano di ritener valide, perché misteriose, anche le formazioni 
non significanti (tuttavia il Puteano non alludeva al program- 
ma ma alle permute). Nel secondo l'enigma é non solo nel senso 


. «Salve, o prole di Marte, armata di doppio scudo ». 

. « Ho constatato che il pianeta più lontano è trigemino ». 

. « Queste cose ancora immature si leggono invano da me o y ». 

. « La madre degli amori imita emulando le figure della Luna ». 
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espresso dal programma, bensì anche nella formula che lascia 
fuori due lettere dalla serie significante: di conseguenza non si 
sa se « immatura » sia detto dello stato dell’osservazione astro- 
nomica o dello stato del programma che non aveva ancora inte- 
grato tutto il materiale. Ciò non fa che confermare l'intensità del 
movente profondo che spinse Galileo a usare simili stratagemmi. 
D'un sol tratto egli veniva a esaurire quegli aspetti mistagogici 
e divinatori che gli adepti più sofisticati attribuivano all'ana- 
gramma. Se, così alieno da quei pensieri, egli sembra obbedire 
in superficie a un impulso di malizioso divertimento, nel fatto 
egli riconosce all'anagramma il potere di evocare al meglio quello 
stupore che si legava alla sostanza della cosa comunicata. 


D. I trattati prima del Caramuel 


Nel 1620 esce il primo trattato italiano totalmente riservato 
all'anagramma, autore l'agostiniano di Fermo Angelo de Omi- 
neis: Anagrammatum tractatus novus. Il trattato vero e proprio 
copre solo le pagine iniziali, per dar luogo poi a una raccolta di 
esempi dove, secondo il solito, l’autore passa in rassegna potenti 
e celebrità; qualche anagramma è abbinato con acrostici, ma non 
ci sono altri ardimenti. Anche il tenore teorico è assai modesto. 
Esce dai luoghi comuni quando afferma l’estraneità dell'anagram- 
ma all'adulazione poiché è composto « quando quidem ex iisdem 
elementis seu literis absque ulla alteratione », una affermazione 
che potrebbe risultare provocatoria, vista la pratica contraria, 
qualora fosse accompagnata da un'adeguata argomentazione. Di 
altro ben poco: un curioso problema, se sia lecito trarre ana- 
grammi da anagrammi, é risolto in modo confuso; la sola cosa 
che capisco é che bisogna evitare il difetto del numero infinito, 
il che par proprio il rovescio di quanto sarà sommamente ap- 
prezzato dal Caramuel. A un altro quesito curioso, quale sia la 
lingua più adatta all'anagramma, risponde essere il latino, non 
escludendo però l'italiano e lo spagnolo, di cui fornisce esempi 
di sua fabbrica; e anche il greco: tuttavia la lingua latina è ma- 
dre dell'anagramma, le altre matrigne. Il de Omineis non esce 
dalla mediocrità della didattica né sa mai formulare ragioni teo- 
riche a spiegazione del suo operare. Un certo compenso a questa 
pusillanimità sembra rappresentare il bell'emblema che chiude 
il libro, dove, sotto il motto « Sic in lucernis nominum sensa 
scrutor », s'incrociano gli sguardi di Dio padre e le suppliche 
d'un vecchio venerando (forse Geremia profeta, che nei capitoli 
iniziali è presentato come anagrammatista) mentre sul fondo la- 
vora un cercatore d'oro. Un altro trattatista, Benedetto Mariotti, 
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nel Vertunnus sive elogiastica, encomiastica et acclamatoria in- 
stitutio, del 1636, delude le speranze promosse dal titolo per 
l'ostilità sistematica che professa sia agli artifici che agli ana- 
grammi (« ubi nec lepores oblectant nec saliunt sales, nulla ap- 
paret maiestas, argutiae nullae nisi futilis illa et infelix vocum 
diffidendarum »); un poco più condiscendente si mostra per i 
technopaegnia, dei quali promette un'antologia in un'altra sua 
opera, Miscellanea; in questa non mantiene la parola, fuorché 
per un breve e banale technopaegnion in forma di tiara, dedicato 
a Urbano VIII; per gli altri rinvia a un'ulteriore pubblicazione, 
che non ho ritrovato. Resta quindi una lacuna, ma dovrebbe 
trattarsi, piuttosto che di veri technopaegnia, di epigrafi disposte 
in modo da formare disegni, come quelle del Pignoria, da lui 
d'altronde citato. 

Un chierico regolare della madre di Dio, Carlo di Sant'Antonio 
da Padova, recensisce diversi anagrammi nel paragrafo che tratta 
dell'arguzia nell'epigramma (De arte epigrammatica): cita ana- 
grammi del Bonciari e del Donnola e sostiene, esemplificando 
con 48 variazioni sulla solita salutazione mariana, di saper com- 
porre anagrammi su frasi brevi, anche se le proprie preferenze 
vanno ai programmi lunghi, che egli giudica piü difficili da 
permutare. Di lui usciranno piü tardi raccolte di anagrammi, 
che ricorderó parlando del Caramuel. Un altro svelto trattatello 
intorno all'epigramma, Opusculum in quo epigrammata... tra- 
duntur del barnabita cremonese V. Gallo, passa in rassegna di- 
versi artifici metrici, sempre sotto il paragrafo che svolge il te- 
ma dell'arguzia formale nell'epigramma; vi figurano anche l'ana- 
gramma, l'anaciclo, la rapportatio. Oltre che per la svelta preci- 
sione delle definizioni, interessa per gli esempi spesso tratti da 
contemporanei, di cui qualcuno mi rimane ignoto. Il più citato è 
il confratello O. Boldoni, che ho sopra descritto come solenne 
e solerte allestitore di apparati. La promozione al vescovado lo 
liberó da simili cure contingenti, ed egli coronó quella sua vasta 
competenza con un voluminoso trattato teorico (Epigraphica sive 
elogia inscriptionesque quodvis genus pangendi ratio) edito nel 
1660, qualche anno dopo il Cannocchiale del Tesauro e qual- 
cuno prima della Metametrica del Caramuel; dieci anni più tar- 
di pubblicherà una raccolta di Epigraphae religiosae, memoria- 
les, mortuales, encomiasticae, che fa pensare alla parallela opera 
del Tesauro, le Inscriptiones. Siamo sul declino d'una civiltà. 
È la stagione delle summae, conclusiva e non iniziale, che coin- 
cide con una produzione dilagante ma monotona, come quella 
che ho descritto. Il Boldoni fa larga parte agli artifici figurali, ma 
con poco entusiasmo, dato il suo rigido orientamento di purista 
classicheggiante. Concede ai technopaegnia (Ibid., 629) l'onore 
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effimero degli apparati festivi, non quello duraturo delle epigra- 
fi lapidarie e, salvo eccezioni, fra cui l'uovo di Fricio Puteano, 
trova l’artificio rozzo e insidioso. All'anagramma dedica diverse 
pagine (Jbid., 685-92), molto concedendo anche al meraviglio- 
so della divinazione onomastica. Nutrito è il materiale esempli- 
ficatorio e squisito; l’ho ricuperato solo parzialmente. Non tra- 
lascia la gematria (Ibid., 693), con la solita abbondanza di esem- 
pi. Un ottimo repertorio insomma, fondamentale per l’allesti- 
mento d'una bibliografia della poesia artificiosa in Italia, ma 
fiacco sul piano speculativo. Nulla aggiunge il posteriore Extem- 
poralium rhetoricorum pars oratoria. 

Ben altro andrebbe detto del Tesauro e del suo capolavoro, il 
Cannocchiale, se l'autore vi avesse trattato più a lungo la nostra 
materia. Nell'ambito della metafora di equivoco l’autore parla 
degli anagrammi (Cannocchiale, 457-70), ma la sua attenzione è 
volta soprattutto ai giochi del significato, sicché li congiunge alle 
paronomasie e ai bisticci. Trattando delle « cagioni instrumen- 
tali dell’argutezza » include giochi alfabetici e versi concordanti 
(Ibid., 48-49); e larga parte è fatta alla disposizione dei mem- 
bri nel periodo (Ibid., 178-90, 255-66), al simbolismo dell’alfa- 
beto (Ibid., 213-26), ai carmi plaustrali (Ibid., 231-34). Ma lau- 
tore non attende mai agli artifici in sé, pur toccando continua- 
mente dei sistemi di significazione ottici e della loro possibilità 
di collegamento e anche di sostituzione coi sistemi acustici. Co- 
me ho già notato, un riflesso di questo atteggiamento mentale è 
nella stessa stesura tipografica del trattato, che fa del Cannoc- 
chiale un singolarissimo testo iconico-verbale senza che per que- 
sto ci sia molta attenzione al materiale legato a questo genere di 
espressione. La tiepidità del Tesauro verso artifici così formaliz- 
zati mi par provata dalla loro assenza, pressoché totale, nei nu- 
merosi apparati da lui allestiti, poi raccolti nelle Inscriptiones: 
è tutto dire se vi trovo un anagramma, a p. 113. 

C'é anche chi non si limita a tacere, ma passa alla svalutazione 
più esplicita. Fra di loro Federigo Borromeo nel De cabbalisticis 
inventis, 41. Non potremmo attenderci altro da lui, che anno- 
verava in una sola fastidiosa confraternita di sfaccendati i creduli 
ai misteri dei numeri e gli spacciatori di permutazioni alfabeti- 
che (Martini, 34). Il fatto nuovo è che il Borromeo si serve del- 
l'anagramma, bollato a priori come un'inezia, per esautorare la 
cabala. Se la somiglianza dell'anagramma con le permutazioni 
ebraiche era sempre stata vista dai teorici come un titolo di ono- 
re per il primo, qui la stessa é usata per togliere alla cabala ogni 
pretesa di mistero. L'argomentazione che, pur nell'olimpica fer- 
mezza, trascolora nel paradosso, prosegue dicendo che pari ammi- 
razione a quella che si spende per i cabalisti meriterebbero gli 
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acrostici e gli anagrammi che si vengono facendo nei collegi e 
nei seminari: cosa che, aggiunge, sollevò ammirazione al suo ap- 
parire, ma che poi presto venne accantonata come un'inezia. 
Chiude poi il discorso riferendo un componimento d'un suo do- 
mestico, ch'egli giudica più ingegnoso di tutte le cabale: si tratta 
di versi interscambiabili, tagliati da un acro-mesostico che fa da 
cornice a un agnus dei: il manoscritto ambrosiano F 33 inf., 
con la traduzione italiana del testo, presenta benissimo la solu- 
zione del grazioso carme figurato. 

Oltre alla nota storica sull’uso e sul successivo abbandono del- 
l'anagramma nei collegi e seminari, che i pochi documenti qui 
raccolti del Bonciari, del Finotti, dei gesuiti di Napoli confer- 
mano, è preziosa nel Borromeo l’equivalenza fra acrostico e ana- 
gramma, che può parer ovvia, ma che trovo raramente affermata. 


E. Il Caramuel e la metrica artificiosa 


La Metametrica del Caramuel costituisce non solo il più cla- 
moroso documento di poesia figurativa in Italia, ma anche la fon- 
te più ricca di notizie su poeti iconici italiani. In realtà è italiana 
per puro caso; e casuali, anche se intensi, sono i rinvii, dovuti 
a amicizie personali e non a solida conoscenza della produzione 
italiana di allora. 

Il Caramuel approdava in Italia nel 1655, pellegrino non 
stanco ma deluso d'un periplo che dalla Spagna della sua educa- 
zione ecclesiastica l'aveva portato sul fronte delle lotte teologi- 
che di Lovanio e su quello ben più sanguinoso dello scontro coi 
riformati nel Palatinato e nella Boemia devastate dalla guerra 
dei trent'anni. Aveva percorso in tutta la sua lunghezza la fron- 
tiera absburgica, caro e insieme scomodo amico delle due forze 
politiche che lavoravano a difendere, allargare e consolidare 
l'area cattolica nel settentrione: la corte imperiale e la nunzia- 
tura. Sulla soglia dei cinquant'anni, disperando dell'appoggio 
imperiale per raggiungere quel minimo traguardo di carriera 
cui ambiva, l'episcopato, aveva volto gli occhi a Roma da che il 
nunzio che l'aveva protetto, Fabio Chigi, era divenuto Alessan- 
dro VII. A Roma raggiunse rapidamente il traguardo agognato, 
con la nomina invero non brillante nella minuscola sede di 
Campagna presso Salerno. Trasferito cosi in un mondo che non 
era suo, fuori dai tumulti esistenziali e ideologici che avevano lie- 
vitato la sua vita, non lascerà più l'ultimo rifugio; solo salirà dal 
profondo sud al minore isolamento della provincia settentrio- 
nale quando, sedici anni dopo, gli verrà assegnata la sede di Vige- 
vano. Lì lascerà di sé il segno che ancor oggi raccomanda il suo 
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ricordo al pubblico grande, progettando la bellissima facciata 
concava che chiude con grazia felice una delle più belle piazze 
rinascimentali. 

Caramuel apparteneva a quell’internazionale ecclesiastica che, 
legata a ordini e congregazioni regolari, occupò l'Europa catto- 
lica svolgendovi funzioni politiche, pastorali ed erudite. La cor- 
porazione fu tutto per gli uomini che la formarono: cattedra, 
patria e chiesa. Non legati a un insegnamento professionale fisso, 
anzi, quando insegnavano, liberi (o talora costretti) a abbinare 
discipline diversissime; non legati né a nazione né a casa, ma 
indotti da quella che in linguaggio monastico si chiama ‘obbe- 
dienza’ a spostarsi con frequenze e su distanze che stupiscono an- 
cor oggi, questi apolidi di fronte al mondo erano naturalmente 
portati verso una dottrina enciclopedica, perché non chiusa entro 
confini disciplinari, e estemporanea, perché tesa all'intervento 
rapido e immediato sulle questioni più dibattute. La loro lingua 
era il latino, pur essendo comune a tutti loro un poliglottismo 
esteso anche alle lingue orientali; il loro punto di riferimento 
era la teologia, o almeno le scienze sacre: un complesso di cono- 
scenze che, pur cedendo a preferenze settoriali (come nel caso 
del Caramuel la morale), si sostanziava di una specie di pansofia, 
tesaurizzante, nei limiti della convenienza, le novità del moderno 
naturalismo con le anticaglie del pitagorismo, della mnemotecni- 
ca, della cabala, dell’ermetismo e del lullismo. La dottrina legata 
a catena è uno dei tratti che li distinguono. Il Caramuel la posse- 
dette in modo spettacoloso. Il vantaggio ch'egli vi annetteva 
(« chi si trova in possesso di un solo anello possiede tutta la 
catena ») si fondava sulla persuasione che le unità di ogni disci- 
plina fossero interscambiabili; e che perciò l’enciclopedia si po- 
tesse facilmente dominare mediante il controllo delle combina- 
zioni. Donde un'attenzione mai dimessa per i modi di comunica- 
zione del pensiero, che andava dalle cifre segrete al gioco delle 
carte, dal sogno di una trascrizione universale applicabile a tutte 
le lingue al progetto di una lingua monosillabica, rispondente ai 
canoni della logica mentale, e perciò universale, e all’altro, con- 
seguente, di una grammatica universale speculativa, adatta anche 
alle lingue strutturate diversamente dalle nostre, come il cinese, 
ch'egli conosceva. Alla base di tutto ciò, le discipline fondamen- 
tali della logica e della matematica, concepite come arti della con- 
versione; donde l'interesse acuto per discipline apparentemente 
minori, come la metrica, che in una mente siffatta diventó infal- 
libilmente metametrica, cioé arte che, fondata sulla matematica, 
deve identificare schemi prosodici e ritmici astratti, i quali, una 
volta rivestiti di parole, possano moltiplicarsi in una quantità 
enorme di versi concreti. L'opera che porta sul frontespizio il 
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nome del tipografo Falconio e la data del 1663, venne però stam- 
pata in cinque diversi stabilimenti, come avverte in fondo la 
pagina dell’errata. Ne è seguito un disordine nell’impaginazione 
che è raro a vedersi altrove (unico rimedio per ricuperare i rin- 
vii è ricorrere ai paragrafi, che si succedono abbastanza regolar- 
mente). Ma il difetto del disordine non sta solo nell'esecuzione 
a stampa. Anche la divisione della materia è caotica, con l’aggra- 
vio di una terminologia fantastica, che, non contenta di aver de- 
nominato Apollo i libri e Muse i capitoli, ne indica le distin- 
zioni interne con epiteti puramente metaforici: Apollo fulminans 
è intitolato il libro sulla rapportatio, Musa decrepita il capitolo 
sulla gematria. 

Solo una piccola parte del trattato tocca l’area della poesia 
visiva, alla quale si restringe l’analisi che ora segue. Elenco nel- 
l'ordine di comparizione: l'acrostico (88 166-87), che comprende 
anche i versi intessuti; il notarico, che comprende anche il tau- 
togramma ($8 188-94); il palindromo e i retrogradi (88 267-85); 
la rapportatio (88 286-87); 1 versi reticolati (88 287-96); 1 labi- 
rinti e le piramidi (88 301-12); i technopaegnia e i calligrammi 
($$ 313-14); i carmi quadrati (88 315-76); l'anagramma (88 
438-99); il proteo (88 500-520). All'inizio, tra il prodromo che 
discute le regole generali della prosodia e il proemio al vero 
trattato, sfila una serie di ventidue tavole, qualcuna compren- 
dente piü figure; la loro numerazione é incompleta, di modo che 
non sempre si ricuperano i passi del trattato che le concernono. 
La parte che riguarda i carmi figurati veri e propri, acrostici e 
versi intessuti, é assai sbrigativa e non dice molto di nuovo, alme- 
no nell'ambito dell'esemplificazione italiana, si eccettui un rin- 
vio al Castrum doloris di Eugenio di San Giuseppe. All'esilità del 
materiale fa riscontro la debolissima riflessione che l'accompagna, 
ristretta alle più spicce formule del placet e non placet. Il tipo di 
carme prediletto dal Caramuel é un altro; nasce da una curiosa 
combinazione di processi acrostichici o paragrammatici con pro- 
cedimenti di letture non progressive: una formula in cui il 
senso secondo che nasce dall'acrostico é ridotto a brevi motti. 
È un artificio più grafico che verbale, che però in lui assume vere 
forme verbali. Il nodo grafico consiste nel disporre le lettere in 
modo che, partendo dal centro verso qualunque direzione, sem- 
pre si legga lo stesso testo, come bene appare dall’esempio che ho 
riportato da Pascasio di San Giovanni (ill. 51). Il Caramuel tra- 
sforma il gioco grafico in veri carmi introducendo, fra le maglie 
delle lettere che formano il diagramma, un testo intermedio; ne 
nasce così una specie inedita di carme intessuto, ma senza nessuna 
preoccupazione di isometria. O, se si vuole usare un altro para- 
gone, si attua a livello di produzione cosciente l'artificio degli 
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61. Carme quadrato con versi intessuti non isometrici: G. Caramuel, 
Metametrica, tav. XXI bis. 


ipogrammi desaussuriani, con un poco più di costrizione, do- 
vuta all'obbligato ritorno del testo di base. Per esempio, nel car- 
me dedicato a P.F. Passerini, la formula iniziale « Ama Fama » 
è concepita come scritta in interstizi che vengono riempiti da 
materia verbale atta a produrre un esametro: 
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Aurea iaM redeunt sAturni tempora, Florent 
itAliae Musae, ecce plAcentiA MagnA reFertA est 
Faustis Authorum nuMeris vAriisque caMoenis...! 


La trascrizione tradizionale dei versi non darebbe mai la figura, 
come ben si vede dallo scampolo or ora prodotto; la trascrizione 
visiva obbliga a tagliare i versi secondo l'esigenza della formula 
grafica. Nei versi intessuti tradizionali la cornice del disegno coin- 
cide con la prosodia, qui no. Accompagnando la disposizione 
grafica con opportune incasellature, l’autore ottiene effetti visivi 
notevoli e ci dà il seguito più bello di tavole poetiche dell’intiera 
produzione secentesca. Ecco il seguito dei componimenti di que- 
sto tipo, col rinvio ai passi corrispondenti del trattato: 

l. tav. XVIII a P.F. Passerini, formula AMA FAMA = § 302; 

2. tav. XXI a G. Costalta dei monaci di Monserrato di Praga, 
formula suus (8 306; ill. 5); il carme è trascritto su fasce intrec- 
ciate in modo che possa esser letto da ogni angolo in avanti, indie- 
tro, verso l’alto o verso il basso; 

3. tav. XXII a Basilio da Aerea, redatta da un monaco di Mon- 
serrato di Praga, di nome C. Clemens, formula AEREA = 8 305; 
qui, eccezionalmente, le misure dell’esametro coincidono con le 
linee dell’ideogramma; 

4. tav. XXIII all'abate di Altenburg, dello stesso C. Clemens, 
formula SUA LAUS; 

5. tav. numerata erroneamente XXI, di cui non ho trovato corri- 
spondenza nel trattato, dedicata da un M. Weyms al domenica- 
no G. Ciantes, che pubblicó a Roma una traduzione in ebraico 
della Summa contra gentiles di san Tommaso con una prefazione 
del nostro Caramuel; formula IURE MERUI; la formula riappare 
nella Metametrica al 8 301; li il Caramuel se l'attribuisce, e la 
dice dedicata a un amico giurista (ill. 61). 

La tavola XXI, col carme intercambiabile, introduce nel vivo de- 
gli interessi maggiori del Caramuel; ancor più significativa la tav. 
XX, dove un carme-rebus, che può dare contemporaneamente tre 
sensi, è trasformato in un carme circolare, la cui foltezza di doppi 
significati e di allusioni nascoste è sottolineata con compiacimento: 


« Si non obscurus et vario errori obnoxius, labyrinthus non 
esset; hanc ob rem, nisi errare volueris et nunquam ad lucem 
redire, filo indiges » / 


l. « Già tornano i tempi di Saturno, fioriscono le Muse d'Italia, ecco Pia- 
cenza la grande si riempie dai versi fausti di autori e di svariate Camene... ». 
2. « Se non fosse oscuro ed esposto alle deviazioni, non sarebbe un labirinto; 
perciò hai bisogno di un filo, a meno che tu non ti sia proposto di andare 
errando per non tornare mai alla luce ». 
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Partendo dai principi prosodici della rapportatio e dei versi 
reticolati, egli arriva così a tabulare ogni sorta di composizione, 
proponendo anche letture verticali e orizzontali per composizio- 
ni ritmiche e non quantitative, come il sonetto, di cui do qui un 
esempio ($ 291), accompagnandolo al corrispettivo schema di in- 
tavolatura (ill. 62): le lettere designano la posizione delle rime 
(F = natus, datus); le cifre il numero delle sillabe dei singoli 
segmenti linguistici, che devon sempre terminare con una parola 


piana: 

4 

O peregrine 
3 

hic iacet 

F4 

sol vas datus 
B4 
monachalis 
3 

eremi 

G4 

spes protector 
B4 

generalis 

3 

empyrei 

G4 

lynx detector 
E4 

lam divinus 
3 

ros caeli 

F4 
dilaudatus 
E7 


F4 
caelo natus 


B4 
bonis malis 


3 
Europae 


G4 
cultor rector 


B4 
specialis 


3 
patronus 


G4 
lux director 


D4 
generosus 


3 
defensor 


F4 
celebratus 


empyreo plenus sinus 


A4 
Benedictus 


3 
fax caeli 


I4 
firmamentum 


A4 
bene dictus 


3 
possessor 


K4 
horizontis 


C3 
fons virtutis 


3 


humanus 


H4 
hortus florum 


D4 
luminosus 


3 
Cassini 


I4 
fulcimentum 


A4 
Christo addictus 


3 


servator 


K4 
huius montis 


A4 
radiis pictus 


3 
bellator 


H4 
splendor morum 


C4 
pons salutis 


3 
praeceptor 


E4 
peregrinus 


E7 
Quem mons hoc 
claudit 


marmore Cassinus 
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62. Schema di intavolatura per comporre sonetti interscambiabili: G. Ca- 
ramuel, Metametrica, S 291. 


Il modulo si legge nel modo seguente: 


o peregrine 
hic iacet 
cassini 
fax caeli 
europae 
eremi 
servator 
possessor 
patronus 
empyrei 
bellator 
humanus 
defensor 
ros caeli 
praeceptor 


Gë GO OO OO GO OO OO OO OO O0 Oo 00 OO O0 va 


E7 
Ell 


caelo natus 
sol, vas datus 
fulcimentum 
firmamentum 
cultor, rcctor 
spes, protector 
huius montis 
horizontis 

lux, director 
lynx, detector 
splendor morum 
hortus florum 
celebratus 
dilaudatus 


empyreo plenus sinus 
quem mons hoc claudit marmore cassinus 


benedictus 
bonis, malis 
monachalis 
christo addictus. 
bene dictus 
specialis 
generalis 
radiis pictus 
pons virtutis 
generosus 
iam divinus 
pons salutis 
luminosus 
peregrinus 
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Ma si può anche intercambiare: 


4 © peregrine 3 hic iacet 4F sol, vas datus 
4B  monachalis 3 eremi 4G spes protector 
4B generalis 3 empyrei 4G lynx, detector 
4E iam divinus 3 ros caeli 4F  dilaudatus 

E7 empyreo plenus sinus 4F caelo natus 
4B bonis, malis 3  europae 4G cultor rector 
4B specialis 3 patronus 4G lux director 
4D generosus 3 defensor 4F celebratus 

4A benedictus 3 fax caeli 4] firmamentum 
4A bene dictus 3 possessor 4K  horizontis 

4C fons virtutis 3 humanus 4H hortus florum 
4D  luminosus 3 cassini 4I  fulcimentum 
4A christo addictus 3 servator 4K huius montis 
4A radiis pictus 3 bellator 4H splendor morum 
4C pons salutis 3 praeceptor 4E peregrinus 


Ell quem mons hoc claudit marmore cassinus. 


CARAMVELIS 
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63. Poesia permutazionale con 71 possibilità di percorsi: G. Caramuel, Me- 
tametrica, $ 335. 


Analoghi schemi sono proposti per altri metri volgari, come 
l'ottava o le strofette di versi corti, di cui dà un esempio in onore 
di Alessandro VII con ben 71 letture possibili (8 335; ill. 63). 
Le variazioni delle letture ricorrenti toccano tutte le figure geo- 
metriche, anche a tre dimensioni: modelli cubici (8 339; ill. 8), 
cilindrici (8 342; ill. 9), sferici (88 344-69) o più semplicemente 
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64. Carme permutazionale raffigurante i diversi sistemi planetari: G. Ca- 
ramuel, Metametrica, tav. XVI. 
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circolari, ma riportati ai modelli dei sistemi planetari (ill. 64) 
o a quello pure cosmico della croce (88 362-63; ill. 65); infine 
modelli complicati in volute concentriche e stellari sempre più 
fitte (ill. 9; ill. 66). 

In tutti questi esempi emerge anche l’altro motivo cui sempre 
attende il Caramuel, quello della numerabilità (o innumerabi- 
lità) delle permutazioni; questo diviene preminente nel trattato 
dei protei, dove sistematicamente viene indagato, oltre il numero, 
il tempo dell’eventuale lettura e trascrizione, la superficie del 
supporto che li dovrebbe ospitare nonché quella delle bibliote- 
che in cui verrebbero collocati, coi relativi prezzi di costo. Ma 
l'inesauribile Caramuel, nella sua implacabile dialettica, sa trarre 
da ogni cosa il suo rovescio e fare della semplice assenza di una 
figura una vera antifigura; egli inventa così l'antiproteo (8 517), 
cui connette il senso simbolico dell'immutabilità. 

Come si vede da quest'analisi, pur rapida e parziale, il trattato 
è più folto che organico, più ricco d'informazioni che limpido 
nelle formulazioni teoriche o nelle elucidazioni tecniche. Ma 
alcune idee fondamentali lo dirigono da capo a fondo: idee che 
trovano talvolta espressioni più esplicite e diffuse in altri trattati 
suoi, per effetto di quella pansofia di cui ho detto, da cui scende 
l’idea che il tutto sia interscambiabile in ogni sua parte secondo 
un solo e immutabile principio. Così egli può situare la metrica, 
per rapporto all’uso concreto dei ritmi nell’espressione poetica, 
su un grado analogo a quello in cui sta la logica rispetto alla 
sistemazione del pensiero, o la grammatica rispetto alle formula- 
zioni delle diverse lingue naturali. Le misure soprasegmentali del 
messaggio verbale sono di conseguenza concepite come autonome 
rispetto alla materia fonica, alla sostanza semantica, ai legami 
enunciativi di cui si compone la lingua: 


« Artem hanc quam veteres Musae non docent, quam nescit 
antiquus Parnassus, ultra Parnassum et scientiam metricam re- 
peri, et ideo metametricam vocari volui ».! (8 3) 


« qui ideam cum exemplo confundit, a metametricae palatio 
multum abest ».? (8 5) 


I] realizzare in parole uno schema metrico é un dato affatto 
secondario ai suoi occhi; di un tale Teodomiro che pretendeva 


l. « Quest'arte, non insegnata dalle vecchie Muse, ignota all'antico Parnaso, 
io lho trovata al di là del Parnaso e della scienza metrica, e perció la 
chiamo metametrica ». 


2. « chi confonde l'idea con l'esempio, dista assai dal palazzo della meta- 
metrica ». 
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65. Carmi permutazionali circolari, raffiguranti la croce: G. Caramuel, 
Metametrica, tav. XVII. 
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66. Modulo per la composizione di carmi circolari: G. Caramuel, Metame- 
trica, tav. XX, fig. 18. 


di aver tradotto in parole più armoniose un suo schema proso- 
dico, dice: 


« Dedimus ideam A; et quid contra Teodomirus opponit? 
ideam alteram? minime. Quid ergo? eandem meam aliis versibus, 
aut aliis verbis, exornatam ».! (§ 5) 


Ed aggiunge di insistere tanto 


« ut hallucinationi subveniam academici vulgus, quod nec 
metrum a carmine, nec labyrinthi ideam ab ipso labyrintho 
discernit...; prudens lector secernat ab anima corpus, conceptum 
ab ornatu, ideam a verbis, et tunc poterit de poemate quocum- 
que iudicare ».? (§ 7) 


1. « Abbiamo fornito l'idea A; e che cosa ci contrappone Teodomiro? un'al- 
tra idea? niente affatto. Che cosa allora? la stessa mia, rivestita di altri versi 
o di altre parole ». 


2. « per venire incontro alle allucinazioni del volgo accademico, che non di- 
stingue il metro dal poema né l'idea d'un labirinto dal labirinto stesso...; 
il prudente lettore distingua l'anima dal corpo, il concetto dall'ornato, l'idea 
dalle parole, e poi potrà emettere un giudizio su qualsiasi poema ». 
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Lungo tutto il corso dell’opera tratterà sempre come una sem- 
plice transmaterializzazione il poetare nelle parole reali di una 
determinata lingua naturale. Il solo aspetto della poesia che gli 
interessa è la collocazione e la trasposizione degli elementi lin- 
guistici nelle misure del verso. I versi tradizionali, nei loro mo- 
duli ritmici, lo attirano nella misura in cui puó estrarvi altri 
schemi, altre combinazioni; la loro sostanza linguistica, di signi- 
ficante e di significato, non lo riguarda. Se é vero che il suo 
punto di partenza si identifica con 1 vecchi moduli della poesia 
artificiosa, è anche vero che i risultati nuovi nascono da combina- 
zioni che ne esasperano l'artificiosità fino all'estremo limite. La 
rapportatio é complicata per il numero enorme dei membri cor- 
relati (8 287), il palindromo è esteso a intieri componimenti 
(8 267), l'acrostico è fatto scendere e risalire per poi trasformarsi 
in eco (§ 407; ill. 23). Non importa che quella materia sia fatta 
di cascami; lievitata com'é da una concezione del fatto poetico 
assolutamente lontana da quelle correnti fra 1 letterati, si riveste 
ancor oggi di attrattive inedite. Le note distintive della poeticità 
il Caramuel ama trovarle altrove che nella poesia eseguita e 
nella sua storia; egli le cerca là, nel fondo dei problemi che 
agitavano le discipline da lui predilette: teologia e logica, cosmo- 
logia e matematica. La questione della materia prima e della com- 
posizione e scomposizione delle cose, cosi intensamente discussa 
dalla filosofia naturale e dalla teologia sacramentaria, puó essere 
perciò collegata alle questioni metriche in apparenza più futili: 


« Tres sunt res intellectu difficiles: chaos, materia prima, et 
oboedientialis potentia. Chaos non solum a poetis sed ab antiquis 
patribus admissum, fuit quaedam substantia indifferens quae 
nihil erat actu et tamen erat omnia potentia. Hanc ab aliquibus 
in mundi principio dicitur Deus condidisse et ex illa coelos, syde- 
ra, elementa, metalla, lapides, plantas, arbores et bruta deduxisse, 
non hominem, quoniam hominis animam non extraxit ex chao, 
sed creavit quando inspiravit... Qui volunt hoc nomine mate- 
riam primam peripateticam significare, non absonum affirmare 
videntur; nulla enim forma est in actu in definitione materiae 
et tamen omnes in peripateticorum opinione e materia educun- 
tur. Praeterea potentia oboedientialis, ut vocant, concedit ut, 
iubente Deo, ex omni creatura fiat quaelibet et omnis creatura 
faciat quamlibet, ut videtur in romanae ecclesiae sacramentis; 
nam panis convertitur in corpus et vinum in sanguinem Domini 
nostri Iesu Christi et verba, tametsi sint corporea, supernaturalem 
gratiam, characterem et alias incorporeas qualitates producunt. 

« Quaerenti mihi aliquod exemplum ut tres istas res diluci- 
darem, anagramma succurrit. Virtus enim anagrammatica ex 
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qualibet re facit quamlibet: e prosa enim carmen, et uno sensu 
aut sententia format alium toto coelo diversum. Vidisti sancto- 
rum Ambrosii et Augustini hymnum. Unam formam actu habet, 
at millenas potentia. Nam simillimus veterum chao aut aristote- 
licae materiae primae est in potentia ut convertatur in quicquid 
praeceperit anagrammatistes » ! (Rhythmica, 651). 


Il problema è teologico-filosofico, ma la ragione metrica non è 
puramente esemplificativa; essa si volge da una radice comune 
che lega cose apparentemente lontane. Altrove la questione se 
possan darsi in un'espressione linguistica lettere che non abbian 
luogo é connessa con quella della fisica che s'interroga se possan 
darsi corpi non collocati in un posto determinato. Nel corpo 
dell'argomentazione il Caramuel ricorre ad un ragionamento 
che, collegando scrittura e pronuncia, arriva anche alle ragioni 
intime che dividono l'anagramma dal calligramma: 


« Potentior lingua calamus, potest et solet omnes literas ali- 
cuius dictionis loco et ordine exuere, ita ut nulla sit prima, nulla 
secunda, nulla ultima. Hinc nata compendia illa vocabulorum 
quae ciphras heroicas vocamus. Aliquas ob oculos pono primae 
Jaminae figuras primas, in qua has duas voces V'irginia et chaos 
omni exutas ordine literarum videbis [ma le tavole mancano 
nell'originale]. In his frustra quaeretur prima litera, frustra ulti- 


l. « Tre cose sono difficili da capire: il caos, la materia prima e la potenza 
obbedienziale. Il caos, ammesso non solo dai poeti, ma anche dagli antichi 
padri, fu una certa sostanza indifferente che era il nulla in atto e il tutto 
in potenza. Alcuni dicono che Dio nel principio del mondo abbia creato 
quest'entità, e che poi abbia tratto da essa i cieli, le stelle, gli elementi, i 
metalli, le pietre, le piante, gli alberi e gli animali, non l'uomo, perché 
l'anima dell'uomo non l'estrasse dal caos, ma la creó quando vi soffió sopra... 
Non mi sembra che affermino il falso coloro che pretendono che quel nome 
significhi la stessa cosa che la materia prima aristotelica; infatti nella defi- 
nizione della materia non c'é nessuna forma in atto, e tuttavia, secondo i 
peripatetici, tutte le forme sono tratte dalla materia. Inoltre, quella che 
chiamano potenza obbedienziale, fa sì che, Dio permettendo, da ogni crea- 
tura se ne possa trarre un'altra e ogni creatura ne produca un'altra, come 
appare nei sacramenti della chiesa romana; infatti il pane si converte nel 
corpo e il vino nel sangue di nostro signore Gesü Cristo, e le parole, benché 
corporee, producono la grazia soprannaturale, il carattere e le altre qualità 
incorporee. 

« Cercando io un esempio che potesse illuminare queste tre cose, mi è 
venuto in mente l'anagramma. Infatti la virtù insita nell'anagramma sa 
trarre da qualsiasi cosa non importa quale altra: dalla prosa trae poesia, e 
da una sentenza significante ne trae un'altra totalmente diversa. Hai visto 
l'inno dei santi Ambrogio e Agostino. In atto ha una forma, in potenza ne 
ha mille. Infatti, similissimo in ciò al caos degli antichi o alla materia prima 
degli aristotelici, è in potenza atto a essere convertito in qualsiasi cosa vorrà 
il compositore di anagrammi ». 
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ma; omnes enim expressae sunt, ita tamen ut nullum ordinem aut 
locum servent; nam ubi lego Virginia, aeque legere possum iura 
igni, etc., et ubi legerem Jesus, possem esius, sevis, es vis, VISES, 
seu is aut aliquid simile legere. Hinc orta sunt omnia anagram- 
mata; quia, ut illa fiant, debent considerari literae carentes loco; 
quae enim iam locum, ipsae et ordinem habent, et ad aliquam 
determinatam vocem pertinent » ! (Grammatica audax — inclusa 
nella Theologia rationalis con numerazione propria, 8 184). 


La scelta della parola « chaos » non é casuale. Infatti, al termine 
del settore dedicato alla metrica, per provare che gli elementi 
sono cinque, ricorre all'acrostico e all'anagramma cifrato di quel 
nome: 


« Haec quinque elementa, si capita dictionum sumamus, da- 
bunt dictionem chaos, ut conspicis: 


C alor 
H  umectus 
A Igor seu frigus 
O lympus 
S iccitas 


« Est autem chaos quinque horum elementorum indigesta 
inordinataque commixtio, qualem figura chaos quae ponitur 
lamina prima numero l. repraesentat [anche qui manca la vi- 
gnetta]. Ouinque vides characteres immixtos, videlicet C.H.A. 
O.S. quinque elementis mundi correspondentes, quinque in- 
quam, quorum nullus est primus, nullus ultimus » ? (Ibid., 8 213). 


l. « La penna é piü potente della lingua: puó e suole estrarre tutte le lettere 
di una dicitura dal loro luogo e ordine, in modo che nessuna sia la prima, 
la seconda o l'ultima. Cosi sono nati quegli insiemi che chiamiamo cifre 
eroiche. Metto sotto gli occhi del lettore alcune delle prime figure della 
prima tavola, nelle quali vedrai in queste due voci Virginia e chaos scon- 
volto l'ordine delle lettere che lo compongono. Vi cercherai invano le prime 
lettere, invano le ultime: infatti sono trascritte tutte, ma in modo che non 
occupino né un luogo né un ordine: infatti, dov'é da leggere Virginia, potrei 
leggere iura igni, ecc., dove lesus, potrei esius, sevis, es vis, vises, seu is e 
simili. Da qui son nati gli anagrammi; infatti, per formarli, bisogna consi- 
derare le lettere che li compongono come se fossero prive di luogo, per que- 
sta ragione, che quelle che occupano un luogo sono per forza di cose ordi- 
nate e perció vengono ad appartenere a una voce determinata ». 


2. « Questi cinque elementi, se prendi le iniziali delle singole voci, daranno 
la parola chaos, in questo modo: 
C alore 
H umidità 
A lgore cioè freddo 
O limpo 
S  iccità. 
« Il caos è la commistione confusa e disordinata di questi cinque elementi, 
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Se la materia prima è, come volevano gli antichi, l'alfa e l'ome- 
ga, essa rappresenta un termine che indica, come l'alfabeto, la 
perpetua scomposizione e ricomposizione delle cose. E perciò la 
mutevole natura della metrica non è che una delle molte manife- 
stazioni della mutabilità universale, cui appena Dio si sottrae: 


« Ab imperfectioribus ad perfectiora naturae conatus progre- 
ditur, non solum in communi, sed etiam in miraculoso. Si fluxum 
corporum considero, transformationum successione a multis an- 
norum millibus numquam interruptus evasit. Si in supernatu- 
ralia adtollo oculos, etiam transformationes video. Video in 
moralibus et concludo universas creaturas esse proteos. Anne uni- 
versarum nomine intelligi debent coelestes? Debent quidem. 
Proteus enim et syderibus imperat et aethereis regionibus ius 
dicit. Si ubicatio est forma, ut multi philosophi contendunt, evi- 
dentissimae sunt mutationes locales, ut omittam lucis et tenebra- 
rum incrementa, novorum syderum generationes, quas, reclaman- 
te antiquitate, confiteri debemus. An et empyrei sydera (sanctos 
intelligo) transformationibus obnoxia? Non urgeo nomina. Scio 
tamen illorum triumphantium animorum corpora amissas for- 
mas sub finem saeculorum recuperatura... et concludo omnes 
homines militantes, triumphantes, terrenos, empyreos proteos 
esse. An et Deo vicissitudinum concedenda obumbratio? Affir- 
mavit Ovidius, multis Metamorphoseon libris deorum (admisit 
Roma plurimos) transformationes modulatus. At nos in hac ma- 
teria et prudentius et parcius putamus sine blasphemia non posse 
Deo qua Deo mutationem concedi, non posse sine haeresi Deo 
qua homini transfigurationem, imo mortem (transformatio est 
illa saltem negativa) negari. Tota igitur mundi machina proteo 
est plena. Sumamus ergo proteum calamum, ut proteum laudare 
possimus. An etiam proteus scientiarum penetralia invadit? Om- 
nino. Quoniam scientiae universae analogae sunt et parallelae, et 
quia materia sola differunt, videntur inter se novo ingenii mira- 
culo transmaterializari. Proteos aliquot edidi hanc ipsam verita- 
tem probantes, videlicet: proteum uranicum, qui unum et idem 
coelum multiforme describit; proteum phylosophicum, qui unam 
et eandem physicam consequentiam dicendi in theologiam, me- 
dicinam, iurisprudentiam, politicam et coeteras scientias con- 
vertit. Proteos suos habet dialectica in syllogismis, quos ingeniose 
transfigurat, in propositionibus, quas triplici forma convertit. Et 


quale la rappresenta la scrittura chaos nella tavola I numero 1. Tu vedi 
cinque caratteri mescolati, cioè CHAOS corrispondenti ai cinque elemen- 
ti del mondo, cinque dico, di cui nessuno é primo, nessuno ultimo ». 
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tandem, ut alias facultates minores omittam, suos habet proteos 
musica, suos poetica » ! (Met., 8 500). 


La mutabilità della poesia è altrove espressa con l'immagine 
dei fuochi d'artificio, in conformità alla fantasiosa qualifica di 
« fulminantes » data ai versi rapportati: 


« Ergo praecedentis Apollinis impetu fluxerunt et refluxerunt 
carmina; modo surgunt, descendunt, volant, ruunt » ? (Met., 8 
286). 


Pur cosi eterodosso, il concetto che il Caramuel professa intor- 
no ai fatti poetici é estremamente omogeneo, sia quando lo esem- 


1. « Anche nella sfera del miracoloso, non solo in quella delle cose naturali, 
si va progredendo da tentativi per natura loro più imperfetti verso i più 
perfetti. Se considero il flusso dei corpi, lo vedo uscire dalla successione di 
trasformazioni non mai interrotte, durate molte migliaia di anni. Se volto 
gli occhi al soprannaturale, anche lì vedo trasformazioni. Ne vedo anche 
nella sfera del morale: e concludo perciò che tutte le creature sono dei 
protei. Forse che dicendo « tutte », si devono includere anche quelle celesti? 
Certo che si deve. Infatti il proteo e comanda alle stelle e detta legge alle 
regioni dell'etere. Se l'ubicazione è una forma, come sostengono molti filo- 
sofi, sono evidentissime le mutazioni locali (ma tralascio l'alternanza della 
luce e dell'oscurità, il generarsi di nuove stelle, tutte cose che, note fin 
dall'antichità, dobbiamo assolutamente ammettere). Forse che anche le stelle 
dell'empireo (intendo dire i santi) sono sottoposte a trasformazioni? Trala- 
scio i nomi. So tuttavia che i corpi di quelle anime trionfanti ricupereranno 
alla fine dei secoli le forme perdute, e concludo che tutti gli uomini, mili- 
tanti e trionfanti, terreni e celesti, sono dei protei. Forse che bisogna attri- 
buire anche a Dio un sospetto almeno di mutamento? Ovidio l'ha affermato 
quando modulò in numerosi libri delle sue Metamorfosi le trasformazioni 
degli dei (Roma ne ammetteva una quantità). Noi tuttavia, in questa ma- 
teria, crediamo, con più prudenza e ritegno, che non si possa attribuire a 
Dio, in quanto Dio, mutazione alcuna, come altresì crediamo che non si 
possa negare a Dio, in quanto uomo, il potere di trasfigurarsi, anzi di mo- 
rire (e questa è una trasformazione, per lo meno in negativo). Dunque, tutta 
la macchina del mondo è piena di protei. Prendiamo dunque in mano una 
penna mutevole quanto il proteo, per potere lodare adeguatamente il proteo. 
Forse che il proteo ha invaso la parte più recondita delle scienze? Sicuro. 
Siccome tutte le scienze sono analoghe e parallele, e differiscono fra di loro 
solo per i contenuti, sembra che vengano a transmaterializzarsi per un nuovo 
miracolo dell’ingegno. Io ho pubblicato alcuni protei a prova di questa 
verità, cioè un proteo uranico, o celeste, che descrive lo stesso e unico mondo 
multiforme; un proteo filosofico, che trasferisce la stessa conclusione dalla 
teologia alla medicina, alla giurisprudenza, alla politica e ad altre scienze. 
La dialettica ha i suoi protei nei sillogismi, quando li trasfigura così inge- 
gnosamente, e nelle proposizioni, quando le converte in una forma triplice. 
E finalmente, per tralasciare altre minori discipline, ha i suoi protei la 
musica, li ha la poesia ». 


2. « Dunque con la spinta del precedente Apollo, le poesie sono fluite e ri- 
fluite; di volta in volta, salgono, scendono, volano, precipitano ». 
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pla sulle raffigurazioni astratte formate dalla mente speculativa 
sia quando lo riferisce ai fantasmi dell'immaginativa. In nome 
di questa rara densità speculativa, si superano i difetti che sem- 
pre lo insidiano, delle ripetizioni infinite, delle digressioni im- 
motivate e della mescolanza inimmaginabile di genialità e sciat- 
tezza, disordine organico e schematicità apparente, banalità di 
gusto e raffinatezza tecnologica. Ma così era l'uomo. L'aspetto 
tipografico della Metametrica, arruffata nell’impaginazione, tra- 
sandata nella stampa e poi arricchita di eleganze grafico-poetiche 
tra le più belle d'ogni epoca, vale un suo ritratto fisico e morale. 
Vanitoso e arrivista, ma indulgentissimo fino a passare, non solo 
per le teorie, come il padre d’ogni lassismo morale; e pur severis- 
simo con se stesso, incurante del denaro, parco nel cibo, poveris- 
simo e sontuoso, ostentatore di titoli e insegne e, di riscontro, 
dispensatore impavido di encomi, in un frenetico e indiscrimi- 
nato do ut des. Lottatore instancabile, non rifuggi dal contrasto 
fisico e più volte combatté alla testa di monaci improvvisati sol- 
dati; con gli eretici che non si piegavano per via di argomenti 
usò senza pietà la coercizione non solo morale, parlandone con la 
più cinica disinvoltura. Ma, largo di vedute, sarà venerato dai 
suoi preti come mite pastore, premuroso della loro situazione 
economica e soprattutto ricordato per l'indulgenza con cui per- 
mise loro l'esercizio, allora vietato, della caccia: cosa che 1l par- 
roco lombardo di campagna non poteva che gratificare di ricordo 
duraturo. Non so se ai preti del salernitano concesse uguali li- 
cenze venatorie, né se essi lo agognassero. Pare invece che fos- 
sero attratti dal suo entusiasmo metametrico, contrariamente a 
quelli della Lomellina, che, contenti del permesso di caccia, ne 
uscirono indenni. È vero che il contagio già covava, perché quan- 
do prese possesso della diocesi, il canonico decano di Campagna lo 
complimentò con una serie di anagrammi tratti dal suo nome 
(Tadisi, 114; Croce, 92), cosa che non si ricorda avvenisse sulla 
piazza di Vigevano. A ogni modo, fra le autorità affastellate dal 
Caramuel nel suo trattato, compaiono diversi nomi del clero lo- 
cale. Perché la Metametrica è anche una preziosa fonte di infor- 
mazioni bibliografiche; qui come altrove, il Caramuel, proprio 
per il suo gusto dello spreco e della digressione, ha l’abitudine di 
imbarcare tutti e tutto: trascrive lettere inviategli privatamente, 
componimenti prelevati durante una festa, un funerale; giunge 
persino a inglobarvi intieri trattati, suoi e altrui, già dati alle 
stampe. Una fonte, come si vede, di informazioni casuali, caoti- 
che, imprecise e perciò spesso irrecuperabili; ma, insieme, una 
fonte insostituibile, specialmente per un paese dove i sussidi 
sono così scarsi. Eccomi allora a percorrere i ricordi italiani di 
poesia figurata che si raccolgono dalla Metametrica. 


F. La cerchia del Caramuel 


Il Caramuel rinvia volentieri alla sua giovinezza spagnola, 
pretendendo assai spesso di addurre a esempio del suo precoce 
interesse per i giochi metrici poesie sue composte sui banchi di 
scuola. Ma son fole bell'e buone, perché il materiale, anche 
quello che porta date alte, risale in realtà agli ultimi anni di 
Praga e al soggiorno italiano. Cronologicamente parlando 1l ri- 
cordo italiano più antico che affiora nella Metametrica tocca al 
maestro di cappella della corte viennese G. Valentini, morto nel 
1649; di lui son ricordati palindromi e anagrammi ($8 267, 283). 
Non ho trovato i primi; né collimano gli anagrammi citati nella 
Metametrica con quelli da me recuperati: un fascicoletto con 
anagrammi sopra il nome di Gesù per apparecchio alla comu- 
nione (Anagrammata supra nomen Iesu), un altro per un matri- 
monio regale (Mariae Annae... ut lunae splendenti), e due li- 
bretti un po’ più consistenti (e tipograficamente adorabili) che 
svolgono centinaia di variazioni sui nomi di un solo santo: Cento 
e venti anagrammi sovra santo Saverio; Cento e trenta quattro 
anagrammi sovra il glorioso nome di s. Caterina. Sono madriga- 
letti devoti, nei quali è fatta cadere, solitamente a fine verso, la 
combinazione linguistica nata dalla permutazione del nome cele- 
brato. Ovviamente questa preoccupazione comanda una gran 
parte dei soggetti trattati: se il nome di Saverio dà l'anagramma 
« Va serio », l'autore é obbligato a cercare nella biografia dell'elo- 
giato l'episodio che collimi col detto o la virtù che vi si adatti. 
Ne escono con l'ingenuità piü disarmata i clichés cari agli ideali 
controriformistici del chierico santo, senza nessuna cura del par- 
ticolare ridicolo o lezioso: 


Prudente move il passo, 
con umiltà camina, 

porta la faccia china, 

tien l'occhio a terra basso; 
non senza gran misterio 
san Saverio VA SERIO 


(Sovra santo Saverio, 13). 


Anche le opere pie sono commisurate alle combinazioni ana- 
grammatiche, poco importando della loro assoluta gratuità: 


Saverio visitava altari e chiese 

di monache divote, 

udia lor calde note 

emule de l'ardor di face accese, 

e mentre il sacro coro Iddio lodava 
EI SUORA confortava (Ibid., 28). 


Peccatori entrati in religione 


A la voce severa, 

a la tromba canora di Saverio, 

entraste in monastero 

per vita far austera; 

E RASOVI il rasoio lungo il crine: 

rasero lungo error arme divine (Ibid., 39). 


Infermo nell'animo e nel corpo 
risanato per le preghiere della santa 

Caterina amorosa, 
perché per me pregasti, 
la piaga mi sanasti 
dentro del sen ascosa. 
Dove d’Iddio la man potente vaca, 
riobarbaro non giova, NÉ TRIACA. 


(Sovra s. Caterina, 113). 


Non continuo oltre, contentandomi di segnalare qualche arti- 
ficio più complesso, come la serie di mesostici che progressiva- 
mente si spostano dalla seconda all'ottava lettera o di acrostici in 
diagonale (Sovra s. Caterina, 131-38). 

Tutt'altro rilievo meritano i ricordi indirizzati al cappuccino 
Niccolò da Lucca, al secolo Barsotti (Met., $8 318, 330, 364). 
Malgrado l'origine italiana, costui fu ecclesiasticamente austria- 
co in quanto professò nella provincia monastica austro-boema nel 
1621 e vi morì nel 1669. In Austria fu legatissimo al confratello 
milanese Valeriano Magno, il più eminente teologo dell’ordine, 
implicato, per l'irregolarità di qualche sua opinione, in violente 
polemiche; e ne scrisse una biografia che è ancora la fonte prin- 
cipale sulla sua travagliata esistenza (Cygan, 224). Il fratello di 
lui, Giovan Battista, curiale romano, fu in stretta relazione col 
Caramuel durante le trattative per la promozione episcopale in 
Italia (Ceyssens, 195). Un altro cappuccino, pure stretto al Bar- 
sotti, Basilio di Aire (cui è dedicata la tav. XXII della Metame- 
trica), fu teologo di curia a Praga quando il Caramuel vi era 
vicario generale. Nel 1655, a Vienna, il Barsotti pubblicò un ele- 
gante in-folio di 16 pagine dal titolo Cynosura seu mariana 
stella polaris; due anni dopo la ristampò nel più piccolo formato 
in 4°, ma considerevolmente aumentata. Il testo poetico consiste 
in un carme a raggiera, con i segmenti di versi interscambiabili 
che si posson combinare in un numero altissimo di varianti: in 
ambedue le edizioni è contenuto in una sola tavola, a forma di 
stella nella prima (ill. 24), non disposta in un disegno nella se- 
conda. Nella Metametrica la Cynosura è ricordata una volta al 
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$ 330 sotto la rubrica Apollo quadrangularis, nella sezione quar- 
ta dedicata alla Musa quodlibetica; e un’altra volta al $ 364, sotto 
la rubrica Apollo circularis, nella sezione seconda intitolata alla 
Musa coelestis. La seconda citazione è più diffusa poiché ritrascri- 
ve intieri brani dell’opera, ora attingendo alla prima ora alla se- 
conda edizione; in ambedue le occasioni il Caramuel, pur pro- 
fondendosi in lodi, sottolinea la dipendenza del Barsotti dal suo 
Coelum liliveldense, un’operetta di 6 fogli uscita a Vienna ano- 
nima e senza data (Mayer, I 232), ma rivendicata a sé medesimo 
nella Metametrica (8 344); egli insiste sul fatto che l’idea, cioè 
lo schema prosodico, è suo e che il Barsotti l'ha semplicemente 
rivestito di parole, dipendenza che viene riaffermata anche in 
altra occasione, al $ 318, dove il Barsotti è fatto figurare come 
addobbatore verbale di ritrovati metrici altrui. Ho sopra notato 
come per il Caramuel lo schema astratto sia tutto, la traduzione 
in lingua un fatto sussidiario, e ivi ho riportato il passo dove sva- 
luta l'opera di tal Teodomiro, che potrebbe anche essere il no- 
stro p. Nicolò, «qui in quodam a nobis invento labyrintho 
verba pulchriora posuit ». Cosa ancor più curiosa, nella Meta- 
metrica compare una tavola non numerata (ill. 25), e perciò 
senza riscontro nel trattato, che riproduce il carme del Barsotti 
nella forma della prima edizione (salvo poche varianti di det- 
tato), ma sotto una rubrica che, rivendicata a sé l’invenzione dello 
schema e lasciata al cappuccino l’aggiunta delle voci, riutilizza il 
testo per un omaggio dei seminaristi di Satriano all'indirizzo del 
teologo mariano I. Marracci; anche le date sono stravolte, poiché, 
se la fattura è fatta risalire all'impossibile altezza del 1616, quan- 
do il Caramuel era uno scolaretto, il rivestimento è pure retro- 
datato al 1649, sei anni avanti la prima edizione. La rivendica- 
zione di proprietà é li addirittura perentoria. Dal canto suo il 
Barsotti riconosce fin dalla prima edizione della sua Cynosura 
il suo debito nel calcolo delle permutazioni verso il Coelum lili- 
veldense, ma tace assolutamente dello schema metrico; tuttavia, 
ch'io sappia, non si curó di rettificare il Caramuel dopo l'uscita 
della Metametrica. Decidere in simili questioni di precedenza è 
impossibile; i due hanno in comune non solo la tecnica, bensi 
anche i concetti che l'informano. Come il Caramuel, il Barsotti 
é tutto preso dalla prospezione cosmica cui questa poesia si ri- 
chiama cosi volentieri, non solo per il numero immenso delle 
variazioni, ma soprattutto per la sua natura metamorfica: 


« Lector observare poterit quodlibet sive simplex carmen, sive 
distichum, sive tetrastichum instar maris fluctus fluere et refluere 
sibique succedentibus novis fluctibus novum fluere refluereque 
carmen, eundo quidem ob dictionis variationem, redeundo autem 
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ob metri transpositionem, dum ex hexametro fit pentametrum 
et e contra » ! (Cynosura, 12). 


Se la Cynosura si rifà al genere devozionale (una devozione 
sconcertante per la miscela acidula di rozzezza erudita e di me- 
raviglie prefabbricate), l’altra opera italiana di estrazione absbur- 
gica prediletta dal Caramuel appartiene all'opposto genere del- 
l'encomio mondano: è l'opuscolo Castrum doloris et honoris che 
raccoglie carmi di diversi riuniti dal carmelitano Eugenio di San 
Giuseppe in occasione della morte dell’imperatore Ferdinando 
III, nel 1657. Nella Metametrica è citato a più riprese ai 88 176, 
179, 193, 250, 313, 435 a proposito di un acrostico, di versi intes- 
suti, d'un cronogramma, d'un calligramma, d'un'eco, cioè di tutta 
la materia poetico-artificiosa che il libretto contiene; inoltre dello 
stesso autore compaiono al 8 193 due tautogrammi e al 8 472 un 
anagramma, non suo, ma a lui dedicato. Una presenza massiccia, 
dovuta a relazioni personali intercorse a Vienna, come dicono i 
due anagrammi che il padre Eugenio premise all'ultima compo- 
sizione che il Nostro pubblicó prima di passare in Italia, il Do- 
minicus: la biografia d'un confratello di Eugenio, Domenico di 
Gesü e Maria, animatore della lotta contro gli eretici in Boemia, 
scritta controgenio per l'insistenza dell'imperatrice vedova Eleo- 
nora (Pastine, 200). Il Caramuel è ricordato a sua volta nel 
Castrum doloris: la sua lontananza « ad Tyberina fluenta » è 
deprecata per il mancato contributo alla raccolta, cui tuttavia si 
ovvia trascrivendo un passo del Dominicus ora ricordato. Più 
tardi, stabilitosi a Napoli, il padre Eugenio si ricordò ancora del 
Caramuel, ormai suo vicino, quando nel 1668 riunì le sue predi- 
che: gli dedicó infatti il primo tomo, poi pubblicò in testa al 
secondo la lettera iperbolica di ringraziamento del dedicatario: 


« Iam meum nomen reddi immortalem glorior, quoniam aeter- 
nitatem quam frustra sperarem in meis, in tuis libris sum nac- 
tus » ? (Discorsi, II a8v). 


l. « Il lettore potrà osservare che tutti i componimenti poetici, tanto quelli 
composti di distici quanto quelli di tetrastici, fluiscono e rifluiscono come 
il mare; e che, succedendosi nuovi flussi e riflussi, il carme di nuovo avanza e 
ritorna, allontanandosi per le variazioni del dettato, avvicinandosi per le 
variazioni del verso allorché un esametro si trasforma in pentametro e 
viceversa ». 

2. « Mi glorio ormai che il mio nome sia reso immortale, perché ho raggiunto 


a causa dei tuoi libri quella rinomanza che invano avrei potuto sperare dai 
miei ». 
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Il Castrum doloris è un libretto di eleganza notevole, ma ciò 
si deve allo stampatore, il bravo Cosmerovio, non al curatore, la 
cui negligenza è deprecata in una nota di lui. Il tema condut- 
tore che lega i componimenti è quello dell'accampamento (un 
motivo non ignoto alla poesia figurale, come appare ricordando 
gli apparati dei gesuiti di Napoli per il viceré conte di Lemos); 
ma è seguito alla larga, pur dando luogo a un bellissimo compo- 
nimento di versi intessuti e a una piramide artificiosissima (ill. 
16): ambedue sono opera del curatore della raccolta, lo stesso 
padre Eugenio. Il messaggio linguistico è del solito tipo enco- 
miastico. Il vessillo celebra la vittoria della croce sulla guerra e 
sulla morte, la piramide piange la separazione della coppia im- 
periale sotto le immagini del sole tramontato e della luna oscu- 
rata: temi consueti alla poesia di occasione, serviti in linguag- 
gio e prosodia di pura routine. Resta la ricchezza dell’artificio, 
notevole tanto per l’estensione dei giochi toccati quanto per la 
loro struttura composita. Oltre a queste due prove più impe- 
gnative, compaiono acrostici multipli combinati con anagrammi, 
echi e eteostici. 

Affatto diversa è la presenza del piacentino P.F. Passerini, e 
diversa la sua appartenenza al gruppo delle conoscenze viennesi, 
cui pure dev'essere ascritto; infatti egli non conobbe il Cara- 
muel de visu, ma lo contattó per via esclusivamente episto- 
lare. L'iniziativa dev'esser partita dal Passerini, almeno a giu- 
dicare dai documenti superstiti; infatti la lettera, poi inclusa 
nello Schedarium liberale, 237 e a sua volta dal Caramuel nella 
Theologia moralis fundamentalis, 135, ha tutta l'aria di essere 
un tentativo di approccio: 


« Itane, illustrissime ac reverendissime antistes, quandoqui- 
dem alloqui nequeo, per litteras magnum Caramuelem non 
adibo? ».! 


È un omaggio generico alla scienza teologica del destinatario, 
con le solite iperboli, fra cui spicca quella di « heliotropium Ca- 
ramuelis » con cui il Passerini si autodefinisce. Siamo nel 1653, 
il 2 di novembre. La fama del Caramuel come teologo moralista 
era ormai fatta, poiché la sua opera ancor oggi piü nota, la 
Theologia moralis, era uscita in edizione riveduta e definitiva nel 
1645 a Lovanio. Il Passerini si dimostra tuttavia ben informato 
intorno al resto della produzione sacra del suo interlocutore, 
poiché cita oltre alle già ben note a tutti Theologia moralis e 


1. « E così, illustrissimo e reverendissimo prelato, non mi rivolgerò per lettera 
al grande Caramuel per la ragione che non posso parlargli? ». 
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Theologia regularis anche la prima parte della Theologia moralis 
fundamentalis stampata a Francoforte appena l’anno prima. Co- 
me e quando la conoscenza del Caramuel fosse giunta nell'am- 
biente dei teologi piacentini vien rivelato da una lettera del be- 
nedettino G. Costalta, inserita in fondo alla seconda parte della 
Theologia moralis fundamentalis, stampata pure a Francoforte 
l'anno dopo la pubblicazione della prima parte sopra ricordata. 
Costui, che incontreremo piü tardi sulla scia del Nostro, pas- 
sato dallo studio teologico di Piacenza al priorato di Subiaco, 
cosi ricorda l'effetto che fece in quel consesso la lettura della 
Theologia moralis: 


« Sedens primus in universitate theologorum placentina... 
Theologiam moralem oculis lynceis penetrandam exhibui. Ante 
hunc diem Caramuelis fama Placentiam non advenerat. Novitas 
curiosos omnium oculos convertit. In libro quot characteres, tot 
stellas admirata universitas exclamat » ! (Theologia fundamenta- 
lis, II 130). 


I] Passerini deve avergli scritto sulla scia di quella scoperta e 
di quell'entusiasmo, degno di rilievo in quanto le teorie morali 
dell'elogiato erano oggetto di vivaci discussioni anche in Italia. 
Dalla risposta del Caramuel, stampata pure nella Theologia fun- 
damentalis, II 136, appare che il Passerini accompagnò la missiva 
con il proprio ritratto; benché omaggi del genere non fossero 
inusuali, tuttavia l’averlo fatto al primo contatto sembra bene 
doversi iscrivere fra i molti altri indizi che tratteggiano il Passe- 
rini come un vanitoso sconfinato. Il Caramuel riprenderà quel- 
l'immagine per ornare la tav. XVIII della Metametrica; per al- 
lora, con galanteria clericale, si limitava a lodarne la spaziosa 
fronte, gli occhi vivaci e le guance scavate dalla fatica (o afflo- 
sciate, direbbe piuttosto il medaglioncino, da pinguedine prela- 
tizia). Ma dopo questi preamboli d’obbligo, il Caramuel impe- 
gnava l'interlocutore su una questione difficile e dibattuta che gli 
stava a cuore, quella della malizia intrinseca della masturbazio- 
ne, su cui gli chiedeva parere. Se risposta ci fu, né il Passerini né 
il Caramuel la resero pubblica. L'opinione di quest'ultimo, assai 
liberale, era stata oggetto di duri attacchi, pericolosi in quanto il 
bersaglio era atto a mettere in cattiva luce tutto il sistema da lui 


1. « Io, allogato nell'università dei teologi a Piacenza, per primo ho offerto la 
Theologia moralis perché fosse penetrata con sguardo linceo. Prima di quel 
giorno la fama del Caramuel non aveva toccato Piacenza. La novità attirò 
a sé gli occhi curiosi di tutti. Tutta l'università, presa d'ammirazione, esclamò 
che in quel libro ci sono tante stelle quante sono le lettere che lo com- 
pongono ». 
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67. Carme quadrato combinato con versi intessuti non isometrici: P.F. Passe- 
rini, Schedartum liberale, 177. 
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propugnato. Non è improbabile che la sperata adesione del neo- 
ammiratore gli sia mancata. Ed è forse per questo che la conversa- 
zione epistolare si avviò su tutt'altri binari, quelli più pacifica- 
mente percorribili della poesia artificiosa. È difficile stabilire se 
all’atto del primo scambio epistolare i due ignorassero di condi- 
videre un vivo interesse per quest'altro tema. Il Caramuel, come 
ho detto, era solito ricorrere a argomenti metrici anche nei 
trattati teologici, ma la Theologia rationalis, che fa loro la più 
larga parte, non era ancora uscita alle stampe. Per conto suo il 
Passerini aveva nel suo non grosso carniere bibliografico una rac- 
colta di mirabilia poetici, intitolata, con falsa modestia, Sche- 
diasmata academica, stampata nella sua Piacenza nel 1650, prece- 
duta sei anni prima da una Echo genialis, stampata a Roma. 
È difficile dire se opere di risonanza così locale avessero potuto 
raggiungere la lontana Praga. Comunque sia, pochi mesi dopo, 
nel maggio del 1654, il Caramuel risulta esser giunto a cono- 
scenza di quest'altro interesse del suo interlocutore, poiché gli 
annuncia il proposito di trascrivere gli Schediasmata nel primo 
volume di un'opera enciclopedica che stava stampando a Fran- 
coforte (nella quale avrebbe dovuto confluire gran parte del ma- 
teriale che poi venne deviato nella Metametrica). L'omaggio di 
un distico cronografo da parte del Passerini, sul tema « il tuo é 
mio », pareva offrirgli un tacito consenso all'uso cosi elastico 
della proprietà altrui: 


« Ego igitur hoc urbanissimo et ingeniosissimo disticho velut 
quadam physica praedeterminatione praeventus, in metametricis 
meditationibus inter alios veteres iunioresque te in exemplum 
produco. Mirabitur fortasse posteritas in tanta terrarum distan- 
tia indulsisse nostris animis Deum tantam ingeniorum affectuum- 
que similitudinem, quoniam quae a te conscripta ita cooptan- 
tur menti meae, ut mea iudicem et, ne decipi videar, mea sensu 
et approbatione illa faciam » ! (Schedarium liberale, 247). 


Dal contesto sembra bene che sia stato ancora una volta 1l Pas- 
serini a farsi avanti. Il Caramuel dal canto suo non mancava di 
dargli corda. Alla fine dello stesso anno 1 monaci del monastero 
praghese di Monserrato, a modo di strenna e in nome di lui, 
inviavano a Piacenza un labirinto con la scritta « Ama Fama », 


1. «Io dunque, prevenuto da questo urbanissimo e ingegnosissimo distico, 
quasi fosse una specie di predeterminazione fisica, ti riproduco nelle mie 
meditazioni metametriche fra altri esempi antichi e recenti. La posterità 
forse si meraviglierà che a tanta distanza Dio abbia infuso nei nostri animi 
tanta somiglianza di indole e di affetti, ma di fatto ció che tu hai scritto si 
adatta talmente alla mia mentalità, che io stesso lo credo steso da me, e, per 
non andarne deluso, lo faccio mio, approvandolo pienamente ». 


INEXTRICABILIS 
ABSQVE LABYRINTHO LABYRINTHVS. 
LVSVS V. 





LABYRINTHI 


Clauis, & Filum. 


Grammata pro numeris lege, dena per oflia perge, 
Ex quorum numeris centum , bifque oto refultent: 
Im Labyrintho extra Labyrintbum eris erro: nec erro. 


68. Poesia gematrica senza parole: P.F. Passerini, Schedarium liberale, 216. 


lo stesso che comparirà per iniziativa del destinatario nello Sche- 
darium liberale a p. 177 (ill. 67) e del mittente nella Metame- 
trica al $ 302, tav. XVIII. Il Passerini subito rispondeva accom- 
pagnando la lettera di ringraziamento con un verso, da lui defi- 
nito « mysticum », nel quale abbinava un proteo ricco di 22476 
combinazioni a un acrostico racchiudente il nome del Caramuel 
(Schedarium, 251); anche questo esercizio passerà sia nello Sche- 
darium, 181, che nella Metametrica, $ 512. Lì il Caramuel aggiun- 
ge la notizia che il componimento era stato stampato a parte in 
8°; cioè il Passerini dovette farne la solita stampa di omaggio in 
pochi esemplari (nessuno dei quali ho potuto trovare). 
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Quando di lì a qualche anno il Caramuel si concentrerà sulle 
questioni metametriche, anche per sfuggire alle angustie della 
disputa teologica ormai orientata in suo sfavore, raccoglierà altro 
materiale dallo Schedarium e manterrà insieme la vecchia pro- 
messa fatta a proposito degli Schediasmata; inoltre dedicherà ben 
due tavole della Metametrica (tavv. XVIII-XIX; ill. 13) al suo 
lontano ammiratore. Veniamo a questi ulteriori prelievi: ai $$ 
240-42 compare un carme sesquipedale; subito dopo al $ 243 un 
cronografo dal titolo Religionis alpha et omega; al $ 265 un 
discorso sui significati dei numeri; al $ 392 una composizione 
enimmistica sul calendario; al 8 518 un proteo monosillabico 
unito a un grifo. Insomma il libretto del Passerini entra quasi 
per intiero nella Metametrica e con lodi ogni volta ripetute e 
raramente uguagliate dalle moltissime ivi sparse a piene mani. 
Stupisce allora un poco l’assenza del carme forse più fantasioso 
del Passerini: un carme senza parole, costituito da un disegno, 
rappresentante un labirinto, nel quale i numeri scritti sul punto 
dei passaggi, tradotti in lettere dell'alfabeto, danno un testo lin- 
guistico, il quale altro non dice che « labyrintho » (Schedarium, 
216-20: ill. 68). È un gioco di segni che non dovrebbe spiacere 
a certi odierni concreti, che vien così commentato dall’autore: 


« Quibus omnibus bene perceptis recteque servatis, quis non 
videat eum, qui sic in labyrintho nostro errorum plenissimo extra 
omnes labyrinthi errores ingressurus aut egressurus erret, tam 
veridice erronem dici posse quam falso qui eundem erronem 
dixit, falli ac errare diceretur? ».1 


È una costante del Passerini di equivocare sul significante e 
sul significato linguistico e sui vari modi grafici della rappre- 
sentazione della parola. Eccone un altro caso, ripreso anche que- 
sto dal Caramuel (Met., 8 518); il verso suona: 


« Lux, nox, nix, pix, mel, fel, nos, vos, res cui par nil ».? 


Vuol dire che tutte le cose enumerate sono parimenti un nulla. 
Perché? perché avendo tutti i loro vocaboli tre lettere, sono lin- 
guisticamente parlando entità uguali a « nil » (Schedarium, 153). 


1. « Valutate tutte queste cose, chi non vede come non possa non esser detto 
un vero errante colui che erri entrando e uscendo da questo nostro labirinto, 
il quale é pieno di errori al di sopra di tutti gli errori che possa avere un 
labirinto; e insieme come fallisca ed erri colui che voglia chiamarlo un 
errante? ». 


2. « Luce, notte, neve, pece, miele, fiele, noi, voi, cose che sono uguali al 
nulla ». 
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L'idea di gioco è la più presente al suo operare metametrico, co- 
me dice anche il titolo di Lusus premesso alle varie parti della 
raccolta, ma gioco da prendere sul serio: 


« Ludituri saepe ac saepius in verbis, sed verborum sensus 
tam serius est ut nihil gravius dici queat et non immerito sphin- 
gen iocoseriam dixerimus » ! (Schediasmata, 301). 


Prima dei due libretti qui a lungo esaminati, il Passerini ave- 
va pubblicato a parte due fascicoli di tenore metametrico, uno, 
già ricordato, dal titolo di Echo genialis, nel 1644, con un com- 
ponimento appunto di versi echici, l’altro nel 1653 con un ana- 
gramma augurale al vescovo di Piacenza A. Scappi (Alexander 
Scappus... sibi ipse ex nomine omen). 

Nativo di Codogno e vissuto lungamente a Piacenza nell’au- 
rea quiete della notorietà provinciale, il Passerini è oggi ricor- 
dato per il lascito di libri a uso pubblico che costituisce uno dei 
fondi più importanti della biblioteca civica di Piacenza (Mensi, 
319; Frati, 442; Parenti, III 64). Vivo, nonostante diverse opere 
teologiche e giuridiche, non ebbe notorietà oltre i confini dell'e- 
rudizione locale e delle competenze settoriali. L'ingenua vanaglo- 
ria che lo spinse a premettere a ogni sua opera il catalogo minuto 
dei suoi encomiatori, gli si rivolge contro nel senso che rivela le 
strettezze della sua rinomanza: solo il Diana fra i teologi, l'U- 
ghelli fra gli eruditi, l'Aprosio e il Caramuel fra i letterati soprav- 
vivono in qualche modo fra gli estimatori da lui sbandierati. Per 
un provinciale non mai uscito di casa non è poco, pur mettendo 
la dovuta tara sul valore oggettivo degli elogi offerti con tanto 
spicco dai due ultimi nominati. Nonostante la piccolezza dell’uo- 
mo, che non dovette sfuggirgli, il Caramuel fondava la sua sim- 
patia su un'identità di vedute che, divisa fra preoccupazioni teo- 
logiche e passatempi prosodici, finisce per rappresentare al me- 
glio il tipo sociale del filomuso metametrico del Seicento, come 
il Caramuel amava definirsi: un tipo di ecclesiastico teologo di 
professione e letterato dilettante, attivo in un settore della lette- 
ratura che la sua stessa stranezza sottraeva alle eventuali accuse 
di mondanità. 

Gli altri ricordi italiani sparsi nella Metametrica si riferiscono 
quasi esclusivamente a personalità romane o campane e a opere 
uscite dopo la sua entrata in Italia. Si tratta per lo più di facitori 
di anagrammi o di altre forme minori come tautogrammi o cro- 


1. «Stiamo per giocare spessissimo sulle parole, ma il tema delle parole è 
così serio che nulla può essere definito più grave di quel gioco, e perciò a 
ragione chiameremo quel gioco una sfinge giocoseria ». 
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nogrammi. Nell'esemplificazione delle forme più ardue compare 
un solo nome italiano, quello dello scolopio Pietro della Passio- 
ne, autore di palindromi composti a Palermo nel 1657; nome 
elogiato anche fra gli anagrammatisti (Met., $ 475). In mezzo ai 
ricordi romani risalta un gruppetto di carmelitani, presenti pro- 
babilmente a causa di forti legami personali già stabiliti con 
l'ordine a Praga, come testimonia il Dominicus, e riannodati a 
Roma con la casa di San Pancrazio, menzionata con lode nella 
Metametrica (8 193): si seguono così i padri Filippo della Tri- 
nità (8 193) e Arcangelo di San Giuseppe ($ 472); un altro car- 
melitano è ricordato nella Rhythmica (p. 57), dal nome di Ca- 
simiro di San Domenico, del quale si ricorda un anagramma 
inserito in un sonetto a rime ossitone. M'importa sottolineare la 
presenza dei carmelitani, perché li vedo fra i cultori più assidui di 
poesia figurale, anche fuori d'Italia; e penso che in ció abbia 
influito la spiritualità a loro propria, orientata verso la mistica 
negativa. Ai chierici regolari della Madre di Dio appartenne il 
padre Carlo Mazzei da Sant'Antonio da Padova (8 464), autore 
di un trattato di arte epigrammatica che ho già ricordato. Il 
Caramuel riporta di lui un buon numero di anagrammi, fra cui 
due sono particolarmente notevoli perché includono anche l’a- 
crostico. Deve averli tratti da una raccolta che non sono riuscito 
a trovare, ma della cui esistenza son fatto certo da un’altra opera 
di lui, molto più tarda: le Musae anconitanae, del 1674. Anche 
in quest'ultima figurano molti anagrammi, fra cui uno dedicato 
al Caramuel; egli viene anche ricordato nei testi prefatori a pro- 
posito di una coincidenza col Genuino. Altri nomi mi risultano 
tuttora restii a ogni identificazione, e non so quindi se si possono 
assegnare all'ambiente romano: un Cesare Fosco, ricordato (8 
193) come autore di un acrostico in onore dei santi fanciulli 
spagnoli Giusto e Pastore; un Francesco Natali, elencato fra gli 
autori di tautogrammi insieme a G. Buccelleni, G.B. Aloisi, G.B. 
Castiglioni (Met., $ 473), costui anagrammatista. Come autore 
di carmi gematrici è ricordato il siciliano G.V. Marascia (Met., 
$ 262), nome meno scialbo degli altri ora elencati. Tali sono 
anche G.B. Agnesi e G. Costalta. Intorno al primo si diffuse l'au- 
reola del prodigioso da quando, divenuto cieco, senza aver mai 
prima scritto un verso incominciò a sfornare anagrammi su ana- 
grammi: subito si alzò il grido, allora facile, al miracolo. Del 
fatto s'impadroni certa teologia megalomane, cui non fu diffi- 
cile sfruttare l'evento nel clima di euforia trionfale che accom- 
pagnò la definizione dell'oggetto fissato nella festa dell'immaco- 
lata concezione. Una corona di teologi (fra cui spiccano i ma- 
riani accesi, come il Gummpenberg, ma anche i severi asceti co- 
me il Bona) lo invitò a proseguire; un patito di temi mariani, 
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quale quell’Ippolito Marracci che durante tutta la vita non fece 
che raccogliere documenti più o meno legittimi di devozione e 
teologia mariana, se ne assunse la diffusione (Trutina, 121). Usci- 
rono così a getto continuo raccolte di anagrammi sempre svolti 
intorno alla salutazione angelica (Conceptio immaculata; Centum 
anagrammata, ecc.). Al Caramuel, per ragioni cronologiche, non 
fu possibile includere nella Metametrica che i due primi salteri 
anagrammatici (8 460); ma, poco più in là (8 465), riprodusse 
altri anagrammi dell'Agnesi, che risalgono probabilmente a ma- 
teriali inediti. Nonostante qualche variazione prevale anche in 
questi il tema dell'Ave Maria: una dolce fissazione per l'Agne- 
si, nella quale assorbì con motivazioni devote anche quel poco 
di mondano che poteva essere connesso allinnocuo gioco al- 
fabetico: uno scrupolo da anima timorata a quell’epoca non po- 
co diffuso. L'esercizio dell'anagramma fu cosi convertito senza 
residui in un esercizio di pietà, come volevano le regole del 
comportamento devoto allora vigenti. Questa fu la preoccupa- 
zione dell'Agnesi quale risulta dalle premesse alle sue raccolte, 
tutte d'intonazione pietistica. Anche un vago cenno cosmologico, 
come la danza delle stelle (Conceptio immaculata, 29, 79), non 
sviluppa minimamente i temi della scrittura e della permuta- 
zione che sono abituali al Caramuel e al Barsotti, ma resta un 
puro spunto di pia offerta: 


« Legit olim in caelo, velut in explicato volumine, caeca ve- 
tustas mira quaedam, stellis, ut fama est, in characteres euntibus. 
Quot verba, imo quot apices, tot stellae rutilant in arcano saluta- 
tionis angelicae.. Has ego stellas, extincto genuino meorum 
oculorum lumine, velut stellis in obsequia tua ordinatim structis 
lineis mitto ».! 


Nulla che avvicini queste fioche aspirazioni alle analoghe di 
Ericio Puteano, annesse al proteo mariano del Bauhus, certo cap- 
ziose in re, ma dipendenti da una poetica di ben altro respiro. 
Ci si puó commuovere al pensiero che questi pii trattenimenti 
abbian consolato le buie giornate di un infermo (caso d'altronde 
non isolato, come appare dall'operetta di G. Bosshard, Allusio 
anagrammatica); ma un conto è la funzione terapeutica e sociale 
dell'enimmistica e un altro il grado mentale a cui viene svolta. 


1. « La cieca vetustà leggeva una volta nel cielo cose meravigliose, come in un 
volume aperto, trasformando le stelle in lettere dell'alfabeto. Nell'arcano 
della salutazione angelica brillano tante stelle quante parole la compongono. 
anzi quante lettere... Io, privato del lume genuino dei miei occhi, mando a 
te queste stelle come se fossero stelle disposte in un ordine lineare per 
ossequiarti ». 
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69. Carme-rebus senza parole: G. Caramuel, Metametrica, tav. non numerata. 
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Che è quietamente mediocre anche nel secondo caso sopra evo- 
cato, quello di G. Costalta. Piacentino anche lui come il Pas- 
serini, teologo in patria, poi abate di Subiaco e di San Paolo 
fuori le Mura, amico del Caramuel dapprima per via epistolare 
(Theologia moralis fundamentalis, II 130), poi per conoscenza 
diretta fin dal primo soggiorno romano (Ceyssens, 406), si rivol- 
se all'agiografia, scrivendo in anagrammi la vita di san Bene- 
detto; svelto svelto il Caramuel ne trascrisse per intiero la tro- 
vata (Met., 8 463) e chiuse l'omaggio, anagrammandone il no- 
me; nella Rhythmica (pp. 665-66) parve ovviare a tanta fretta 
ritrascrivendone un lungo elogio. 

Allambiente napoletano appartiene il chierico regolare G. 
Montoya, morto giovane di peste, i cui anagrammi, ripetuti nella 
Metametrica ($ 479), erano stati anche ripresi per volere del 
Nostro dal citato C. Tomasi in un riassunto della Summa di 
san Tommaso (Arbor uberrima). Con un poeta napoletano, 
il cui nome sopravvive, B. Cusano, il Caramuel fu legato da 
un'amicizia che nacque durante l'esilio a Campagna: lo ricor- 
dano due anagrammi, tolti dagli elogi che precedono l'ope- 
retta poetica De’ caratteri d'eroi (Met, 8 481) e una lunga epi- 
stola nella Rhythmica (p. 679). Più volte torna nella Metametrica 
(88 262, 461, 469) e nella Rhythmica (pp. 650, 723-25) il nome 
di L. Carolucci, canonico di Altamura; di lui non ho rintrac- 
ciato nessuna di quelle citazioni, ma conosco una raccolta di ana- 
grammi sulla sola parola « eucharistia », inseriti in altrettanti 
epigrammi (Purorum anagrammatum... centuria). Siccome il be- 
ne è diffusivum sui, la premessa è infarcita di altri anagrammi di 
autori che tutti mi rimangono sconosciuti. Un ultimo omaggio 
del Caramuel va al decano del capitolo di Campagna, Giovanni 
Griffi, lo stesso che lo salutó con anagrammi quando entró a 
Campagna, di cui con la solita condiscendenza riporta una ghir- 
landa appunto di anagrammi inclusi in madrigali e canzonette 
particolarmente scipiti (Met., 8 478). A Campagna il Caramuel 
deve aver acceso qualche altro focherello metametrico, perché ol- 
tre alla tavola citata con la stessa del Barsotti (ill. 25), ne figura 
un'altra non numerata con un carme-rebus sottoscritto dagli 
allievi di retorica del seminario di Satriano (ill. 69): é un indi- 
zio di come il Caramuel curasse l'educazione retorica dei suoi 
seminaristi, con sistemi analoghi a quelli che a inizio secolo im- 
piegavano i gesuiti di Dóle e di Napoli e che sembrano di poi 
da loro abbandonati, come dice anche il Borromeo. Degli altri 
ricordi italiani presenti nella Metametrica, quello rivolto al 
Leporeo ($ 192), così caloroso e importante, non tocca problemi 
di poesia visiva; analogamente, la citazione del Genuino, di cui 
trascrive un gran numero di anagrammi (88 441 e 483) è pura- 
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mente bibliografica; quella del Bonifacio ($ 313) dipende dal- 
l'Alsted; quella del Groto si riferisce a documento ormai a tutti 
noto. ‘Tutto ciò prova a sufficienza quanto fosse scarsa nel Cara- 
muel l'informazione sulla materia a lui cara quando usciva dai 
prodotti non strettamente contemporanei e dall'area dell'Europa 
settentrionale in cui si era formato. 

Nella più tarda Rhythmica, del 1668, anche se la materia trat- 
tata vi si prestava meno, il Caramuel non mancó di completare il 
quadro documentario con materiale nuovamente sopraggiunto. 
Oltre ai casi che ho man mano citati, vi appare un nome nuovo 
di qualche rilievo: quello del somasco parmigiano Lorenzo Lon- 
go (pp. V-VI), enciclopedico e itinerante, pennaiolo infaticabile, 
finito dopo il 1646 a Piacenza, e quindi legato al Passerini; vana- 
glorioso candido e impenitente non meno di costui e del Cara- 
muel stesso, il Longo si autonobilitò senza posa ascrivendo alla 
sua ascendenza « pressoché la metà dei santi del paradiso e degli 
abitatori dell'inferno », come disse spiritosamente l'Affó (Me- 
morie degli scrittori, V 165). Sparse anagrammi un po’ in tutte 
le sue opere e ne riunì un buon gruppo nella Ruta Parnassi 
mystica, premettendovi anche una diluita e incolore precettistica 
in Versi. 


4. Le riprese piu tarde 


La bibliografia dei poeti artificiosi attivi in quegli anni può 
ulteriormente arricchirsi, specialmente per i produttori di ana- 
grammi, anche fuori delle note fornite dal Caramuel. Si distin- 
guono inoltre, oltre ai teorici, coloro che riuniscono anagrammi 
in raccolte autonome o in sezioni di raccolte eterogenee di com- 
ponimenti lirici o epigrammatici, da coloro che li applicano a 
apparati o li spargono fra i componimenti di dedica in testa a ope- 
re altrui. Fra gli apparati ho già ricordato la raccolta di Anagram- 
mata arithmetica di B. Rocca, l’unica a me nota di questo estremo 
periodo. Fra i teorici ha brevi cenni sull’anagramma e l’acrostico 
il Meninni in quel gioiello che è il suo Ritratto del sonetto e 
della canzone, 227-33; è una sosta breve, irrilevante sul piano 
della riflessione e dell'esemplificazione (in confronto alle parti 
più splendide del trattato, e son molte), fuorché per la curiosa 
ma non del tutto arbitraria ascrizione di ambedue gli artifici alla 
figura dell’allitterazione. Elaboratissima è invece la parte riser- 
vata alla rapportatio e perfetta nell’elenco del materiale volgare, 
come ha già rilevato lo studioso moderno che più da vicino si è 
interessato a quel fenomeno, l’Alonso (15-35). Il Meninni con- 
giunge la rapportatio vera e propria alle altre figure analoghe 
della correlazione, vedendovi una medesima strutturazione del 
pensiero se non della sintassi, tale e quale farà poi l'Alonso; 
scorge nell'esatta geometria delle rispondenze la perfezione della 
figura, ma insieme sottolinea i due effetti diversi ch’essa provoca: 
quelli che nascono dalle rispondenze fra membri sintattici più 
articolati, cui vanno i suoi consensi, e quelli che si stringono 
fra le unità minime delle frasi coordinate, e che inceppano e 
disarticolano il discorso. Le sue predilezioni, continuamente riba- 
dite, per le molli eleganze mariniane, lo inducono a molte riserve 
sull'uso della rapportatio vera e propria quale è praticata dal 
Venier e dal Groto, cui prepone la maggior moderazione del Tan- 
sillo: una preferenza che s'iscrive nel quadro generale della sua 
visione storica, tutta tesa al rilievo della poesia meridionale 
contro l’ortodossia petrarchista dei settentrionali e la contenuta 
freddezza dei toscani. 

Tra le raccolte autonome primeggia quella del domenicano 
di Venezia G.B. Perazzo, Promiscui Apollinis flosculi, del 1678. 
Anch'egli teologo, moralista e scrittore, fu amico del più esube- 
rante prosatore dell’epoca, F.F. Frugoni, che lo ricordò più e più 
volte nella sua sterminata produzione; nel Cane di Diogene gli 
fece svolgere con acre dialettica il seguente quesito, in apparenza 
ben lontano dalle sue competenze ufficiali di teologo e predica- 
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tore: se sia meglio avere una moglie bella e povera o ricca e brut- 
ta. Ma il tema doveva quadrar bene. Un riflesso di mondane gio- 
vialità di tal fatta si trova nelle sue raccolte poetiche, in quella 
così stupefacente, in un chierico, sezione di poesie amorose, 
dove si dibattono casistiche goffe per mescolanza di sacro e pro- 
fano (come i madrigali sulla confessione d’una bella donna) o 
per stravaganza di situazioni (come quelli per la donna caduta in- 
ciampando nelle braccia d’un corteggiatore timido). Sembra lì 
d’esser tornati ai più stralunati dei cortigiani, all’Alunno, al 
Filenio, al Sassoferrato. Anagrammi suoi sono sparsi fra i Flosculi 
sopra citati, ma egli ne stampò anche una raccolta a parte, divisa 
in sei sezioni di cinquanta ciascuna, col titolo Literalium meta- 
thesium... quinquagenae sex, del 1686. La prima metà comprende 
testi latini, la seconda italiani; ciascuna è rispettivamente riser- 
vata alla rassegna di santi, di uomini illustri e di temi miscella- 
nei. Sia la compagine della raccolta che la struttura dei singoli 
componimenti son quelle di sempre. Le lodi sperticate che il 
Frugoni gli rivolge altrove nel Cane (V 336-47) mi sembrano 
più dettate da ragioni personali che da stima per il genere, di cui 
non mi pare parli altrove. 

Una raccolta omogenea di anagrammi, tutti formati sulla salu- 
tazione angelica, usciva a Lucca nel 1664, pietoso omaggio del 
nipote Giovan Francesco allo zio Giovan Francesco Torre, cap- 
puccino, che li aveva lasciati manoscritti (Anagrammata virgi- 
nea). Siamo nello stesso clima dell'Agnesi sopra menzionato; 
anche l’occasione coincide, la bolla di Alessandro VII sull’im- 
macolata. Il nome del papa è anagrammato in una serie che pre- 
cede quella mariana: un omaggio che papa Chigi si vide indiriz- 
zato a più riprese (Caramuel, Nieremberg, Solre). 

Non diversa nello scopo la raccolta del francescano Lodovico 
Omodei da Manduria (Hecatombe anagrammatica): sola varian- 
te, si danno i risultati isopsefici, calcolati alcuni secondo il meto- 
do a tesi, altri secondo quello milesico: è un trucchetto specioso, 
ma inconsistente, perché, se l'anagramma è puro, il risultato isop- 
sefico è scontato. Degni di nota alcuni sotadici di dedica di Pietro 
Saverio de’ Biagi e, dell’autore, un notarico sull’espressione INRI, 
che viene successivamente permutata. 

La più tarda di queste collezioni, fra quelle a me note, risale 
al 1710; la compose il cappuccino calabrese Giuseppe Mazza da 
Castagna (Sacra et aritmetico-anagrammatica opuscula). Esce dal- 
la mediocrità dei casi ora menzionati in ragione di alcune strava- 
ganze, tanto pervicaci quanto inattendibili. Due premesse in pro- 
sa sorprendono subito il lettore per l’arditezza con cui la mate- 
matica è mescolata alla poetica e alla teologia; ma ci si accorge 
subito che son deliramenti. Una miscela che si presenta esplosiva, 
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risulta presto polvere bagnata, incapace di produrre più di un 
botto per la puerilità del fondamento scientifico e speculativo. 
Resta lo stile allucinato. Nella prima delle due prose descrive 
le diaboliche insidie messe in atto per impedire la sua inedita 
speculazione. La seconda è una delirante rassegna mistico-mate- 
matica delle perfezioni di Maria, scritta in un latino le cui acro- 
bazie fanno impallidire i più contorti esercizi di scrittura esote- 
rica. Ne do ad esempio la parte conclusiva, che è fra tutte la 
meno nebulosa: 


« Plura item ex senaria decade, una cum ternarii finalis addi- 
tamento in sexagintatribus inclusa, mihi sese obtulere mysteria, 
tum ad perfectionem omnium omnimodam plenitudinem, cum 
sola secunditate ad Deum, tum ad eminentialem rerum omnium 
continentiam eiusque gloriosam atque indefecturam perennita- 
tem, quae optime signantur per decadem hexademque coniunc- 
tas, tum ad te fulgidissimum Trinitatis thronum... dilucide 
declarandum, tum denique ad te a tota Triade prodeuntem, 
nonnisi triniter a plena Triade coronandum, vel, arcaniori men- 
tis indagine, hominem a divinitatis monade ob alietatem tum 
naturae tum culpae iam lapsum ad dyadem, ad eandem divinis- 
simam per te reducendam monadem; Deo hominem adnectendo, 
id quod et ternarium praestat in numeris, unitatem dualitati 
reddendo, mystis mystice declarandum. Sed quia tecum rem ago, 
quae in lucidissimo Deitatis speculo mees, et renes et cor intuens, 
omnes meae mentis actus omniaque mei animi vota intuitivo 
ibi cernis obtutu, propterea ulteriori iam ratiocinio eliminato, 
quid noluerim, quid cogitarim, quid velim et quid has dixerim 
lucubratiunculas, effatu simplicissimo effutiam » ! (p. 15). 


l. « Mi si fanno innanzi molti misteri dalla decade senaria; questa, una volta 
aggiuntovi un ternario finale, comprende un totale di sessantatre. Mi si fan- 
no innanzi sia per provare la perfezione totale del tutto, secondi solo ri- 
spetto a Dio, sia il contenimento eminenziale di tutte le cose e l'indefetti- 
bile perennità (cose che il sei e il dieci congiunti insieme rappresentano 
bene); sia per illustrare in modo chiaro per rapporto a te ... il fulgidissimo 
trono della Trinità; sia finalmente per spiegare, per rapporto a te, come il 
tutto provenga dalla Triade intiera e come dovrà essere coronato trinitaria- 
mente dall'intiera Triade; o meglio, con indagine piü profonda della mente, 
bisognerà dichiarare misticamente in termini mistici, come, essendo l'uomo 
già caduto dalla monade della divinità nella diade a causa dell'alterità sia 
di natura che di colpa, debba per te essere ricondotto alla primitiva divinis- 
sima monade; e ció annettendo l'uomo a Dio, cosa che appunto il numero tre 
rappresenta fra i numeri, poiché congiunge la dualità con l'unità. Ma sic- 
come sto trattando con te, che sei immersa nello specchio lucido della divi- 
nità, e che, scrutando i reni e il cuore, ivi contempli con sguardo intuitivo 
tutti gli atti della mia mente e tutti i voli del mio animo, perció, lasciato 
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Tutto ciò per dire che offre alla vergine, per impetrare da lei 
l'eterna salvezza, 


«tuarum laudum.. anagrammatica grammata, ut me tecum, 
cumque electis omnibus in coelo, iam triplicem agiophoniam 
edoctum, laetissime atque aeternaliter facias empyrealibus mo- 
dulis tetragrammaton concelebrare » ! (p. 16). 


Due altre prose dello stesso genere sono premesse alle sezioni 
intermedie dei versi numerici. Delizioso il titolo della seconda 
sezione mariana: « Ad Mariam martyrum omnium antesignanam 
ac matrem sympathematica et perialgica praefatio ». 

Un'ultima prosa posta a chiusura torna ad inveire contro i 
detrattori. Ne vien fuori il ritratto sconcertante d'un maniaco, 
diviso fra ubbie persecutorie e fantasie di grandezza, che trasu- 
dano anche dal modo con cui esibisce titoli propri e altrui, come 
appare dal titolo premesso a un carme dedicatogli dal conven- 
tuale F. Paluzzi, certo non esibito nella forma originale: 


« Nominis immortalitati ac meritorum caelsitudini clarissimi 
et reverendi admodum patris Ioseph Mazzae..., ingeniorum archi- 
principis, doctissimi sacrae theologiae lectoris, bis exprovincialis 
ac poetae laureandi » ? (p. 85). 


I versi numerici celebrano le sette allegrezze ed i sette dolori 
della madonna; poi si aggiungono sette serie di sette lodi ai vari 
ordini di santi, dagli apostoli alle vedove, e un componimento 
per il precursore Giovanni Battista. Non si tratta di veri ana- 
grammi, bensi di carmi numerici, cioé composti di lettere il cui 
computo dà un risultato fisso. La realizzazione non risponde dun- 
que in pieno al programma tanto vantato. Il documento finisce 
cosi per non aver nulla di strettamente visivo e perció non avrei 
dovuto fargli posto qui; ma la bizzarria del prodotto valeva l'ec- 
cezione. 

Col Mazza siamo entrati nel Settecento, secolo sul quale la 
mia informazione é pessima, e non solo nell'ambito del tema 


da parte ogni ulteriore ragionamento, diró con una dicitura semplicissima 
cosa rifiuto, cosa penso, cosa voglio e cosa dico con queste speculazioncelle ». 


l. « lettere anagrammate ... delle tue lodi, perché tu mi faccia, una volta inse- 
gnatami la triplice agiofonia [cioè la preghiera del sanctus], concelebrare 
lietamente e eternalmente mediante moduli tetragrammatici degni del cielo 
insieme con te e con gli eletti tutti del cielo ». 

2. « All'immortale nome e al merito eccelso del chiarissimo e molto reveren- 
do padre Giuseppe Mazza..., arciprincipe degli ingegni, lettore dottissimo di 
sacra teologia, doppiamente ex-provinciale e poeta laureando ». 
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qui trattato. Ho potuto constatare che ovunque, in Germania, 
Francia, Inghilterra, Fiandra, la moda, per quanto dileggiata, 
continua a sopravvivere in ritardatari che riproducono formule 
ormai morte, ma non senza soprassalti di grazia, come il Le- 
naerts con i suoi calligrammi a cuore o il Frisch con i suoi gio- 
cattoli fanciulleschi. Non altrimenti dovrebbe essere in Italia, 
ma rimango alla pura supposizione. A meno che l’intensificazione 
dell'elemento acustico che in Italia contrassegna col culto ecces- 
sivo del cantabile la liquidazione del barocco, non abbia da sé 
sola cancellato i funambolismi del visivo. 

Nell'Ottocento, a parte la fase finale della gloriosa avventura 
simbolista, le apparizioni sono ovunque sporadiche, pur essendo 
talora altissime, come in Francia V. Hugo e in Inghilterra L. 
Carroll. In Italia neppure nell’ambito degli scapigliati si regi- 
strano esempi apprezzabili. Fra di loro Arrigo Boito scrisse in 
privato dei palindromi, talora anche molto spiritosi (G. Da Poz- 
zo, 409-17), mai, ch'io sappia, per il pubblico. Pure in privato 
azzardò una volta una delle combinazioni più rare, quella di cal- 
ligramma e di palindromo, tuttavia imperfetto nell’isometria. 
Il tratto che distingue Boito è nella naturalezza delle sue for- 
mule leggibili all’indietro; difficile è trovarne di più disar- 
manti, quali: « È dolce cosa poter dire: recai piacer », oppure: 
« si potrà dire di quest'inverno, ricordandolo: era clima d Amil- 
care ». Ma qui influisce piuttosto l’orecchio del musico che non 
l'occhio di chi attende ai fatti grafici. 

Il più stupefacente (e imprevedibile) documento ottocentesco 
è alquanto più antico, né può essere collegato a nessuna pole- 
mica e a nessun programma di militanza artistica, poiché figura 
in testa a un'opera grammaticale, il Saggio del prospetto gene- 
rale di tutti i verbi anomali e difettivi di V. Nannucci, del 1853; 
sotto il titolo gustoso e scherzoso Al dio magnano, mio bel mes- 
sere, compare una prosa in forma di calice (son stato tentato 
di interpretarla altrimenti come una clessidra, ma non mi pare 
di potere insistere). Pensando alla contrastata novità di quel vo- 
lume rispetto alla ricerca linguistica di allora, la curiosa sigla 
appare ben altro che una bizzarria. La vecchia figura cara a Rabe- 
lais e ai barocchi, che l’innalzavano metaforicamente in brindisi 
augurali, riveste qui un testo verbale che non contiene nessuna 
allusione a libagioni votive o a complimenti conviviali, anche se 
nel finale s'intensificano i rinvii ai temi sacrificali. Motivo con- 
duttore del discorsetto imprigionato in quei contorni è l’incom- 
pletezza del lavoro dato allora alle stampe. Era vero, poiché il 
Nannucci aveva progettato sulla materia un trattato in dodici 
volumi, la cui elaborazione era ancora imperfettissima. La spro- 
porzione fra il progetto e l'esecuzione giustifica ma non spiega 


Le riprese più tarde 281 


il suo gesto propiziatorio che rimane per la scelta del mezzo, al- 
meno a quell’epoca, del tutto insolito; non lo spiega la conoscen- 
za dei precedenti ellenistici (che non doveva mancare a chi era 
vissuto così a lungo in Grecia insegnandovi anche la letteratura 
nazionale); non lo spiega né lo motiva la nota di quell'umorismo 
così tipicamente toscano di cui è satura la sua produzione occa- 
sionale (Tortoli, VII-XV). 

Il Pascoli acrosticò il nome delle sorelle in alcuni componi- 
menti famigliari: inc. « Mentre siedo » (Poesie, IV 1439); « Ida, 
usciti già sono» (Ibid., 1440); « Mi piange in cuore» (Ibid., 
1442). La poesiola che inizia « Pallida il volto» (Ibid., 1441) 
contiene l'acrostico « poverina »; un'altra, che accompagnó un 
dono di carta a Maria (Ibid., 1445), realizza sui margini un sug- 
gestivo « Ci aprerò », che sarà probabilmente involontario. Di 
per sé, nell'uso dell'artificio, il poeta oltrepassa di poco i termini 
tradizionali dell'ostensione del nome. Sorprende invece il lega- 
me, costante in tutta la serie, con dei contenuti lugubri, 1 quali 
in due casi (« Ida, usciti » e « Mi piange in cuore ») paiono allu- 
dere a una incrinatura dei rapporti affettivi con le dedicatarie. 
A che cosa si colleghino sul piano biografico non so dire; tutti i 
componimenti risalgono all'estate del 1886 (fuorché quello del- 
l'acrostico involontario), nei primi mesi in cui le sorelle si riuni- 
rono stabilmente al poeta; in quello a Ida già aleggia il fanta- 
sma della defezione: « A te dicono [i capineri che hanno lasciato 
il nido]: oh sol felice, bello, Morbido il nidio, dove ad un ri- 
chiamo Aprite il becco e tu e il tuo fratello! »; nell'altro a Ma- 
ria non pare detto per antifrasi « Io gli ho risposto che tu piü 
non m'ami ». Da tutto ciò mi par bene che Pascoli non abbia 
usato dell’artificio come d’un diversivo occasionale, ma, sotto il 
gravame di tormenti psichici, abbia connesso all'evocazione del 
nome il richiamo d’una forza oscura. 


5. Riepilogando 


Ripercorrendo a volo d’uccello queste vicende, vi si scorgono 
cadenze regolari, alternanze di flussi e riflussi, di salite e cadute, 
senza che per questo si giunga al disegno regolare del ciclo e 
riciclo: un fugace fiorire intorno al Trecento; ‘una stagione breve 
e intensa a cavallo fra Quattro e Cinquecento; un vivido baleno 
sui tre quarti dello stesso secolo; una cronica intermittenza lungo 
il corso del successivo. Lo stesso fluttuare contraddistingue an- 
che il nostro: alla virulenta fase futurista, iniziatasi con il primo 
decennio, succede il declino degli anni venti, pur continuando 
qualche abitudinario a servirsi allo stesso desco, qualche nostal- 
gico a torcer gli occhi indietro; poi la ripresa delle neoavanguar- 
die intorno agli anni cinquanta, oggi, credo, vicine alla loro riso- 
luzione, anche se, data la voga, il lucignolo fiammeggerà esan- 
gue fino all’entrata del nuovo millennio. 

Ma il delineare a volo d’uccello non appaga affatto chi intenda 
affermare nella puntualità del reale i fatti e le loro relazioni. Il 
difetto non deriva solo dalle falle (certe) della documentazione 
addotta; deriva dalla natura del soggetto medesimo e dalla par- 
zialità con cui lo debbo presentare. Nell'ambito di qualsiasi cor- 
pus poetico, individuale o d’epoca, il carme figurato costituisce 
l'eccezione dell'eccezione. L'eccezione risalta solo nel confronto 
della misura corrente; ma riallacciare escursioni tanto abnormi 
ai decorsi più normali del poetare nelle diverse età non può farsi 
in un solo capitolo. Inoltre il criterio della descrizione per generi 
di artificio, che forzatamente deve adottare chi voglia parlarne 
come tema autonomo, non aiuta a cogliere quegli elementi di 
continuità e rottura fra le generazioni e fra uomini di diversa 
indole in ogni generazione che soli riflettono le realtà effettuali. 

Quanto finora ho detto equivale tutt'al più a una mappa geo- 
grafica, dove una depressione dell’era primaria è segnata senza 
rilievo cronologico accanto a un’altura della terziaria; riflette 
quanto può cogliere lo sguardo puntato sulla volta celeste, quan- 
do con dolce inganno compone in un solo disegno armonico corpi 
di natura e età diverse. Ciò riguarda con effetto particolarmente 
deleterio lo svolgimento che illustra le vicende più antiche. Poi- 
ché più intense e continue, le vicende secentesche appaiono me- 
no episodiche. Ma sono tutt'altro che omogenee, perfino dentro 
l'ambito della stessa cerchia regionale. Tra Basile e Caramuel 
non corrono linee continue. La produzione che il Caramuel, 
avventizio, riunisce intorno a sé non tocca minimamente l’ere- 
dità del secentismo poetico meridionale che il Meninni stava 
fissando nel nome del Marino lirico, con mossa non certo priva 
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di parzialità anche nei confronti del ben più napoletano Basile. 
Il Caramuel convoglia nel meridione un'esperienza medioeuro- 
pea e absburgica che trova udienza presso un mondo di ecclesia- 
stici per i quali più importava l’appartenenza all'istituto che non 
a confini geografici. Anche dal gruppo napoletano di inizio Sei- 
cento non escono intenti uguali fra gli esercizi, per quanto ugual- 
mente encomiastici, d'un Basile e quelli d'un istituto educativo 
gesuitico come il Collegio dei Nobili: lì tuttavia l’uso di due 
accorgimenti opposti, quali sono il technopaegnion e l'anagram- 
ma, segna abbastanza bene due distinti sviluppi. Le coordinate 
geografiche sembrano talora delineare raggruppamenti apprezza- 
bili: ma poi cedono di fronte alle discontinuità cronologiche, a 
superar le quali non ci si affiderà ai miti insidiosi dell’atavismo 
regionale. La vicenda quattrocentesca si svolge nel territorio pa- 
dano, con forte rilievo del Veneto. Il fatto si ripete nella breve 
stagione cinquecentesca in Groto e Venier, e ancor più clamoro- 
samente in quella successiva con Casoni e Bonifacio. Se vi si 
aggiungano la splendida apparizione più antica di Nicolò de’ 
Rossi e le attuali altrettanto fulgide del più recente Zanzotto 
(un poeta quanto mai vincolato alle sotterranee tradizioni della 
terra d'origine) e del Calzavara, si disegna una costante geografica 
solidissima. È d'altronde un dato già noto per altri versi; da 
quando Contini vi fissò la sede privilegiata d'una vicenda espres- 
sionista che attraversa la nostra letteratura, è anzi divenuto un 
luogo comune, al quale occorre ora opporre quelle riserve che 
sempre s'impongono contro l’irrigidimento delle formule anche 
le più felici. Per quanto riguarda il tema presente, si tratta tutt'al 
più di una concomitanza, poiché ben poco del nostro materiale 
potrebbe entrare nell’archivio delle manifestazioni espressioni- 
ste. Ma, espressionismo a parte, già nel Quattrocento, accanto ai 
fatti veneti si allineano il caso lombardo di Lancino Curzio e il 
caso romagnolo di Lidio Catto, simili fra loro nei risultati, indi- 
pendenti l'uno dall'altro sul piano individuale e germinati en- 
trambi in condizioni ambientali diverse. Anche i due rappresen- 
tanti veneti del Seicento, Casoni e Bonifacio, in apparenza cosi 
simmetrici, sia per la provenienza dagli opposti confini d'un solo 
territorio sia per la biografia ugualmente divisa fra la capitale 
e la provincia, non hanno punti di contatto al di fuori dell'adi- 
to allo stesso artificio poetico, che é incontro appariscente ma 
casuale. Il Casoni, benché laico, è condotto al carme figurato da 
istanze fortemente pietistiche, mentre il Bonifacio, benché eccle- 
siastico, non solo vi è spinto da motivazioni secolari, ma nemme- 
no condivide le ragioni per cui gli artifici poetico-figurali eran 
divenuti nel Seicento una quasi-privativa di chi vestiva una ta- 
lare. E perfin su quest'ultimo punto, dietro una generalizzazione 
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apparentemente valida, emergono differenze e profondi contra- 
sti. Tengono il campo i chierici regolari, ma non mancano mo- 
naci, frati e prelati. Quest'immensa fortuna fra il clero risale in 
parte ai limiti che al ceto s'imponevano nell'esercizio delle let- 
tere; in parte a ragioni professionali secondarie, come l’insegna- 
mento, di cui le accademie e gli apparati erano parte viva; in 
parte alle condizioni di vita imperanti negli istituti ecclesiastici 
di allora. Mai come nello stato religioso le inclinazioni naturali 
sono regolate da opportunità interne e esterne. Se i conventini 
proliferati all'infinito non bastavano a se stessi, le grandi case sti- 
pavano individui che, privi di incombenze specifiche, venivan 
nutriti dall'azione apostolica, dall’attività pastorale e dalla que- 
stua condotte da una minoranza. I passatempi devoti eran per 
tutti gli altri un rimedio fra i più lodevoli alla noia dell'esi- 
stere, un ascetico rimedio al vizio capitale dell’accidia: anagram- 
mi e simili furono per gli istituti maschili il corrispondente dei 
canivets e dei ricami in quelli femminili. Ma anche lì è difficile 
fare conti concreti, perché i divertimenti verbali occuparono 
spesso predicatori itineranti, lettori di teologia, giuristi indaffa- 
rati: cioè la parte apostolicamente più attiva del clero. Tali fu- 
rono il Barsotti, il Mazza, Eugenio di San Giuseppe, il Perazzo, 
il Caramuel. Quando costoro li dichiarano sollievi intermittenti 
alle fatiche serie, se metton le mani avanti contro le riserve dei 
benpensanti o i rigori degli asceti, lascian però capire di condi- 
videre abitudini acquisite alle comunità in cui vivevano. Il ten- 
tativo di attribuire a ispirazione divina o a grazia particolare 
l'abilità nel confezionare questi artifici non è che il risvolto di 
quelle riserve e titubanze. Linee di simpatia o di ripulsa sepa- 
rano l’una congregazione dall’altra. Meraviglia forse qualcuno 
la relativamente scarsa presenza di gesuiti, se non nella fase d'ini- 
zio Seicento a Napoli e nei prodotti individuali di un Benci, un 
Bargiocchi, un Sangiorgio; non chi consideri senza pregiudizio 
l'orientamento letterario della compagnia, volto a un classicismo 
moderato e relativamente dimesso, certo poco incline al culto 
dell'eccesso, pur fatte le debite eccezioni a livello di individui; 
ma soprattutto l'orientamento spirituale, indirizzato verso la me- 
ditazione discorsiva e attivizzante. Si spiegherebbe allora, parzial- 
mente e per via di antitesi, la presenza di cultori di poesia figu- 
rale fra gli iscritti a ordini nei quali la contemplazione pura, 
magari nella forma negativa, era prediletta, come i carmelitani e 
i cappuccini. Quest'ultima presenza sorprende per altro motivo, 
conoscendolo come ordine così rudemente austero da dover pro- 
scrivere quegli esercizi come vanità inammissibili e passatempi 
peccaminosi. Ma anche questa conclusione discende forse da 
clichés troppo rigidi, poiché nella seconda metà del secolo si 
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delinea anche presso gli ordini più intransigenti una tolleranza 
maggiore verso le forme culturali più molli e appariscenti, pur- 
ché fosse salvo il contenuto sacro, che non vedo oltrepassato pres- 
so i cappuccini, i teatini, i gesuiti, mentre altri istituti soppor- 
tano, anche se a malincuore, mondanità più esplicite, come 
quelle di un Frugoni o di un Perazzo, per non parlare delle 
altre, in realtà non tollerate, di un Brusoni; le pose secolaresche 
di un Tesauro, pur tanto più raffinato, risultarono alla fine inac- 
cettabili alla compagnia (Zanardi, 3-96). Mendicanti non cap- 
puccini non ne trovo quasi; e i cappuccini erano in quell'istituto 
un caso a parte, anche per la loro recente origine. Il cistercense 
Caramuel è un fenomeno di importazione senza influsso sul suo 
ordine, toltone il Costalta, tuttavia benedettino. Fra costoro si 
presentano in più casi cultori di anagrammi, ma sempre legati a 
celebrazioni rituali, in linea, pare, col culto del fasto liturgico 
così tipico delle loro tradizioni. Curiosamente la stessa situazio- 
ne sì disegna anche nel mondo absburgico e fiammingo e, ma un 
poco meno nettamente, in Francia, dove la concorrenza laica è 
più forte che altrove, anche a causa del prevalere di contenuti 
politici nella produzione di anagrammi. Tuttavia, tornando al- 
l’Italia, il quadro è molto più sfumato quando si scende ai casi 
individuali, dove contano anche fatti esterni, come le protezioni 
secolari, spesso sgradite agli istituti, ma subite per ragioni di 
convenienza o di tornaconto; e fatti interni, come l’ubbidienza o 
insubordinazione alla disciplina dell’istituto e ai comandi dei 
superiori; e ancora fatti personali, come l'interpretazione del 
codice di vita proprio dello stato clericale. In una simile multi- 
formità, chierici e frati facitori di anagrammi e technopaegnia 
appaion tutti tranquillamente sistemati nei vari settori dell’ordi- 
ne stabilito, diversamente da chi scriveva romanzi o poesie di 
ispirazione mondana: prelati di fama intatta, religiosi investiti 
di dignità e responsabilità apostoliche e istituzionali, sacerdoti 
stimati pubblicamente per la pietà e la purezza della condotta. 
Ciò dipende, mi pare, dal concetto in cui era tenuto l’esercizio 
stesso. Ouand'era volto al tema sacro, pareva accedere al mira- 
bile che accompagna le manifestazioni più intime della presenza 
divina. Quando si volgeva al profano, aderiva al trionfalismo 
dominante nelle cose della religione. Questo trovava natural- 
mente nell’encomio alle realtà terrene della chiesa un campo 
privilegiato. Era per gli ecclesiastici un settore professionale, 
che aveva la sua massima espressione nella predica d'occasione, 
la cui importanza in Italia è ancora inesplorata. Coinvolgendo 
una parte enorme delle manifestazioni della vita, la liturgia e la 
parata si erano confuse in un solo rituale, nel quale la parola 
encomiastica, parlata e scritta, aveva una parte fondamentale. 
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Una parola che amava rivestire, accanto alle forme oratorie, anche 
quelle della poesia; la quale, orientata, com'é suo carattere, ver- 
so gli aspetti appariscenti, trovò negli eccessi grafico-verbali le 
soluzioni più congeniali. Tornando alle ragioni più propriamente 
letterarie, due tradizioni di origine storica diversissima sembra- 
no sorreggerne la continuità della pratica: l’una che si rifà a 
un'origine ellenistica, l’altra a una matrice medievale, latina 
dapprima e poi volgare. All’ellenismo si rifà in modo esclusivo 
il technopaegnion, che rinasce solo in ambito umanistico sul 
chiudersi del secolo XV; esso è rimasto ignoto, ch’io sappia, al 
Medioevo. Anche l’anagramma, per quanto non abbandonato 
nel Medioevo, riprende sulla fine del Cinquecento esclusivamente 
come imitazione dei modelli ellenistici, volgarizzati dal classici- 
smo francese. Al Medioevo si rifanno invece l’acrostico e i deri- 
vati; se il carme cancellato ha scarsa vitalità, maggiore l’ha quel- 
l’altra forma di versi intessuti senza testo soggiacente che è l’im- 
mediato precedente del moderno calligramma, e che è tipica ma- 
nifestazione medievale, da Eugenio Vulgare ad Abelardo, a Gia- 
como di Nicolao di Dacia, a Nicolò de’ Rossi. Le apparizioni 
così intense di fatti poetico-figurali sullo scorcio del Quattrocento 
si dividono ugualmente sui due versanti. Le condizioni generali 
della ricerca letteraria di allora, così smaniosa del nuovo, così 
insofferente di preclusioni, spiegano come ambedue le tradizioni, 
ben distanti nelle origini, abbian potuto esser accolte indiffe- 
rentemente. Donde il trovarsi insieme nell’uso del technopae- 
gnion dei diversi e lontani Colonna e Curzio, ma anche il con- 
giungersi del Curzio e del Catto in artifici che il Colonna mai 
avrebbe toccato. Donde anche il rapido scendere d'una figura co- 
me quella dell’eco dall’alto della speculazione filologica polizia- 
nesca alla stravagante libertà d'un Lancino, e giù alla goffa im- 
perizia d'un Pollastrino. In periodi di permissività, l'estempora- 
neità ciarlatanesca si abbraccia senza pudori all’arzigogolo più 
lambiccato; e non ne escono indenni del tutto anche i più bravi 
e distinti, come conferma il caso del Boiardo. Se affatto diverso è 
il clima in cui rifioriscono gli esperimenti figurali a metà Cin- 
quecento, non altri sono i filoni cui fanno capo. Anche qui si 
distinguono agganci diversi. L'uso dell’acrostico in Venier e 
Giustinian guarda certamente ai lontani esempi, pratici e teo- 
rici, d'una poesia volgare che veniva anche altrimenti frequen- 
tata (e era un aristocratico vezzo), ma lo stesso acrostico in un 
Musici e in uno Spelta si spiega solo col modello di Rabano Mau- 
To, un testo che, pur stampato agli inizi del secolo, circolava per 
tutt'altre strade, come insegna la quasi isolata memoria che ne 
fa il Cardano. Il Musici per l’impiego di artifici metrici si avvi- 
cina al Groto, senza che corrano mutue influenze. Il Groto per 
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conto suo, pur gettatosi in ogni genere di esperimenti spericolati 
(e indubbiamente di ascendenza medievale), non si occupa di 
acrostici e d'ogni altra figura iconica (non credo spiegabile que- 
sta renitenza con la sola infermità, vista la disinvoltura con cui 
domina artifici difficili da pensare al di fuori della scrittura). Egli 
accede all’anagramma, ma per la via dell’infatuazione cabalistica, 
non della suggestione ellenistica che ne guiderà la fortuna poste- 
riore. In una tale discorde concordia, il criterio dell’unità geo- 
grafica non può dir altro che questo: dove e quando cabala e elle- 
nismo e ascendenze mediolatine o volgari, pur filtrate in modo 
diverso da questi e da quegli, valgono in definitiva tutt'uno, quasi 
come gettoni interscambiabili, lì allora l'eccezione viene a occu- 
pare l’intiero programma: la ricerca non è più sperimentale, 
animosamente protesa al risultato imprevisto, ma calcolata, in- 
tesa alla sola complessità dell’artificio in quanto tale. Nulla a 
che fare in tutto ciò con la situazione quattrocentesca. A risultati 
formalmente simili si oppongono origini e princìpi diversi: 
non qui la smania del rischio e dell'avventura, bensì il ripiega- 
mento sulla complicazione fino al raccapriccio. Il Liceti e il Bo- 
nifacio, ancora decenni dopo, rappresenteranno l’ultimo svilup- 
po di questa stessa situazione, ormai decantata perché ridotta 
alla sede del latino e soprattutto alla sola imitazione alessandrina, 
che si confaceva all'erudizione immobile e folta di quei tardi 
umanisti: il Liceti, chiuso nell’archeologia di una pura riprodu- 
zione delle forme canoniche, il Bonifacio aperto alla trasgressio- 
ne sistematica dei modelli nel circuito chiuso d'un'erudizione 
gratuita. Il Casoni, passato al volgare e al tema sacro, ne era 
uscito per la stessa via con cui era uscito dalla greve tradizione 
lirica locale con l’esile tenerezza delle odicine: queste legate al- 
l'efhmero dell'occasione, le figurine poetiche alla singolarità d'un 
esercizio pio. La geografia letteraria d'Italia, come Marino inse- 
gna, era mutata, la tenzone si era spostata sul triangolo di Tori- 
no, Genova e Napoli, respingendo ai margini Venezia, che ne 
uscirà, Casoni a parte, con la tenue grazia di certi idillianti. ‘Tale 
è il quadro estremo disegnato nell’Adone, che trascurava voluta- 
mente Bologna e designava con Napoli la propria Musa (ed. 
Pozzi, II 66). Il Marino non sapeva che farsi di figurine: ricette 
ch'egli doveva giudicare triviali, come diceva dell'eco quando ne 
sconsigliava l'uso (Lettere, n. 157). A meno che non fossero, co- 
me ancora li diceva, « sostenute » (tali rendendole, si puó capire, 
il malizioso occultamento che pare in lui abituale). All'ellenismo 
di Marino non importavano gli sgoccioli di T'eocrito; egli, volto 
oramai alla piena torrentizia di Nonno, stava coltivando un elle- 
nismo che, pur ignaro del greco, non avrebbe mai badato agli stil- 
licidi del Liceti e del Bonifacio, che di greco sapevano. 
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Il Caramuel non si rifà all’ellenismo: in un trattato così folto 
come la Metametrica, il technopaegnion è liquidato con un ra- 
pido « non placet », l'origine greca di anagramma e eco è citata 
pro forma. Molti dei suoi artifici metrici sono gli stessi ch'erano 
in auge nel Medioevo, ma egli per lo più l'ignora. Il fatto è che 
non gl'importa né di Medioevo né di letteratura, né di metrica 
in quanto ricettacolo ritmico di parole poetiche, né di parole poe- 
tiche in quanto mezzo di espressività, ma solo di lingue e di versi 
in quanto ricettacoli di arte combinatoria; ma solo di documenti 
poetici in quanto esemplificazione di quelle virtualità. Quel 
vasto campo da noi chiamato enimmistica faceva per lui tutt'uno 
con la poetica. Per quanto immane, un libro simile non poteva 
toccare gli sviluppi della poesia dei poeti veri in Italia. Perciò 
non valse né come incentivo al futuro, né come summa e sistema- 
zione di elaborazioni passate; fu tuttavia il collettore di una 
pratica poetica circoscritta a un ceto per il quale la poesia intesa 
come arte combinatoria poteva sembrare talora un riscatto dalla 
sua fatale mondanità, tal'altra una saggia ricreazione in mezzo a 
cure maggiori. 

La miscela di enimmistica e poetica era assai più antica del 
Caramuel; il Tabourot, tanto importante per protei e anagrammi 
nel pieno della loro fortuna rinascimentale, insegna; insegna il 
Tesauro nel colmo del barocco. Altrettanto si rivede oggi nelle 
neoavanguardie. È una delle ragioni per cui tali forme sono 
state trascurate dalla storia letteraria, di quella che è per comune 
accettazione dei giorni nostri la storia letteraria. Con analoga vi- 
cenda i nostri documenti non sono entrati, se non in modo epi- 
sodico e subalterno, nella storia dell’arte: anche nella novatrice 
Storia dell’arte Einaudi, in un tomo intitolato a Grafica ed im- 
magine, non ne vedo traccia. Come nel campo figurativo, così 
anche in quello poetico dobbiamo fare i conti ancora con la di- 
struzione fisica di gran parte dei documenti. E dobbiamo pure 
affrontare l'ostacolo del difetto d'elenco, che molto pesa su que- 
sto genere di ricerca, perché quanto ha risparmiato la violenza 
del tempo non ha risparmiato la trascuratezza dell’uomo. Quando 
il catalogo sarà meno lacunoso, forse vi ritroveremo qualche no- 
me maggiore, come lo ritroviamo fra pittori e architetti; ma an- 
che lì si tratterà di presenze in minore rispetto all’impegno indi- 
viduale preminente. Resterà sempre vero che il grande letterato, 
chierico o laico che sia, ha frequentato con parsimonia questo 
genere, che solo in rarissime circostanze è salito agli alti livelli 
dell’espressione poetica: in età carolingia, con la vetta di Rabano, 
o in epoca moderna, con Mallarmé e Apollinaire. In Italia, salvo 
le sporadiche prove nel più dimesso esercizio dell'acrostico, l'a- 
desione appare più contenuta, poiché anche i migliori che vi ab- 
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biano qualche volta preso gusto, il Colonna, il Casoni, sono, nel 
quadro dei valori letterari, figure di secondo piano. Resta G. 
Ungaretti, ma vi andò solo in veste francese. Resta A. Zanzotto, 
ma vi andò, con la pienezza del calligramma, una volta soltanto, 
con la poesiola Jodio (« Strumenti critici », 14 febbraio 1971, 
p. 97). Non voglio dire che ció torni a nostro disdoro. 

Il Caramuel, intitolando il suo trattato alla metametrica, sen- 
tenziava d'un sol tratto l'esilio della poesia figurale nell'eden 
della a-storia e il suo divorzio dalla significanza. Allo stesso esito 
si giungerebbe orientando l'analisi all'ombra di qualsiasi altra 
disciplina elevata a potenza, anche delle novelle ora venute alla 
ribalta; usandone e abusandone, come si fa, non si toccheranno 
mai quei principia rerum da cui sono uscite le pratiche succes- 
sive. Sul piano della significanza, l'incontro stesso di icona e lin- 
gua (e non di scrittura e metrica) avverte da sé, per le sue intime 
contraddizioni, come proprio i valori rappresentativi non possa- 
no uscirne indenni. Ma se indenni non escono, é segno che il 
connubio risponde a bisogni magari impossibili ma profondi 
della comunicazione e espressività umana. Sul piano della storia, 
lo stesso avvicendarsi delle forme, la reviviscenza subitanea di 
motivazioni sepolte, i richiami inattesi a pratiche dimesse ci 
riconducono, pure per se stesse, a forme remote di comunica- 
zione sociale e con ció a radici storiche: cosi l'anagramma che, 
rinascendo, si rifà alla cabala e agli enimmi esoterici di Alessan- 
dria; cosi l'acrostico, che radicatosi nelle più remote formule 
sibilline e prosperato in area antico-cristiana, ricorre, anche fat- 
tosi passatempo cortigiano, a motivazioni magiche o sacrali. 
Questo avviene per molte delle forme che son proprie alla poe- 
sia, e perció nulla di nuovo. La novità che riguarda questi eccessi 
del poetare sta nella natura particolare della sacralità cui si ri- 
fanno: la quale non interessa la superficie del rito, bensi, nella 
sostanza del pensiero, l'aspetto delle contrarietà che il tema reli- 
gioso implica fatalmente. Donde il loro prosperare proprio là 
dove quelle contrarietà divengon contraddizioni, cioè dove si 
esplicitano nel discorso sul divino. E quanto esporró nell'ultima 
sezione di questo trattato. 


Parte IV Le finestre sul nulla 


L Le forme dello sconcerto 


Riallacciandomi al concetto di coabitazione proposto sulla so- 
glia di questo discorso, posso ora chiuderlo constatando che, se 
coabitazione resta, è tuttavia turbata da un conflitto inelimina- 
bile; e così radicato, che nei casi estremi giunge a rompere l'uni- 
tà lineare dei segmenti linguistici, magari per costituire altre 
unità, secondo altre prospettive. L'occhio e l'orecchio ne sono 
sconcertati, non meno che la mente. Non per altra ragione è 
tanto penoso inseguire un acrostico complicato, decifrare versi 
intessuti, ricostruire anagrammi: sempre un calligramma è un 
rompicapo. Non li rende ardui l’astrusità dei concetti, non lo 
stato confuso dei rapporti logici fra le unità di senso (difficoltà 
che pur non mancano quasi mai), bensì l’obbligo di abbinare due 
fonti di apprensione così diverse e di fonderne i risultati in una 
sola specie mentale. Fusione che, fondata sulle proprietà analo- 
ghe, coinvolge tuttavia anche le proprietà opposte dei due siste- 
mi sull'arco che congiunge il percepire all'apprendere: elementi 
propri della sfera ottica e dell’acustica, elementi spaziali e tem- 
porali, articolati e inarticolati, concettuali e figurali. 

I fonemi sparsi di un acrostico sono percepiti durante la let- 
tura dall’orecchio; poiché cadono secondo ricorrenze misurate, 
possono essere individuati e ricomposti dalla mente nell’ordine 
giusto, facendone uscire anche alla sola audizione il senso secon- 
do. Nella pratica non so quante volte ciò si sia avverato; anche 
l'orecchio esercitatissimo del Caramuel non arrivava a sorpren- 
dere nella recita orale l'acrostico incluso dal Calderón in un 
dialogo fra due amanti segreti (Met., $ 186); e si trattava di un 
acrostico costituito dall’intiera parola di inizio verso, e non solo 
dal fonogramma iniziale. Nei versi intessuti, lunghi tratti di seg- 
menti linguistici usati per formare la figura corrono orizzontali: 
essi sono ambivalenti, in quanto quelle parole valgono e per il 
testo portante e per il testo portato. Lì 11 gioco delle somiglianze 
e dissomiglianze foniche e semantiche si presenta all'orecchio e 
alla mente in tutta la sua complessità. Prendiamo i versi 6-8 e 
28-30 della figura 13 di Rabano (ill. 70). Trascrivo in maiuscolo 
le parole destinate a tracciare il braccio orizzontale della croce: 


6. Cum totam pie MAGNUS VESTIT Honosque decusque 
7. Ambit verus IONOR LAETUS LOQuitur ea vota 
8. Stans homo liVOR HOC NATIONI denegat atri 


28. Monstras nam E NUMERO RADIANti dona beata 
29. Adventu iesuS QUAE INTUS PRObus otia nutu 
30. Istulerit daBAT IISSE BEATE cum pie venit 
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Ai vv. 7-8, « LOO- » si congiunge a «-uitur » nel carme por- 
tante e a «-VOR » di « livor » nel carme portato. Ai vv. 29-30, 
« PRO- » si congiunge a « -bus » nel carme portante e a « -BAT » 
nel carme portato. Al v. 28, « E NUMERO » va letto come pre- 
posizione-sostantivo nel carme portante e come verbo nel carme 
portato. « RADIAN- » recupera nel carme portato la « S» di 
« Iesus »; similmente « Honor » al v. 6 è del tutto fuori del car- 
me portato fuorché la « H » iniziale, la quale di conseguenza 
espelle dal contorno del carme secondo la « h » che appartiene 
ad « honor » nel carme portante. Nell'apprendimento, il lettore 
comincia con due letture separate e successive: una che legge 
da « Cum totam » a « denegat atri » o da « Monstras » a « pie 
venit »; l'altra che legge da « Magnus » a « nationi », da « Enu- 
mero » a « beate ». Ma la comprensione integrale del testo esige 
che si affaccino compresenzialmente i due messaggi. Anzi, di più: 
si deve tener presente che le lettere centrali dei versi portati servo- 
no anche al mesostico che traccia l'asta verticale della croce: ai 
vv. 6-8 le lettere « S» di « magnus», «A» di «laetus», « C » 
di « hoc » entrano nella lettura verticale della parola « SACra- 
ta ». Tutto questo dev'essere riunito nella mente; e ho parlato 
semplicemente dei fatti linguistici e non ancora di quelli iconici 
che gli sono connessi. È il gioco dei cruciverba, si dirà. Passi. Sap- 
piamo bene (Greimas, 800) che la comunicazione cruciverbista 
puó essere comparata a quella poetica per un fatto capitale: am- 
bedue incastrano il piano dell'espressione in quello del conte- 
nuto. Per tutto il resto sono lontane; ma le differenze sono supe- 
rate nel carme figurato di questo tipo. Due cose dividon princi- 
palmente poesia e cruciverba: l'una, che nel cruciverba vien for- 
nito un significato perché si ottenga un significante (dunque si 
passa dal senso al non-senso), mentre nella poesia dagli apparenti 
non-sensi dei giochi fonici, ritmici e grafici, si cava un senso. 
L'altra, che la griglia del cruciverba é puramente grafematica e 
come tale sprovvista di significato, mentre in poesia la combina- 
zione della materia fonico-grafica tende a fornire una griglia di 
significati. In poesie come quelle di Rabano vediamo congiun- 
gersi le qualità dei cruciverba e della poesia: infatti la griglia 
cruciverbista viene piegata a produrre significati. 

A questo doppio piano di apprensione acustico-semantica va 
ancora congiunto il doppio piano dell'apprensione ottico-figurale, 
per cui si vedono lettere dell'alfabeto che danno un senso lingui- 
stico e si identificano tratteggi che delineano, che so io? il brac- 
cio orizzontale della croce. Queste percezioni-apprensioni ottiche 
vanno a loro volta incorporate in quelle sopra elencate di ordine 
ritmico-acustico. Ma è penoso farlo, data la distanza che separa 
l'apprendimento progressivo della lingua dall'apprendimento co- 


70. Versi intessuti: Rabano Mauro, De laudibus sanctae crucis, fig. 13 
(Vienna, Oesterreichische Nationalbibliothek, ms. 652, f. 13). 


stellante della figura. Il messaggio linguistico chiede, ripeto, di 
essere percorso progressivamente, secondo le direzioni conven- 
zionali da sinistra a destra e dall’alto al basso; ma la linea del 
disegno, perché s'afferri ciò che designa, non va percorsa, bensì 
abbracciata nell'insieme. I due apprendimenti si consumano in 
un tratto di tempo diverso. L'atto di conoscere il disegno ter- 
mina prima che possa essere conclusa la lettura del testo lingui- 
stico; la mente viene informata di conseguenza con una sconcer- 
tante mancanza di sincronia. Il fatto che ordinariamente un car- 
me cancellato o un calligramma vengano letti e guardati in due 
tempi dipende dalla difficoltà di sincronizzare le due percezioni. 
Non per nulla ciò avviene in massimo grado in quei componi- 
menti più complessi dove il leggere s'inceppa nei percorsi irre- 
golari, nei salti di rigo. Ma il vero apprendimento si ha solo 
quando la mente sia giunta a integrare i due modi di comunica- 
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zione. Questo sconcerto nell’appropriazione del messaggio si 
manifesta fatalmente perché il sovvertimento si radica nel pro- 
dotto medesimo; e questo è a sua volta indice dello sconcerto che 
s'annida nella stessa sua fase iniziale. Chi sceglie questo genere di 
espressione, affronta ab initio una strategia contraddittoria che 
l'accompagnerà lungo l’intiera elaborazione del progetto. La qua- 
lifica di crux ingeniorum data da certi teorici a questo tipo di 
poetare non riguarda tanto le difficoltà tecniche di iscrivere testi 
nei testi e di trarne un disegno, quanto le premesse gnoseologi- 
che che comporta. Nell’elaborazione dell’opera artistica 1 con- 
cetti d'ordine e di disordine si affrontano sempre in modo dram- 
matico. Se è vero che l’opera dell’artefice sembra volta per lo 
più a ordinare dati caotici, è anche più vero che il primo impatto 
percettivo e mentale con la materia da affrontare si incontra e 
scontra con un’entità ordinata. Contrariamente all’opera dei sei 
giorni, nell'opera d'arte all’inizio sta l'ordine. La scelta iniziale 
privilegia un intreccio fra i molti possibili, un tempo narrativo, 
uno spazio testuale, un discorso, un genere, un metro fra i molti 
possibili: un ordine per rapporto a altri ordini e non un disor- 
dine per rapporto all'ordine. Sono schemi che si configurano 
come possibili reali e non come tristi assenze. La scrittura mede- 
sima s'offre come un ordine costituito nella realtà informe del 
configurabile. Sul piano iconico il tratteggio contorna e la cor- 
nice delimita fatalmente, esibendo una porzione di visibile e 
intelligibile che non puó non essere proporzione. L'artista, pro- 
seguendo, disordina lo schema iniziale prescelto, sconvolgendo le 
relazioni in esso implicite o collaudate. Ora, al di là di tutto 
questo, chi sceglie il carme figurato affronta una strada ancor piü 
impervia, perché l'ordinamento del piano iconico comporta un 
disordinamento di quello linguistico e viceversa. Il mezzo figu- 
rale, che si esprime attraverso la linea e la distribuzione 
degli elementi nello spazio, acuisce, fino a disordinarne i rapporti, 
proprio quelle proprietà della lingua che con essa condivide: la 
distribuzione degli elementi e la necessaria contiguità dell'uno 
all'altro. Una nuova tensione nasce fra la posizione degli elementi 
voluta dalle leggi linguistiche e la posizione richiesta dal segno 
figurativo. Il fatto é talmente legato alla rappresentazione iconi- 
ca in lingua che l'indizio più epidermico di una intenzionalità 
iconica (nei casi dove la trascrizione sia assolutamente regolare) 
é dato da un turbamento dell'ordine delle parole. 
Naturalmente un'infrazione dell'ordine dei vocaboli non si- 
gnifica di per sé nessuna presenza iconica, ma spesso l’accompa- 
gna. Anche il puro assestamento di tessere adatte, come nell'allit- 
terazione per l'occhio, provoca spostamenti del genere, trascura- 
bili talora nelle apparenze, ma non estranei a quel disegno, co- 
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me per esempio nell'endecasillabo del Berni «sErvi d'amOr 
palEse fO che quEste » : l'inversione e palese fo », anche se moti- 
vata dall’enfasi, è tuttavia imposta dal programma iconico che 
postula l'alternanza regolare di e-o-e-o-e, dal momento che il 
poeta ha voluto raffigurare con queste tessere l’asta della freccia 
(son. Chiome d’argento, Seminario di italiano, Analisi testuali, 
36). A livello dei monemi, l’autore giunge a dissociare sintagmi 
che le regole sintattiche vorrebbero contigui, al solo scopo di 
esporre a vista il materiale lessicale. A un trattamento del ge- 
nere risalgono le dislocazioni di parole così frequenti nel Ma- 
rino; dove, per esempio, invece di scrivere: « Ed io che soglio 
ognor scacciar dagli orti miei qualunque imago difforme e 
trista », scrive: 


Ed io che soglio ognor qualunque imago 
scacciar dagli orti miei difforme e trista 


(Ad., 6,96). 


Ancora: il seguito: « Verdi mirteti ombrosi e folti vi fan vaghe 
spalliere tra purpurei rosai », viene ridistribuito: 


Vi fan vaghe spalliere ombrosi e folti 
tra purpurei rosai verdi mirteti. 


(Ibid., 7,101). 


Oppure ancora: « Vedi poi quell'altre seguenti quattro aquile 
nere, emule dela prima », diventa: 


Vedi quell'altre poi quattro seguenti, 
emule dela prima, aquile nere. 


(Ibid., 9,130). 


Certi elementi della frase (quelli qui sottolineati) non si tro- 
vano piü contigui nella dimensione orizzontale (e perció linea- 
re), bensi in una dimensione verticale, e perció bidimensionale. 
Le esigenze della figura rompono la progressione del sistema ver- 
bale. La logica del tratteggio non continuo, propria dell'espres- 
sione grafica, fa si che i segmenti del testo scritto possano trovarsi 
in qualsiasi posizione della superficie testuale: cosi il significato 
verbale si ricostituisce ricongiungendo segmenti testuali lontani 
l'uno dall'altro. Ció ben si vede nei versi intessuti di Porfirio, di 
Rabano; e in modo anche piü evidente nei calligrammi, che esi- 
gono una lettura intercalare, come per esempio l'uovo di Sim- 
miade, o stellare, come il sonetto n. 247 di Nicoló de' Rossi (Bru- 


298 Le finestre sul nulla 


gnolo, I 142); o anche una lettura così piena di nodi e intervalli 
da suggerire all'autore una numerazione dei versi, come nella 
culla augurale di Karst (ill. 15). Si arriva all’assurdo, ma quanto 
spesso legato a questi documenti, che se leggo il testo linguistico 
nella successione voluta dalla struttura figurale, non ottengo un 
significato verbale; se lo leggo come vorrebbero i legami del si- 
gnificato linguistico, non ottengo l’ordine del tratteggio. I due 
sensi espressi si integrano l’uno nell’altro solo elidendosi a vi- 
cenda. Così la compattezza medesima del segno linguistico viene 
intaccata; nell’acrostico, nei versi intessuti il significato lingui- 
stico assume la funzione di significante figurale in quanto ga- 
rantisce la compattezza della linea, cioè del medium iconico. 
Nei calligrammi il significante linguistico assume la funzione 
di delineare la figura, ma poiché spesso il tenore del comu- 
nicato linguistico non ha rapporto visibile con ciò che rappre- 
senta il disegno, il significante linguistico viene a sdoppiarsi 
poiché rappresenta due significati. Ma quando il senso del mes- 
saggio concorda col disegno, allora fatalmente è il significato che 
si sdoppia. Coloro, e son molti, che parlano di tautologia a pro- 
posito di quei calligrammi in cui l'enunciato linguistico coincide 
con la forma delineata dal disegno, confondono l'oggetto della 
comunicazione con il discorso che lo comunica; il carme figurato 
punta appunto sulla profonda diversità che esiste nel tratteg- 
giare con linee e colori una realtà e farla presente attraverso un 
discorso linguistico. Altro che tautologia: al rovescio, siamo in 
presenza di almeno due significati, fatti uscire da una sola comu- 
nicazione. Un eccesso di presenze (e quindi una folla di pleo- 
nasmi) si alterna a una lunga catena di significati che nascono 
per pure assenze, com'é in Apollinaire in La cravate et la montre 
dove il precipitare delle ore estreme é significato dagli spazi 
bianchi tra scritta e scritta, sempre piü ristretti (ill. 7), o in Ra- 
bano (fig. 28; ill. 6), dove l'ascrizione dell'autore nel novero 
degli eletti è dato dal fatto che le parole « sumar » e « ramus », 
in quanto posate sul braccio della croce, anagrammano con il 
di lui nome « Maurus », che peró li é del tutto assente. Natural- 
mente la rappresentazione rovesciata, in negativo, non é gratuita 
per rapporto al rappresentato, poiché l'ora estrema si accorcia 
davanti all'urgere del nulla; e poiché il cristiano si salva solo sve- 
stendosi della sua identità di vecchio Adamo (e perció « Mau- 
rus » è assente nella sua fisicità fonica). Il ricorso a un mezzo rap- 
presentativo tanto più immediato e rassicurante che non sia la 
parola, qual é quello del disegno, maschera, a ben vedere, il capo- 
giro che assale sull'orlo dell'abisso; l'abisso della non-significanza, 
schermato dal vano parapetto dei doppi sistemi significanti. L'in- 
ventario dei temi che ho sopra accreditato non sembra smentire 
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il vuoto che si spalanca nel sottosuolo di questa marginale aiuola 
poetica; anzi, ai passi del lettore attento, avrà risposto la cupa 
risonanza d'una crosta verbale scricchiolante sui precipizi della 
menzogna. Ma, come avviene nelle cose umane, talora ci è anche 
dato di travalicare su ponticelli di fortuna l'abisso del più alto 
vero, che solo l'amor vacui può attingere. 


9 Esibizione e occultamento 


Lo sconcertante obbiettivo viene perseguito mediante una con- 
trastante dialettica di esibizione e di occultamento; ne sono i 
rappresentanti più genuini l'acrostico e l'anagramma, i due arti- 
fici che stanno alla base dei due processi di configurazione e di 
cinegrafia: l'acrostico, che mira all'ostentazione oltre misura del 
rappresentato; l'anagramma, che tende al suo occultamento me- 
diante la perdita della propria identità anche fisica. L'iscrizione 
dell'acrostico fra le figure di ostentazione solleverà dei dubbi, in 
quanto la sua funzione più ovvia sembra proprio quella di occul- 
tare con un cifrario il nome che normalmente si espone al pub- 
blico: quello dell'autore. Ma anche allora vien perseguito un 
occultamento di dubbia natura, poiché, se l'identità dell'auto- 
re appare obliterata qualora non soccorra il tratteggio che rivela 
lartificio, il suo marchio s'imprime in modo indelebile sulla 
stessa viva carne della composizione. D'altra parte l'acrostico ap- 
pare di preferenza proprio in composizioni dove lo escludereb- 
bero non solo le ragioni etiche dell'umiltà e del nascondimento, 
bensì quelle più gravi di ordine ideologico, che non tollerano la 
presenza del particolare nell’uso pubblico della lode a Dio: parlo 
dell'innografia liturgica e paraliturgica, specialmente bizantina. 
Quella frequenza dice che l’acrostico riflette in sé una doppiezza 
e contrasto che sono insiti nella dottrina cristiana e di conse- 
guenza nel comportamento dei seguaci: l'idea che l'annullamen- 
to significa acquisizione, l'umiliazione innalzamento. Ne vedo 
una conferma trasparente nel più spettacoloso acrostico della let- 
teratura cristiana antica in Occidente, quello di Commodiano 
(Carmina). Costui ha iscritto in acrostico, con uno sforzo immane, 
tutti i titoli dei paragrafi che dividono il suo trattatello; ma, 
giunto agli ultimi versi, vi ha fatto seguire il proprio nome; non 
lo ha tuttavia esposto per diritto, ma per rovescio: ITSIRHC 
SVCIDNEM SVNAIDOMMOC, cioè: « Commodianus mendicus Chri- 
sti ». Che vuol dire? Gli acrostici che percorrono il testo dicono 
che il contenuto del messaggio vien proclamato a viso aperto 
col passo progressivo normale della lingua e della scrittura; invece 
l'identità dell'enunciante viene fatta conoscere con moto regressi- 
vo. Si noti bene, non viene soppressa e nemmeno occultata, anzi, 
dal momento che il leggente vien costretto allo sforzo della lettura 
retrorsa, vien maggiormente rilevata. La qualifica di mendico che 
accompagna la firma si attaglia benissimo a quel gesto: il men- 
dico ostenta sempre il proprio gesto, perché é parte della propria 
dialettica e del proprio successo. Ma, ostentandolo, conserva in- 
tatta la natura introversa del suo umile stato, non gonfiandola col 
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lievito dell'orgoglio. Infatti l'umile non può constatare di esser 
tale sotto pena di perdere il proprio grado. L'acrostico fa la parte 
dell'ostensione; il passo retrogrado della scrittura, simile a un 
palindromo, garantisce invece quel semioccultamento. 

Di ugual natura, ma anche più denso di conseguenze, l'argo- 
mento tratto dal modo con cui vengono figurati i nomi divini: il 
nome di Jahwe, sommamente anagrammabile, e il nome di Gesù, 
atto invece in alto grado all’acrostico. Pur se tratto da dottrine 
esoteriche, risulta esemplare per tutta la dialettica di ostentazio- 
ne e celamento legata ai due artifici, oltre che attendibile a causa 
del suo continuo affiorare dalle lontane origine ebraiche fino alle 
speculazioni della cabala, dalla parziale assunzione cristiana già 
in epoca patristica fino all'appropriazione sempre più larga quan- 
do la moda esoterica dilagò tra rinascimento e barocco. Per la 
civiltà ebraica Dio rappresentò se stesso nella creazione e nella 
rivelazione con la parola. Ne consegue non solo che l’essenza 
dell'universo sia linguaggio, ma che ogni linguaggio si debba re- 
stringere in lui cosi come si debba espandere da lui. Dunque 
ogni linguaggio si riassume nel suo nome e dal suo nome si mol- 
tiplica; le lingue scendono dalla scomposizione del tetragramma 
di Jahwé e viceversa quel nome è ricomposizione di tutti 1 par- 
lari. La permutazione é di conseguenza un'attività sommamente 
atta a penetrare l'intimità di Dio. Un'intimità imprendibile, mi- 
steriosamente nascosta dietro il mutare delle combinazioni. Que- 
sto dissolversi del nome in altri nomi è congiunto al fatto rile- 
vante che il nome-programma di Jahwè è impronunciabile: cioè 
non si realizza mai nel suo significante, ma solo nelle sue permu- 
tazioni. L'anagramma è veramente la figura dell’occultamento. La 
dottrina cabalistica della permutazione è diversa dall'anagramma 
sia nelle motivazioni ideologiche che nella tecnica. Tuttavia i 
trattatisti delle poetiche artificiose e del linguaggio in genere, 
come abbiamo visto, e qualche volta gli stessi cabalisti cristiani, 
ne fanno una cosa sola. Ancora Claude Duret recensisce a questo 
titolo le permutazioni del nome di Jehowa (Trésor de l'histoire 
des langues, 220). 

In ambito cristiano si osservò ben presto che il nome di Gesù 
risponde al tetragramma di Jahwé con l'aggiunta di una « schin ». 
Com'è noto, ogni lettera dell’alfabeto ebraico ha un suo signifi- 
cato: la «schin » riveste il senso di « parola, elocuzione », di 
modo che il nome di Gesü viene a rappresentare il nome di 
Jahwe ostentato. Se il rapporto fra i due nomi è già indicato da 
Evagrio (In Ilim, ed. De Lagarde, 230) il tema diventa famigliare 
ai cabalisti cristiani, a partire almeno da Nicola da Cusa che lo 
formula già in modo molto elaborato: 


302 Le finestre sul nulla 


« Nomen tetragrammaton dicitur ineffabile forte quia non est 
nisi unitas omnis vocis. Nam, si recte consideres tunc non est 
Iehowa nisi collectio vocalium in unitate: iod, he, wau, he sunt 
quatuor literae et dicitur tetragrammaton. Ineffabile igitur est 
hoc nomen quod omnem vocalitatem in se complicat. Sive igitur 
ad graecam, sive ad hebraicam, sive ad latinam linguam respicias, 
non aliud habet hoc nomen quam quod in se complicat omnia 
per quae vocale verbum formatur. Est igitur forma verborum. 
Unde est forma sine qua non potest verbum vocale fieri; sine 
enim vocali non fit verbum. Unde est verbum Dei, scilicet ver- 
bum per quod omne verbum et in quo omne verbum. Ihesus 
vocatur autem hebraice Jesua, idest verbum Dei, cum S litera 
quae dicitur sin- et interpretatur sin elocutio, quasi verbum Dei 
elocutum. Est igitur Jesua seu Jesus verbum Dei elocutum. Ver- 
bum autem Dei elocutum est in quo omnia sunt facta; dixit enim 
et facta sunt » ! (sermone Dies sanctificatus, in Opera..., 52). 


Le interminabili e tortuose argomentazioni di Arcangelo da 
Borgonuovo, del Reuchlin, di Lefévre d'Etaples, di Sinforiano 
di Champier (Copenhaver, 189-201), dilatano il tema senza mu- 
tarne il nodo, al quale l'eloquenza di A. Kircher (ill. 71) non 
saprà aggiungere che le barocche « esaggerazioni » di infiniti 
elenchi di nomina Christi (fatto che prova quanto l'ostentazione 
sia connessa al nome di Cristo): 


« Et quia nomen quidem tetragrammaton cum voce humana 
enunciari nec posset nec deberet, aequum erat incarnandum Dei 
Verbum praeter nomen Dei tetragrammaton alium sibi charac- 
terem, quo aiekphroneton id est inenunciabili sono, invisibilis 
Dei ineffabilis nota, visibilis atque humano ore enunciabilis foret, 
assumere; ut dum Deus in carne visibiliter apparuit, nomen quo- 
que gereret pronunciabile et ab omnibus eum timentibus invo- 


l. « Il nome tetragrammato è detto ineffabile perché rappresenta la riunione 
di tutte le voci. Infatti, se consideri rettamente, Iehowa non é altro che 
la riunione in un insieme di tutte le vocali: iod, he, wau, he sono quattro 
lettere e si chiamano tetragramma. Perciò questo nome è ineffabile, perché 
avvolge in sé tutta la vocalità. Sia in greco, sia in ebraico, sia in latino, 
questo nome non ha altra caratteristica se non quella di ravvolgere in sé 
tutte le condizioni per cui si forma una parola vocale. E perciò è la forma 
di tutte le parole. E quindi é la forma senza di cui non si puó formare una 
parola vocale: infatti senza vocale non si forma nessuna parola. Per questo 
bisogna ritenerlo la parola di Dio, cioè la parola da cui discende ogni 
parola ed in cui è ogni parola. Per contro Gesù si chiama in ebraico Jesua, 
cioè parola di Dio aggiuntavi la lettera s (che vien detta sin); ora sin 
si interpreta locuzione, quasi parola di Dio parlata. Perciò Jesua o Ge- 
sù è la parola di Dio parlata. La parola di Dio parlata è quella in cui 
tutte le cose sono state fatte: disse infatti, e furon fatte ». 


A. Kircher, 
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cabile, ut videlicet in nomine Jhesuh omne genu flecteretur, 
caelestium, terrestrium et infernorum. Atque ad hoc praestan- 
dum, sive mysteriosam literae dispositionem sive significationem 
ipsam spectes, aptior litera assumi non poterat quam litera den- 
talis schin, ut pluribus probat Archangelus Novoburgensis in 
libro De nomine Iesu et Reuchlinus De Verbo mirifico. Haec 
itaque est vox Dei, coelo sublimior, inferno profundior, libera 
periculis, umbrarum hostilis, larvarum contemptrix, simulachro- 
rum perosa, universis imperans, omnium noxiorum expultrix, 
fati et naturae victrix... In hoc omnia divina concluduntur no- 
mina, quae in hanc metam universa consonant, quod Christus 
est Dei verbum, id est Filius ex substantia Patris, absque prin- 
cipio solus genitus et unigenitus, character et figura paternae sub- 
stantiae, splendor gloriae, filialis hypostasis et persona verbi, si- 
gillum Patris, lumen de lumine, imago Dei, virtus et sapientia, 
via, ianua et ostium, Dei Filius amantissimus, optimus, maximus, 
Deus sempiternus, ineffabilis, incomprehensibilis, immobilis 
aeternitas, qui est unus omnia et omnium quae sunt primordium; 
iste enim creator omnium, per ipsum enim facta sunt omnia 
et sine ipso factum est nihil. Idem ipse ignis consumens, lux, 
dies, olympus, rex regum et dominus dominantium, Deus deo- 
rum, sanctus sanctorum, Deus Abraham, Isaac et Iacob; solus 
altissimus, excelsus, sublimis, habitans aeternitatem, princeps, 
dux, primus et novissimus, alpha et omega, principium, medium 
et finis universae creaturae; caput et oculus hominis, perfectio, 
pax, iustitia, pulchritudo, sapientia, immortalis providentia, 
charitas et amor, per esse suum agens cuncta semper et ubique. 
Unitas, veritas et bonitas, animus, ratio, sol, radius, fons vitae, 
pelagus bonitatis, causa causarum, pater omnium, creator, protec- 
tor, salvator, redemptor, vir pugnator, faciens mirabilia, conterens 
bella, vivificus Dominus, zelotes, Deus omnipotens, admirabilis, 
magnus, terribilis, antiquus dierum, permanens, fortis, Dominus 
virtutum et vita sempiterna » ! (Oedipus aegyptiacus, II 1, 285-86). 


1. « E perché il nome tetragramma non si potrebbe né dovrebbe pronun- 
ciare da voce umana, era giusto che il verbo di Dio nel prender carne 
assumesse oltre il tetragramma un'altra lettera, per la quale divenisse visi- 
bile e enunciabile da bocca umana ciò che era atekphroneton, cioè fatto di 
suono inenunciabile, che é una nota ineffabile del Dio invisibile. Questo 
perché, mentre Dio apparve in carne visibilmente, portasse pure un nome 
pronunciabile e invocabile da coloro che lo temono, cioé perché nel nome 
di Gesü si piegasse ogni ginocchio, dei celesti, dei terrestri e degli abitatori 
dell’inferno. Per raggiungere ciò non si poteva scegliere una lettera mi- 
gliore della lettera dentale schin, sia tenuto conto della misteriosa di- 
sposizione delle lettere, sia tenuto conto del suo significato: lo prova 
con molti argomenti Arcangelo di Borgonovo nel libro De nomine Iesu 
e Reuchlin nel De verbo mirifico. Questa è la voce di Dio, più sublime 
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Reso visibile e pronunciabile, il nome di Gesù, come quello di 
colui che innalzato attira a sé gli sguardi dell’umanità intiera, di- 
viene oggetto privilegiato dell’acrostico. Infatti la prima grande 
apparizione di questo artificio ha luogo nella poesia cristiana an- 
tica, e riguarda proprio il suo nome, o il suo monogramma, o il 
suo antonomastico di salvatore; e sembra proprio servire a un 
rituale di ostentazione. Tale è pure il motivo culturale che favorì 
l'apparizione intensa della croce nei carmi carolingi entro quella 
forma esasperata dell’acrostico che è il carme cancellato. 

Da questi esempi, nel loro genere supremi, si deduce agevol- 
mente l'opposta natura delle due figurazioni. L'anagramma si- 
mula una presenza sotto la specie d'un nome trasformato. Il de- 
nominato é presente non già sotto falso nome, si sotto la coper- 
tura d'un nome diverso; anche per questo nell'anagramma clas- 
sico il programma non entra quasi mai nel corpo dell'epigram- 
ma o del madrigale, ma è scritto fuori del componimento a modo 
di titolo. Un solo e sempre uguale significato si dichiara presente 
in perpetua assenza, perché compare solo sotto la spoglia d'altri 
significanti-significati. Abbiamo quindi l'onnipresenza del signi- 
ficato sotto le vesti di significanti-altri. Il significato è talmente 
presente che si manifesta anche in combinazioni non sue, slitta 
in aree semantiche che non sono di sua pertinenza. Non risulta 
contenuto nel suo significante, ma occupa, nonché l’insignifican- 
te, addirittura il significante relazionato a un altro significato. È 
incontenibile. 


del cielo, più profonda dell'inferno, libera da pericoli, ostile alle ombre, 
sprezzatrice delle larve, fatale ai simulacri, imperante a tutti, fugatrice di 
ogni male, vittoriosa sul fato e sulla natura... In questo s'includono tutti i 
nomi, i quali tutti consuonano verso questo solo obiettivo, che Cristo è 
il verbo di Dio, cioè il Figlio della sostanza del Padre, generato senza prin- 
cipio, solo genito e unigenito, carattere e figura della sostanza paterna, splen- 
dore di gloria, ipostasi figliale e persona del verbo, sigillo del Padre, lume da 
lume, immagine di Dio, virtù e sapienza, via, porta e portale, figlio di Dio 
amantissimo, ottimo, massimo, sempiterno Dio, ineffabile, incomprensibile, 
immobile eternità, che è l'uno e il tutto e tutto ciò che era ai primordi; 
questi è il creatore del tutto, perché per lui tutto è stato fatto e senza di 
lui nulla fu fatto. Egli medesimo è fuoco che consuma, luce, giorno, olimpo, 
re dei re e signore dei dominanti, Dio degli dei, santo dei santi, Dio di 
Abramo, Isacco, Giacobbe; solo altissimo, eccelso, sublime, abitatore del- 
l'eternità, principe, duce, primo e ultimo, alfa e omega, principio, mezzo 
e fine dell'universo creato; capo e occhio dell'uomo, perfezione, pace, giu- 
stizia, bellezza, sapienza, immortale provvidenza, carità e amore, facente il 
tutto sempre e ovunque tramite il suo essere. Unità, verità e bontà, animo, 
ragione, sole, raggio, fonte di vita, pelago di bontà, causa delle cause, padre 
del tutto, creatore, protettore, salvatore, redentore, uomo combattente, fa- 
cente meraviglie, annientatore della guerra, signore vivificante, zelatore, Dio 
onnipotente, ammirabile, grande, temibile, primo dei giorni, permanente, 
forte, Dio delle potenze e vita sempiterna ». 
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L'acrostico all'opposto precipita il non-significante nel signifi- 
cato; compone tracce di senso nell’insensato; coagula grumi di 
mominanza in una dimensione estranea all’epifania del senso. 

All’inizio fu l'anagramma. L'anagramma che diffonde la signi- 
ficanza partendo dal verbo uno; l’acrostico non fa che restaurare 
qualche senso nel seno dell’insignificante. L'anagramma molti- 
plica i sensi; il suo nucleo semantico si riconosce anche nelle 
combinazioni non significanti. È diffusivo di sé medesimo. La 
crostico divide una porzione eletta entro una massa amorfa. È 
concretivo in riferimento al non-sé medesimo. L'anagramma crea, 
l'acrostico restaura; l'anagramma é di Jahwe, l'acrostico di Cristo. 

Il collegamento in un solo messaggio di anagramma e acro- 
stico — quando non sia pura eleganza formale come nel Sylvain — 
evidenzia in massimo grado 1l contrasto fra nascondere e osten- 
tare, fra sciogliersi e fissarsi. E il caso dello Zodiacus vitae. Lo 
pseudonimo di Marcello Palingenio é anagramma del nome vero 
del poeta, Pier Angelo Manciollo; ma oltre che anagramma, quel 
nome é rivelato solo nella forma di un acrostico che compare nei 
primi versi del poemetto. Il senso etimologico di Palingenio rin- 
via al tema dominante nel poema, della generazione e rigenera- 
zione dell'universo. Nello stesso istante, in quanto é un anagram- 
ma, formalizza il concetto che contiene, cioè riproduce nel vivo 
del significante linguistico l'immagine lucreziana dell'alfabeto 
che ripete nella lingua le combinazioni cosmiche degli elementi. 
Eppure, comparendo nella forma dell'acrostico, risponde al con- 
cetto, pure occupante il poemetto, che il cielo sia il volto del 
creato. Ecco perché il poeta presenta nell'acrostico il proprio 
volto anagrammato, alla stessa stregua che il cielo visibilmente 
ostenta nelle costellazioni e nei pianeti ciò che nel cosmo è im- 
plicito: l'eterno mutare che confluisce nell'ordine dell'uno. 


3. Il carme, i cosmo 


L’acrostico dello Zodiacus vitae, benché coinvolga il nome del- 
l’autore, si riferisce però al motivo dell’ordine del mondo che 
occupa una larga parte dell'inventario tematico sopra allestito. 
Schematogrammi e protei si riconducono spesso a tentativi di rap- 
presentare il mondo per mezzo di fantasmi visivi che rispondono 
o ai simboli del locus amoenus e terribilis o ai concetti che reg- 
gono i sistemi astronomici e le strutture elementari. Gli schemi 
celebrano talora il potente terreno, come il Cosmus epaeneticus 
di M. Kelner (ill. 18), le stelle di Ermanno di Santa Barbara 
(111. 21, 37), di I. de Weerdt (ill. 38), il sole dell'ora citato pa- 
dre Ermanno (ill. 22), il cielo del Caramuel (ill. 64); e talora an- 
che la donna amata, come nella stella di N. de’ Rossi (Brugnolo, 
n. 247). Ma preminente più che altrove è il rinvio all'interroga- 
tivo che è sempre connesso a ogni cosmologia, quello dell'esi- 
stenza d'un Dio creatore e provvido; riproducendo nella struttu- 
ra linguistica quelle strutture di pensiero, il carme figurato cele- 
bra nell'ordine della parola l’onnipresenza dell'ordinatore o, al 
contrario, ne festeggia la totale assenza sostituendovi quell'altro 
creatore che è il poeta stesso e quell’altro cosmo che è il poema. 
Per gli uni, disporre gli elementi linguistici a figura del cosmo 
significa sottomettere la propria fattura all'ordine unico e im- 
mutabile; per gli altri, sostituire all'ordine del cosmo un ordine 
linguistico significa mutare l’identità dellordinatore, esaltare 
(defunto il deus faber) la sovranità assoluta dell’uomo in quel- 
l’altro fabbro divino che è il poeta. Il nodo, antico e tenace, che 
lega struttura linguistica a struttura cosmica risale all'idea ebrai- 
co-cristiana delle due strade parallele attraverso cui Dio si è 
manifestato all'uomo: la parola rivelata e l’immagine creata, 
ambedue riunite nell’atto stesso che originò il mondo. Infatti 
nella creazione immagine e parola si trovarono confrontate in un 
processo di distinzione, in quanto costituirono la ragione del 
fare e la motivazione del fatto. Separato il cielo dalla terra — 
cioè rimosso l'indistinto — Dio parlò (dixit Deus); dalla parola 
fu separata la percezione dell'immagine (vidit Deus) e dalle due 
cosi distinte derivó l'atto di nominare (appellavitque): parola e 
creatura rimasero cosi strettamente relazionate in una modalità 
che puó esser detta lingua in quanto in ambedue i casi segna la 
presenza di quell'invisibile destinatore. Questi pensieri si esprimo- 
no nelle immagini del libro della natura e del poema del cosmo. 
L'amplificazione discorsiva intorno a queste due formule tocca 
una quantità di temi collaterali, legati genericamente all'armo- 
nistica, e presenta ascendenze culturali disparate (pitagorismo, 
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platonismo, ermetismo, cabala, e finanche gnosticismo e esote- 
rismo massonico). Come sempre avviene nei topoi basati su 
delle metafore, le specie del figurante si moltiplicano all'infi- 
nito: entrano in linea di conto di volta in volta la composizione 
materiale del libro (carta, pergamena inchiostro), la sua forma 
(rotolo, volume), la compaginazione esterna (legatura, incatena- 
tura), il tipo dei segni grafici (lettere dell’alfabeto, miniatura, 
caratteri tipografici, geroglifici, caratteri orientali; ill. 14), i si- 
stemi di segni non alfabetici (cifre, note musicali), la divisione 
interna degli enunciati (capitolo, paragrafi), i contenuti che li 
distinguono (poema, storia, trattato di matematica, brano mu- 
sicale). Ugualmente il rinvio generico alle strutture metriche, 
insito nell'analogia mondo-poema, può esser di volta in volta 
dettagliato secondo lo schema dei generi letterari, presentando 
il mondo come un proteo, un anagramma, un carme figurato, un 
verso ottonario o decasillabo. Oltre il passaggio logico dal genere 
alla specie, è sfruttato anche quello dall'effetto alla causa, per 
cui si prenderanno in considerazione l’autore del carme (Dio, 
che sarà via via scriba, compositore, tipografo, poeta, sulla linea 
dell'altro topos del deus artifex) o il destinatario (l'uomo, lettore 
per elezione e per grazia delle lettere, cifre, geroglifici divini). 
Il doppio tema percorre tutta la speculazione teologica dalla 
letteratura patristica alla scolastica; ma, in veste più marcata- 
mente letteraria, sembra intensificare le sue presenze in coinci- 
denza con il fiorire in ambito poetico del tema esameronico, un'e- 
poca in cui servirà, con fini diversi e perciò con significati addi- 
rittura contrastanti, alla speculazione filosofica (Bacone, Campa- 
nella) e all'imposizione di una visione scientifica dell'universo 
(Galileo; cfr. Curtius, 321-27; Garin, 451-65; De Malkiel, 114). 
E ciò implica non soltanto una diversità nell’assunto concettuale 
che l’immagine vuol trasmettere, ma un capovolgimento del va- 
lore annesso all’alternativa « parola rivelata-cosmo ». Se per i 
Padri il creato è parola divina indirizzata agli analfabeti, e per- 
ciò subalterna alla sacra scrittura, per Galileo quest’ultima si 
adegua agli ignoranti, mentre il cosmo contiene le cifre traspa- 
renti e esatte del divino sapere. Fra gli esempi più vicini al ter- 
ritorio qui esplorato, servano intanto quelli, estremi, di un pro- 
fessionista chierico come A. Martinengo e di un dilettante laico 
come T. Osio, da intercalare con quelli intermedi, sui rispettivi 
versanti della cultura sacra e profana, di un predicatore come 
V. Giliberto, di un teorico di poetiche come G.C. Capaccio, 
cui potrebbe aggiungersi quel grande istrione in finta talare che 
fu il Marino delle Dicerie (Ibid., 152, 252). 

Il libro del Martinengo, un grossissimo in-folio in due tomi, 
rappresenta esemplarmente il tipo di esegesi proprio della rifor- 
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ma cattolica: ponderoso commento ai primi versetti del Genesi, 
è insieme insuperata antologia della letteratura patristica e teo- 
logica sull'argomento (e perciò servirebbe come pochi al lette- 
rato che volesse decifrare i poemi esameronici, dal Tasso al Pas- 
sero, al Murtola). Commentando il versetto di Genesi 1, 3, il 
Martinengo espone così l'assunto che il mondo sia libro e le 
creature parole di Dio: 


« Mundum hunc sensibilem esse librum, intus creaturis uti 
hieroglyphicis literis et notis exaratum, quibus divina maiestas 
nobis innotescat, saepe mecum ipse reputavi. Quam ob rem hoc 
loco non possum hanc contemplationem reticere. Hanc siquidem 
theosophiam nobis prodidit David hymnographus cum inquit: 
“Caeli enarrant gloriam Dei...”. Quo pacto, quaeso, caeli enar- 
rant? qua voce? quo idiomate? qua orationis serie? quibus charac- 
teribus? [Segue un'antologietta di passi patristici e profani sul 
topos]. Conveniunt igitur tam oracula scripturarum quam patres 
quod rerum et supernarum et terrenarum genera voces sint sive 
characteres seu verba vel orationes, divinam immensam maiesta- 
tem notificantia. Si creare est Dei dicere, res conditae igitur verba 
Dei censebuntur; mundus vero liber, in quo exarata sunt Dei 
verba maiestatem illius proferentia. En liber ille scriptus intus 
et foris, signatus sigillis septem; scriptus inquam intra et extra, 
quia intus spectantur creaturae corporeae, foris spirituales. Signa- 
tus sigillis septem, septem sphaeris quasi circumspectus, sphaera 
nimirum instellari, firmamento, planetaribus orbibus, igne, aere, 
aqua et terra. In hoc libro elogia amplissima praeconiaque exa- 
rata sunt divinae maiestatis, potentiae inquam ipsius infinitae 
sapientiae, inenarrabilis bonitatis immensae, adeo ut asserere quo- 
quo modo possimus elementa esse literas, mixta imperfecta syl- 
labas, perfecta vero dictiones, hominem demum orationem abso- 
lutam; vel quod rerum species omnes verba sint Dei maiestatem 
explicantia. In his enim conscribendis, manus Verbum fuit ae- 
ternum; calamus sapientia; tabella mundus; atramentum mate- 
ria prima; characteres formae et qualitates specificae; nexus ordo 
rerum; virgula et coma rerum distinctio; rerum conditarum 
congeries Dei laudes complexive pronunciat atque orationem... 
conficit » ! (Glossae magnae in sacram Genesim..., 1254). 


1. « Spesso mi son detto che questo mondo è un libro, scritto di dentro con 
le creature al posto di geroglifici e di lettere dell'alfabeto, con cui la divina 
maestà si manifesta a noi. Perció non posso tralasciare in questo luogo 
questo mio pensiero. Tanto più che questa teosofia ci è stata proposta dal- 
l’innografo Davide quando disse: “I cieli narrano la gloria di Dio...”. In 
ragione di che, prego, i cieli narrano? con che voce? in quale idioma? in 
quale tipo di discorso? con quali caratteri? ... Convengono dunque tanto gli 
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L'Osio, singolarissimo pensatore e pieno di fresche novità pur 
sullo sfondo d'un pitagorismo ormai stanco, ha teorizzato sul 
rapporto fra numero e parola nel vivace libretto dal bel titolo 
Armonia del nudo parlare; e ha ripreso il tema della lingua, in- 
sistendo in modo originale sull’aspetto della vocalità, nell’altro 
non meno interessante intitolato Cadmeia seges; da qui spicco il 
brano seguente, a capire il quale occorre tener presente la teoria 
ivi svolta, secondo cui uno stretto legame corre fra le tre parti 
della matematica (l'aritmetica, l'armonica e la geometria) e le 
tre della lingua (il lessico, la sintassi, il discorso): 


« Deus excitando mundum operatus prius fuit arythmetice, 
dum distribuit omnia rerum elementa, quantitates inquam et 
substantias; deinde geometrice, dum easdem dispersas coegit 
in unum constans et continuum, materiam inquam inanem con- 
solidavit et vacuam replevit; et postremo harmonice, cum excu- 
tiendo partes eas concordare coegit inter se et recurrere ad officia 
sua. Sed destruendo eundem mundum aget iterum arithmetice, 
quia restituet unitates in priorem statum dissociationis qualita- 
tum et relaxatarum rerum mundi. Ita quoque agit natura in 
generatione mistorum et quilibet artifex in opificiis suis, ut 
typographus qui praeparat prius distribuendo elementa orationis 
sive characteres literarum, deinde ex earum continuatione creat 
syllabas, ex quarum mox congregatione facit verba. Dixi autem 
ex literarum continuatione creare syllabas, quia syllaba est una 
vox sola, non compositione, licet constet ex pluribus literis, sed 


oracoli della scrittura quanto i padri che tutte le specie di cose, superne e 
terrene, sono voci, o caratteri, o parole, o discorsi, che rendono nota la divi- 
na e immensa maestà. Dunque, se il creare é un parlare di Dio, le cose crea- 
te devono esser dette parole di Dio, il mondo invece un libro nel qua- 
le sono stese le parole di Dio, proclamanti la sua maestà. Ecco quel li- 
bro scritto di dentro e di fuori, munito di sette sigilli; scritto, dico, den- 
tro e fuori, perché dentro si vedono le creature corporee e fuori quelle 
spirituali. Munito di sette sigilli, in quanto è circondato dalle sette sfere, 
la sfera stellare, il firmamento, i corpi planetari, il fuoco, l'aria, l'acqua e 
la terra. In questo libro sono spiegati gli ampi elogi e i preconi della 
divina maestà, della potenza della sua infinita sapienza, dell'immensa ine- 
narrabile bontà, in modo tale che possiamo sicuramente asserire che gli 
elementi sono le lettere, i misti imperfetti le sillabe, quelli perfetti i 
vocaboli, l'uomo infine il discorso compiuto; oppure che le speci delle 
cose siano le parole di Dio che spiegano la sua maestà. Nello scriverle, 
ci mise la mano il Verbo eterno: penna, la sua sapienza; tavoletta fu il 
mondo; inchiostro, la materia prima; lettere dell'alfabeto, le forme e le 
qualità delle cose; nessi, l'ordine delle cose; virgola e punto, la distinzione 
delle cose; e così l'insieme del creato pronuncia globalmente le lodi di Dio 
e forma l’intiero discorso ». 
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continuatione; quare syllaba non fit, quod est compositionis pro- 
prium et officii harmonici, sed creatur, quod est geometrae. Ita 
haec syllaba abs non est aliquid compositum ex tribus literis a, 
b, s, sed unum quid coactum ex eis. Praebet enim arythmeticus 
individua, hoc est unitates, elementa inquam sive rerum singu- 
laritates, in quibus geometra creat partes incompositas ut ex eis 
harmonicus efficiat totum compositum. Ita ex literis eruuntur 
syllabae et ex eis fiunt verba incomposita »! (Cadmeta seges, 
17-18). 


Il Giliberto, teatino, uno degli oratori più intensamente con- 
cettosi d'inizio Seicento, dissolve in dettagli pittoreschi e gratuiti 
la stessa trama di analogie, che nel Martinengo tiene solidamente 
per via del rigore dialettico (poiché l'elenco consta di termini 
univoci) e nell'Osio per via dell'impalcatura concettuale: 


« Insomma e un libro il mondo, ma libro di musica, ove quante 
sono le creature tante sono le note, per cinque linee — terra, 
acqua, aria, fuoco e cielo — in maniera distinte che, benché elle 
tacciano, invitano pure chiunque le mira al canto; e si come un 
libro musicale, tutto che altro non canti, libro di canto si chia- 
ma, cosi il mondo ancora... O quante note maggiori, minori, mi- 
nime, tonde, quadre, legate, sciolte, col gambo, senza gambo, 
bianche, nere, crome, semicrome, bissemicrome si veggono sparse 


l. « Dio, facendo il mondo, operó dapprima secondo le regole della mate- 
matica, quando distribuì gli elementi delle cose, cioè le quantità e le 
sostanze; dipoi operó secondo le regole della geometria, quando, da disperse 
che erano, le riuni in un insieme costante e continuo, cioé quando conso- 
lidò la materia che era inane e la riempì, da vuota che era; infine operò 
secondo le regole dell'armonia, quando, mettendo insieme quelle parti, le 
costrinse ad armonizzarsi fra di loro ed a compiere ciascuna il suo officio. 
Quando distruggerà il mondo, agirà ancora secondo l'aritmetica, perché 
restituirà le unità nel loro stato primitivo della dissociazione che investirà 
le qualità e le cose disgregate. E nello stesso modo si comporta la natura 
nella generazione dei misti e qualsivoglia artefice nei suoi lavori, come 
il tipografo, che prepara dapprima distribuendo gli elementi del discorso, 
cioé i caratteri delle lettere, poi connettendoli insieme crea le sillabe, e poi 
ancora unendo queste ultime, forma le parole. Ho detto che connettendo 
le lettere crea le sillabe, perché la sillaba é una formazione vocale com- 
patta, non composta, benché consti di piü lettere, ma continuata; e perció 
la sillaba non é fatta, cosa che é propria della composizione e ufficio del- 
l'armonia, ma è creata, cosa che è propria del geometra. La sillaba abs non 
é composta dalle tre lettere a, b, s, ma é un che di compatto formato da loro. 
L'aritmetico fornisce le cose individue, come le unità, gli elementi, le sin- 
golarità delle cose; in esse il geometra crea le parti incomposite e l'armonico 
mettendole insieme forma il composto. Cosi dalle lettere vengono formate 
le sillabe e da esse derivano le parole incomposite ». 
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in queste cinque righe che formano l’universo. Vedi nel cielo soli, 
lune, luciferi, ecco note maggiori. Le quarantotto imagini paio- 
no minori, quelle della via lattea minime sono. Vedi nell’aria 
l'aquile, i falconi, ecco note maggiori; le colombe, le tortorelle, 
ecco le minori; la zanzara e l’ape, ch'è detta brevis in volatilibus, 
ecco le minime e le semicrome... » (La città d’Iddio incarnato, 
116-17). 


Il Capaccio infine parte dalla notissima etimologia di « poe- 
sia » per uscirne subito in questa conclusione inattesa, ma non 
esclusivamente concettosa: 


e ... Vengo oggi a proporvi l'origine della poesia... Ed eccovi 
già presente l'origine, che più oltre investigar non si può, quan- 
do con la produzion delle cose, fu nell'archetipo mandata fuore, 
allor che in cosi nobil magistero delle cose create, l'invisibil autor 
della natura epoiesen, se coi greci diciamo, fé l'azzion di poeta, 
mentre questo non meno illustre che eroico poema del mondo 
pose all'ordine col gran metro dell'essamerone. Ove, essendo tre 
parti principali della poetica, musica cioé, pittura e divinazione, 
le muse dell'intelligenza ne' cieli, la pittura della sua somiglian- 
za nell'uomo, la divinazione delle cose profetiche nel sonno, nella 
vigilia, nell'operazione de' primi nostri genitori, feron cosi chiara 
la poesia, che, nella fattura del mondo, collocata là nell'armonia 
dell'opra, fu stimata simolacro del facitore » (Declamazioni in di- 
fesa della poesia, 7). 


Se 11 mondo è rappresentato dal Capaccio come un poema 
epico dalla parte del produttore Dio, l'asceta E. Nieremberg l'as- 
somiglia a uno dei nostri carmi figurati quando lo contempla 
dalla parte di un'esemplare pia lettura: 


« Plotino llamó el mundo poesia de Diós. Yo afiado que este 
poema es como un laberinto, que per todas partes se lee y haze 
sentido y dicta a su autor. Entre los artificios poéticos de la 
antiguedad fueron celebrados la fistula de 'Theócrito, el huevo 
y las alas y la hacha de Simias Rhodio. Pero sobre todo es inge- 
niosíssimo y sin igual el panegírico que hizo Porphyrio poeta al 
emperador Constantino... 'l'odo este panegírico consta de diez y 
siete laberyntos artificiosissimos, juntando y eslavonando un verso 
con otro de diversas maneras, celebrando las alabanzas del cesar 
por todas partes, por los principios, por los medios, por los fines 
de los versos y al través, desde la primera letra del primero hasta 
la ultima del ultimo, atraversando por las demas de los de enme- 
dio, la segunda del segundo, la tercera del tercero con otras mil 
ocurencias de sentido en loores del cesar. Assí imágino yo el 
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mundo ser un panegirico de Diós »! (Curiosa y oculta filoso- 
fia, 285). 


E il Caramuel dal canto suo, richiamando l’altro topos paral- 
lelo del Verbo libro di Dio, lo particolareggia, più che non fac- 
cia il Capaccio, coi termini della tecnica prosodica di cui era 
maestro: 


« Poeticae notitiae indiget theologus ut cognoscat poetam 
optimum maximum... Primus et summus poeta Deus. A graecis 
patribus poietes dicitur... Sed quod est poema, quaeso, quod 
poeta hic aeternus composuit? Duo reperies, alterum aeternum, 
alterum temporaneum. Illo omnes suas Deus ad intra perfectio- 
nes expressit, naturam et essentiam suam identico colore depin- 
xIt, et, licet immensum et intimum, totum absolvit uno verbo. 
Hoc poema est liber uno verbo prolatus: est verbum unicum 
quod libris ne quidem innumerabilibus excribi potest... Hoc 
[verbum] aliquos ad extra expressit; omnis enim incorporea et 
corporea perfectio a Deo est. Poema hoc quod in tempore pro- 
tulit Deus est politissimum et ornatissimum... Converte oculos ad 
elementa sublunaria et pulcherrimum videbis tetrastichon rotun- 
dum (nam hanc formam et figuram affectat), alternum (nam al- 
terno conflictu conservatur). Subrige ad coelos oculos et octo 
orbes videbis inter se consonare et referre ogdoastichon, rhythmo- 
rum notissimum et excellentissimum. Converte oculos ad plane- 
tarum synodos et dum ipsi inter se dissonant, adsonant, conso- 
nant, varias rhythmorum melodias te intelligere aut etiam subau- 
dire putaveris » ? (Rhythm., 14-15). 


1. « Plotino chiamò il mondo poesia di Dio. Io credo che questo poema sia 
come un labirinto che si legge da ogni parte e che riflette e insieme rinvia 
al suo autore. Fra gli artifici poetici dell'antichità furon celebrati la sam- 
pogna di Teocrito, l'uovo e le ali e la scure di Simmia di Rodi. Tuttavia 
ingegnoso fra tutti e ineguagliabile fu il panegirico dedicato da Porfirio 
all'imperatore Costantino... Questo panegirico consta di diciassette labirinti 
artificiosissimi, che si ottengono congiungendo e incrociando l'un verso con 
l’altro in diversi modi, mentre vengono celebrando le lodi del cesare da 
qualsiasi parte, col partire dal principio, dal mezzo, dalla fine dei versi e 
col passare dalla prima lettera del primo verso fino all'ultima dell'ultimo e 
col toccare via via quelle che stanno in mezzo, la seconda del secondo, la 
terza del terzo con mille altre occorrenze di significato in lode del cesare. 
Io immagino che il mondo sia un panegirico di Dio fatto in tal modo ». 


2. « Il teologo deve avere conoscenze di poetica per capire l'ottimo e massimo 
poeta.. Dio é il primo e sommo poeta. Dai padri greci é detto poietes... 
Ma qual è il poema, prego, che ha composto questo eterno poeta? Due 
ne incontri, uno eterno, l'altro temporaneo. In quello Dio espresse tutte 
le sue perfezioni ad intra, vi dipinse la sua natura ed essenza con un colore 
uniforme e, benché immenso e tutto interiore, lo rinchiuse in una sola 
parola. Questo poema é il libro composto di un'unica parola: e il verbo 
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Un altro motivo parallelo, di tutt'altra origine (non biblica, 
bensì filosofica), è quello dell’analogia fra gli elementi mondani 
e le lettere dell'alfabeto: un'analogia fondata sulla doppia idea 
della loro irriducibilità e altissima combinatorietà. È un luogo 
comune ricorrente da Aristotele a Gassendi nel dibattito intorno 
alla dottrina atomista (Animadversiones in decimum librum 
Diogenis Laertii, 226-27); l’insistenza con cui vi era ricorso Lu- 
crezio (1, 197, 823-29, 907-13; 2, 686-99) ne aveva favorito la dif- 
fusione al di fuori della cerchia stretta del dibattito filosofico; 
il Du Bartas, non atomista, lo riprende, aggiungendovi la com- 
binatoria delle note musicali (Sepmaine, 2, 245-60); i1 Caramuel 
(Pandectes philosophicae, 228 $ 743) vi ricorre quando discute 
degli ultimi traguardi attingibili dal discorso filosofico sulla na- 
tura; ma in lui le formule atomiste si confondono con quelle 
cabalistiche che riguardano la combinatoria dell'alfabeto; il ri- 
corso perciò all'anagramma, e da questo al proteo, gli viene del 
tutto ovvio. Già lo proponeva, del resto, il più antico teorico di 
scritture anagrammatiche, G. Blanc: 


« Reponuntur, rescribuntur, contexuntur et traiciuntur lite- 
rae nominis ita apte et concinne, ut earum elementis sursum, 
deorsum, ultro citroque commeantibus producatur aliqua senten- 
tia, quae dicitur anagramma. Quod fortasse non aliter fit quam 
olim Democritus voluit atomos suos idest corpora individua ita 
motu quodam ferri, ut concursionibus inter se cohaerescerent, 
ex quo efficerentur omnia » ! (In obeliscum, 28). 


Con un deciso passo in avanti, Ericio Puteano avvicina le com- 
binazioni del proteo composto dal pio gesuita Bauhus al caos e 
la sua variabile instabilità al mutare delle forme del cosmo: 


unico, che non può esser scritto nemmeno in libri senza numero... Questo 
verbo espresse alcuni libri ad extra: infatti ogni perfezione corporea e 
incorporea è da Dio. Questo poema che Dio compose nel tempo è bellis- 
simo ed ornatissimo... Volta gli occhi agli elementi sublunari e vedrai un 
bellissimo quaternario circolare (infatti ha questa forma e figura) e alterno 
(infatti viene tenuto insieme dalle alterne tensioni) Innalza gli occhi al 
cielo, e vedrai otto sfere consonanti a vicenda formare un ottonario, il 
più eccellente e conosciuto di tutti i versi. Innalza gli occhi al sistema dei 
pianeti, e mentre li vedi fra di loro dissonanti, li vedi anche consonanti 
e assonanti, e crederai di capire ed anzi di intendere all'orecchio varie 
melodie di versi ». 


l. «Le lettere di un nome sono collocate, trascritte, intessute e trasportate 
così bene e con tanta armonia, che dai loro elementi riordinati in sù, in 
giù, di qua, di là vien fuori un messaggio compiuto, che viene detto ana- 
gramma. Il che accade in modo analogo a quello immaginato da Democrito 
per quei suoi atomi (cioè particelle separate) che, spinti dal moto a riunirsi 
fra di loro, vengono a comporre tutte le cose ». 
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« Dedit [Bauhus] proteum, eum nisi mirer, parum intelligam 
quid in pulchro pium sit, quid in pio pulchrum. Pulchrum est 
versum unum eundemque toties verborum structura commutare, 
quot in coelo stellae observatae olim et imaginibus discretae; 
pium est versu uno sed stellis omnibus laudes virginis adornare... 
Semel dicere Bernardus [Bauhus] potuit: “Tot tibi sunt dotes 
virgo quod sidera coelo", sed millies et saepius de Maria debuit, 
ut encomium staret. Respice virginem, quidquid transposuit, 
versus unus est; poetam respice, quidquid de virgine dixit, 
omnium libros et labores superat: totum versu uno coelum com- 
plexus est... Bone Deus! quae ista formarum fertilitas est! Idem 
dici, sed toties dici! ab una imagine mille viginti duas nasci! 
Quid? servari sententiam metrique legem, et toties paucorum 
converti verborum faciem, ut sidera absolvantur!.. Proteus... 
nihil aliud quam chaos... et diffusae materiae informis quaedam 
segnities. A providentia... separatae rerum formae fuerunt, mun- 
dus mundo redditus, elementa distincta. Proteus, qui unus prius 
natura fuerat, in multis deinde species divisus... Sed proteus 
noster a terra, aqua, aere, igni in caelum transcendit; quid? ut 
formas non caducas sumat, stellas exprimit... Mundum esse nu- 
men profanus scriptor ait, aeternum, immensum, neque genitum 
neque interiturum unquam. Ait, sed profanus. Genitum et inte- 
riturum scimus. Immensum nomen, non numen esse. Hoc nomen 
qui laudare tantum voluit, stilum et elogium huc transferet. Pro- 
teum esse mundum credam, plenum, perfectum, ordine et pul- 
chritudine sua absolutum. Ut varia natura est, ita rerum omnium 
formas proteus capit»! (Pietatis thaumata, 4-76). 


l. « [Il poeta Bauhus] compose un proteo; se lo guardo distrattamente, non 
capisco la pietà che sta rinchiusa nel bello, il bello che rinchiude la pietà. 
Bello è il fatto che un solo e unico verso cambi tante volte la sequela delle 
parole quante sono le stelle che l'antichità osservó esserci in cielo, divise in 
tante costellazioni; pio è il fatto di ornare di lodi la vergine con un verso 
che comprende tutte le stelle... Bernardo [Bauhus] ha detto una sola volta 
“Tot tibi sunt dotes virgo quot sidera caelo”, ma ha dovuto dirlo mille 
e più volte per compiere l’encomio. Guarda la vergine: tutto ciò che ivi 
è trasferito è un verso; guarda il poeta: tutto ciò che ha detto della vergine 
supera tutti i libri e tutte le fatiche: con un solo verso ha abbracciato il 
cielo intiero... O Dio buono! che fertilità di forme! dire la stessa cosa e 
dirla tante volte! da una sola forma nascerne mille e venti! Ma che? osser- 
vare il senso e le leggi metriche e cambiar continuamente l'aspetto di così 
poche parole fino a raggiungere il numero delle stelle!... Proteo... non è 
altro che il caos... e il torpore della materia informe. Le forme delle cose 
furono separate... dalla provvidenza, il mondo fu consegnato al mondo, gli 
elementi distinti. Proteo, che era prima uno per natura, fu poi distinto 
in tante speci. Ma il nostro Proteo sale e passa oltre la terra, l’acqua, l’aria, 
il fuoco fino al cielo; e che? per assumere forme non caduche, esprime 
stelle... Uno scrittore profano disse che il mondo è un nume eterno, im- 
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Il Caramuel, come ho detto più sopra, per bocca dell’amico 
L. Carolucci (Rhythm., 651), riprenderà l'idea del caos a propo- 
sito dell'anagramma e, con audacia anche maggiore, la congiun- 
gerà a quella della materia prima e della potenza obbedienziale, 
in ragione di cui Dio può trarre da ogni entità creata un'altra 
analoga fuori dalle leggi normali della natura. Siamo lontanissi- 
mi dall'idea d'una metamorfosi di tipo ovidiano, che suppone il 
transito da una natura esistente a un’altra mediante un processo 
di reversibilità infinita; qui si attinge quanto sta dietro la soglia 
della metamorfosi: il caos, il quale, se non può dirsi un negativo 
in assoluto, deve essere però detto un ricettacolo in negativo del 
tutto, una matrice in cui si verifica la combinatoria di tutte le 
forme; e perciò altrove (Grammatica audax, $ 184) oserà affer- 
mare che le lettere dell'anagramma non sono in nessun luogo, ed 
esemplificherà precisamente sulla parola « chaos ». E un altro 
teologo, parlando della variabilità del volto umano, che deriva 
pure da un solo modello fatto a immagine di Dio, lo comparerà 
al proteo, che « quasi chaotica confusione » contiene i semi di 
tutte le espressioni linguistiche (I.V. Merbitz, De varietate faciei 
humanae, 29). 

Gli esempi si potrebbero moltiplicare. In quella stagione così 
intensamente consolata e dilaniata dall’idea religiosa, Dio, uc- 
cello seduto in perpetua cova nel mezzo del suo cerchio che è il 
mondo, faceva trasparire il suo splendore nella serie intermina- 
bile dei cerchi e dei quadrati sintattici, delle tavole permutazio- 
nali e degli schematogrammi cosmologici. Intorno intorno le 
menti trepidanti di teologi, predicatori, esegeti, cosmologi, eru- 
diti alla moda si affaticavano a costruire analogie su analogie, 
proporzioni su proporzioni, imprigionando il divino versificatore 
in una perfezione assoluta, incapace di qualunque smentita. La 
rigidità degli schemi metrici e sintattici rappresentava la forma 
immutabile entro cui deversare una materia incommensurabile. 
Un furore analogico non mai stanco non cessò di misurare il 
mondo circostante in ogni sua parte, ovunque trovandovi una 
qualche proporzionalità. E non bastando il cosmo, si vollero rimi- 
surare anche le opere manuali del creatore, l'arca, il tabernacolo, 
il tempio; con dolcissima follia e amara saggezza, in un misto di 
logica freddezza e d'irrequieta allucinazione il Villalpando (In 
Ezecheliem), il Kircher (Arca Noe), il Caramuel (Architectura 


menso, non generato né morituro. Lo disse, ma era un profano. Noi sap- 
piamo che il mondo è generato e che morirà. È un nome immenso, non 
un nume. Colui che vuole lodare esclusivamente questo nome, trasporti qui 
lo stile e l'elogio. Crederò che il mondo sia un proteo, pieno, perfetto, 
completamente finito in ordine e perfezione. Come la natura è varia, così 
il proteo, poiché contiene tutte le forme dell’universo ». 
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civil), Claude Perrault (Maimonides de cultu divino), il Lefèvre 
de la Bodérie (Encyclie) ridisegnarono in cerchi e quadrati la 
perfetta forma archetipa di quelle divine architetture. Ma avendo 
anche il diavolo progettato un suo edificio, la torre di Babele, se 
ne concluse potersi restituire del pari la forma archetipa del male. 
Il Kircher vi si provò (Turris Babel), deducendone un modello 
elicoidale. Il fantasma si fonda su una riflessione inappuntabile, 
poiché l’ellissi è la figura che contrasta la perfezione dell'altra 
nella quale era iscritto il Dio creatore e provvidenziale: il cir- 
colo. Curiosa e forse non casuale coincidenza! Mentre il Kircher 
speculava su una simile probabilità indimostrabile, quel mede- 
simo turbinoso figurante dello sconcerto stava installandosi pro- 
prio nel cuore dell’antico regno divino, il cielo, per visualizzare 
l'orbita che i pianeti descrivono nello spazio; e, lievitando nella 
zona di un inconscio meno motivato, si iscriveva nel poema che 
con sottile perfidia osò ribaltare in estasi erotica l'estasi sacra 
dell'esamerone: l’Adone del Marino. 

Qui si assiste a un ribaltamento, il quale affiora anche altrove 
in documenti dell'epoca. Non altro senso ha l'orientamento co- 
stante del Caramuel di sottolineare la fecondità combinatoria 
non già della lingua, bensì della metrica, cioè di un congegno 
produttore che postula dietro di sé un artefice; e di descriverne 
i risultati alla stregua di un'occupazione cosi inverosimile di dati 
spaziali e temporali da farla sembrare l'occupazione di tutto il 
tempo e di tutto lo spazio. La tendenza, cosi viva in lui e negli 
amici Barsotti e Passerini, di misurare quanto tempo occorrereb- 
be per recitare tutte le variazioni di un proteo, quanto per scri- 
verlo, quanta superficie di carta ci vorrebbe per contenerlo, è 
solo apparentemente fatua e immotivata; essa é concomitante 
all'idea che tempo e spazio sono una scatola a sorpresa, che non 
contiene altro se non parole. D'altronde quel ribaltamento già 
si presenta coagulato in formule teoriche, come appare dall'im- 
piego, frequente nel Caramuel, di termini cosmici per designare 
fenomeni metrici (Met., 8 270: « Castalii oceani fluxus et re- 
fluxus »; $ 396: « Idea [cioè schema metrico] metametricum mun- 
dum coelos undecim fabricans », ecc.). Anche se in lui, come in 
Marino, la presenza di Dio resta indiscussa, tuttavia col rovescia- 
mento del rapporto cosmo-carme viene spostato da Dio al poeta 
il punto cui si riferiva la coppia dixit-creavit: « Philomusi vi- 
deant, sicut ex chao mundum... sic etiam ex numerosa dictionum 
solutarum farragine elegantissimos flores oriri » (Rhythm., 521). 
Una sorta di creazionismo linguistico, inconscio o no, invece di 
rappresentare la struttura del mondo-poema, vien manufacendo 
un poema-mondo. Rovesciati, e non solo spostati, i termini, si 


318 Le finestre sul nulla 


trovava posta una premessa gravida di conseguenze: bastava to- 
gliere a Dio l’autorità della parola, riducendo la Bibbia a mero 
discorso umano, perché venisse cancellato anche il suo rapporto 
col cosmo, correlativo di quella parola. È il cammino parallelo 
percorso dalla filologia e dalla scienza naturale, alleate ex ipso 
officio e senza patto firmato in questa immane opera di revisione. 
Per questo la formula del poema-mondo diventa insegna esem- 
plare della morte di Dio. Se la tenebra e il silenzio di san Gio- 
vanni della Croce equivalevano a un massimo di presenza divina, 
silenzio e tenebra saranno per Mallarmé il segno della sua morte. 
La forma del carme-cosmo sarà l’espressione privilegiata di quella 
fede negatrice. Naturalmente, come processo storico, la trasfor- 
mazione contempla ben altro che un semplice fatto letterario, 
men che meno di poesia figurata. C'è di mezzo l'evoluzione della 
filosofia e dell'estetica soprattutto per l'affermarsi dell’idea di 
arte come attività creatrice o, in alternativa, come luogo privile- 
giato dell'epifania dell'assoluto; e c’è di mezzo, ancor più, il tra- 
sformarsi della filologia e il progresso della scienza: quella osó 
impavida lacerare il velo che scendeva sul tabernacolo della 
parola rivelata; questa, se si servi del concetto di un cosmo fatto 
da Dio secondo numero e simmetria quando sostituì al principio 
organico-finalistico quello matematizzante, poté poi sbarazzarsi 
di Dio senza incomodo, lasciando intatte le strutture fisico-mate- 
matiche dianzi acquisite sotto il segno della fede, e anzi confer- 
mandone in crescendo impressionante l’esemplarità. Tuttavia è 
certo che al diffondersi della nuovissima poesia figurata presiede 
un contesto ideologico che si ripete negli stessi termini delle pre- 
cedenti stagioni, però in negativo. All’arca, al tabernacolo, al 
tempio dei pii Lefèvre e Kircher vediamo sostituirsi l’equiva- 
lente moderno dell’antica torre babelica: sfida riuscita dei nuovi 
Nembrot al silenzio impotente dell'una volta signore, l'Eiffel 
viene a bucare con ardimento il cielo; un cielo non più cortina di 
un sancta sanctorum, bensi porta sconnessa che malchiude un ap- 
partamento sfitto. Il dépliant della Prose du transibérien et de la 
betite Jeanne de France, sviluppandosi, innalza le sue fragili an- 
tenne oltre la cuspide fattasi celeste e divina; e, messo il capo 
nel vano abbandonato, vi canta l'epicedio dell'antico locatore. 
« Le peintre doit avant tout se donner le spectacle de sa propre 
divinité » (Apollinaire, Les peintres cubistes, 137). Al poeta 
nuovo sedutosi dov'era colui che una volta era detto centro e pe- 
riferia, fu allora concesso d'iniziare una nuova divina settimana: 


Je médite divinement 
Et je souris des étres que je n'ai pas créés 
Mais si le temps venait où l'ombre enfin solide 
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Se multipliait en réalisant la diversité formelle de mon amour 
J’admirerais mon ouvrage 
J'observe le repos du dimanche! 

(Apollinaire, Oeuvres, 132-33). 


I] nuovo creatore non s'è scelto un trono sabbatico. Di dome- 
nica, alba che inaugura il restauro del creato, giorno della se- 
conda separazione di luce e tenebre, egli può sorridere delle ope- 
re non fatte perché anche il tempo, sottratto al precedente pa- 
drone, è ora suo: senza fretta, l'ombra del nuovo caos verrà asso- 
dandosi in nuovi elementi e nuovi misti. Non quindi a caso 
questo universo nuovo vien modellato (Apollinaire, Oeuvres, 
63) sul vecchio schema dell'unicordo di R. Fludd, un compagno 
di strada del Lefèvre, del Kircher, del Caramuel (Fongaro, 109). 
L'intuizione è magnifica, poiché nulla più del verso, che già 
sant'Agostino prendeva a soggetto per meditare sulla fallacità del 
tempo e sul vero dell’eterno (Confessiones, XI 26), può essere 
eretto a insegna del nuovo universo: un autentico vers-univers. 
La mano del gran suonatore non squarcia più il cielo per ese- 
guire la perfetta toccata; ora il clangore della tromba riempie di 
sé se medesimo. Ma in quel suono viene a cadere la distinzione 
degli appellativi (dixit... appellavitque); il poema-cosmo, dis- 
solta dapprima la scala armonica, confonde poi le nominanze e 
annulla infine l’alfabeto, passando dalle fratture di Mallarmé ai 
magmi del lettrismo e della poesia concreta attraverso una serie 
ininterrotta di negazioni. Se il pio Rabano aveva iscritto nel 
centro del palindromo la lettera M, segnale di Cristo epilogo del 
tutto e dell’uomo epilogato in lui, Mallarmé può ora iscrivere 
nel centro di un altro palindromo, celebrante il caso e il caos, 
il più violento e assoluto significante del no (jamais). Eppure 
Mallarmé e Apollinaire, non meno di D. Thomas, annullato il 
Dio creatore, non potranno che erigere il velo opaco del cosmo 
davanti all'epifania del verbo. Invece il poeta santo, attingendo 
sulla soglia del nulla la presenza immane di Dio, aveva potuto 
trasformare il fantasma cosmico cui richiamava il suo tema (il 
monte) in uno spettro vagamente antropomorfico, quasi che, 
tolte di mezzo tutte le apparenze, sola bastasse a rappresentare 
Dio quella che la Bibbia aveva definito non sua immagine, bensi 
a immagine di lui, come perentoriamente aveva distinto sant’A- 
gostino (Quaest. LX X XIII, 83, 4). Ma questo è un traguardo rag- 


l. « Medito divinamente / Sorrido degli esseri che non ho creato / Ma se 
giungesse il tempo dove l'ombra finalmente solida / Si moltiplicasse rea- 
lizzando la diversità formale del mio amore / Allora ammireró la mia 
opera / Osservo il riposo della domenica ». 
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giungibile solo dall'assolutismo di san Giovanni della Croce. An- 
che per Dionigi il nulla divino si raggiunge attraverso le gerar- 
chie, pur anco non esclusivamente cosmiche. 

Il verso-universo di Apollinaire, che in una sola misura pre- 
tende di conglobare il tutto, per la felicità con cui rappresenta, 
fuori dalla via negativa, il rapporto lingua-cosmo, può essere av- 
vicinato all’antico nome di Jahwe, che, anagrammabile all’infi- 
nito, specchiava in sé l'universo mondo: da una parte l'origine e 
lo stato del creato trovano il loro equivalente nell'origine e stato 
della lingua; dall'altra la costituzione di una lingua non tramite 
trasparente o mimetico di realtà mediate, ma struttura di sé per 
sé, afferma l'essere in sé e da sé del cosmo. Le formule cosmo- 
carme / carme-cosmo posson cosi costituirsi come rappresentanti 
del dilemma: con Dio / senza Dio. 


4. L’idolo e l'icona 


]. Starobinski (Les mots, 61, 79) ha rilevato come l'idea di 
un'origine religiosa dell'anagramma o ipogramma fosse presente 
a de Saussure, pur essendo egli poco interessato alla genesi del 
fenomeno. Anche l'acrostico si manifesta, almeno agli inizi, in 
testi non solo genericamente religiosi, ma cultuali, dai pagani o 
falso-pagani carmi sibillini agli inni liturgici bizantini. A un gra- 
do più intensamente letterario l'ispirazione religiosa ha sorretto 
l'opera più alta mai prodottasi nell'ambito di questo difficile arti- 
ficio: il poema di Rabano, che è d'altronde ampiamente prece- 
duto nella coincidenza del tema dai poeti cristiani Venanzio For- 
tunato e Commodiano. 

L'ispirazione sacra non è però esclusiva né originaria al feno- 
meno, come dice la raccolta di Porfirio, dove il simulacro reli- 
gioso è larva evanescente in confronto alle apparizioni terrene. 
Queste si affacciano anche nell’antiporta del poema di Rabano, 
fuori sì del recinto sacro, ma in concorrenza impavida col Cristo 
crocifisso: alludo all’elaboratissimo ritratto dell’imperatore che 
immediatamente lo precede. Il fatto si ripete altrove. Nella lunga 
analisi del vaticinio liviano, il nome del dio ipotizzato dal de 
Saussure resta incompiuto, mentre erompe quello dell'imperator 
(Starobinski, Ibid., 79). La corte e il tempio, ecco il binomio 
che pare rappresentare al meglio l'humus sociale nel quale fio- 
rirono e furon consumati (fuori dell’età nostra) i prodotti poetici 
figurali. Dalle corti alessandrine e bizantine ai castelli absburgici, 
attraverso i manieri imperiali, le tende di Artù e le gallerie di 
Fontainebleau un medesimo culto secolare, una medesima noia 
da rimuovere, un'uguale inerzia messa a protezione di benesseri 
inamovibili, incentivò questa pratica abnorme sul versante seco- 
lare. Su quello sacro, dal cenobio bizantino al monastero latino, 
di lì al collegio dei gesuiti o al seminario dei teatini, un medesi- 
mo fervore mistagogico, uno stesso ozio contemplativo congiunse 
la pazienza d’un « ora et labora » troppo riduttivo all’effervescen- 
za d'una gloria divina proclamata per figure ora intensamente 
fervide ora leziosamente ingenue. Là compunti cerimoniali e qui 
caste contemplazioni; là profani trattenimenti e qui sacri tra- 
stulli, dove l’alfabeto sostituì i tarocchi o la coroncina delle gia- 
culatorie; il tutto mescolato in modo imperterrito sia nella fonte 
produttiva che nel terminal del consumo. La pazienza monacale 
e la servitù secolare confusero senza discrimine lodi all’eterno 
vero, a colui che era è e sarà, e encomi ai candidati di un'eter- 
nità che non era, e sarà tale solo nel raggio del miope sguardo 
umano. La pietà, intenta a frangere in prismi instabili l'omaggio 
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inesausto all'eterno potentato, si mescolò all'empietà del servi- 
lismo, instancabile nel girare e rigirare l’ingannevole caleido- 
scopio dell’applauso. Lodi e profezie, pronostici e enimmi per 
elezioni, lauree, matrimoni, voti monastici, entrate episcopali, 
turismo papale e itinerari principeschi occuparono l'eternità fa- 
sulla di marmi e bronzi e la caducità immediata di carri e archi, 
di album e vessilli, di fazzoletti e bomboniere. Se ne lamenta- 
rono uomini dello stesso rango; non solo, fra di loro, gli asceti 
più intransigenti, non solo le menti forti più scanzonate, ma per- 
sino i più corrivi alle grazie del discorso retorico: il Drexel nel 
De Phaetonte orbis (P. 3 c. 1; c. 41 8 5) e più duramente l’ Engel- 
grave nella Lux evangelica (I, dom. IX p. pent., embl. 37) non 
esitarono a associarvi l'altro maggior partito della fatuità lettera- 
ria, i descrittori professionali, quali erano divenuti certi oratori 
sacri. Descrivere un passero o un cagnolino, essi dicono, non é 
meno indegno che oziare dietro al fantasma delle permutazioni. 
Una sola condanna associa li due dei generi letterari che han 
sempre deliziato le persone devote, con una motivazione che con- 
giunge l'arrendevolezza della pietà ignaziana all'asprezza dei pa- 
dri cenobiti, quando indicavano nella tabe dell'accidia il più sot- 
tile dei veleni diabolici. 

Una simile miscela di divino e terreno, propriamente scanda- 
losa, nasce sullo sfondo di credenze che, sebben scoprano la loro 
arroganza solo a tratti, ribollon peró sotto la crosta di ipocrite 
omertà ovunque e sempre si concedano all'autorità terrena attri- 
buti divini o a un dio attributi autoritari. Quale effetto produca 
quest’atteggiamento mentale sul discorso umano è ben indicato 
dalla fortuna che accompagna il componimento encomiastico per 
eccellenza, il panegirico: ritenuto in epoche di autentica pietà o 
empieta il sermone più bugiardo e licenzioso (Isidoro, Et. 6, 8, 7), 
quando il culto della persona prevarica nell’apoteosi, diviene il 
discorso sacro per eccellenza. Per Isidoro il panegirico è « licen- 
tiosum et lasciviosum genus dicendi »; tali sono tutte le specie 
di discorso encomiastico per il fatto che, esulando dai termini di 
qualsivoglia comunicabilità veritiera (ecco la licenza), sono co- 
stretti a saltellare con le catene ai piedi d'una perenne contraddi- 
zione dialettica (ecco la lascivia). La contraddizione è questa: 
partono da una differenza per negarla mediante un'identità, o 
viceversa; affermano in partenza una diversità di cose per fon- 
derla in arrivo in un'identità delle parole. 

Questa dialettica pare non possa sfuggire alle suggestioni della 
poesia figurata, anche quando non ne assuma gli artifici più sco- 
perti. Percorriamone a titolo dimostrativo un caso, che è da rite- 
nersi esemplare in quanto riunisce esclusivamente variazioni su 
quel tema: Le Lodi del Marino, una sezione della famosa rac- 
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colta intitolata Lira, P. III (su cui anticipo il commento di D. 
Toscanelli, Z componimenti encomiastici). La negazione della dif- 
ferenza, punto di partenza del modulo sopra proposto, è perse- 
guita mediante la sillessi: ora non a caso è questo il tropo più 
equivoco fra tutti gli elencati nelle retoriche tradizionali, in 
quanto riunisce il piano del discorso proprio al piano del discor- 
so figurato; lo si vede in questa celebrazione del cadetto dei Savoia 
promosso a ammiraglio: 


Dai monti ai lidi e vai dai boschi al’onde, 
Argonauta del ciel, Giasone alpino; 
cangia l'Alpi col mar l'abete e '1 pino, 
carchi di bronzi e poveri di fronde. 


Fia la tua preda un barbaro crudele, 
fian tuoi veltri e destrier legni volanti, 
e fian le selve tue selve di vele. 


(Lira, P. III, Lodi n. 3). 


La sillessi, sorta dall’uso ripetuto del vocabolo « selva », con- 
centra in sé tutte le opposizioni via via enumerate (« monti-lidi- 
boschi-onde »; « Alpi-mare »; «carco-povero »; « bronzi-fron- 
de »); esse si fondono in quel segno univoco nel significante e 
sdoppiato nel significato (« selva di alberi-selva di vele »); con 
ciò viene uguagliato a livello linguistico ciò che è diverso a livello 
referenziale. Fin qui nulla che interessi la sfera del visivo; ma 
ben altrimenti nel sonetto in lode di Lorenzo Scoto, autore di un 
poemetto sulla fenice (inc. « Spiega dela fenice una Fenice »); 
li una sola terzina alberga tre equivoci: uno, fra il verbo « sco- 
te » e il cognome dell'autore, « Scoto »; due, fra il sostantivo 
« al'aura » e il di lui nome « Lorenzo »; tre, fra il titolo del poe- 
ma La fenice, e la ben nota metafora con cui si designa mediante 
il favoloso uccello una cosa di rara perfezione: 


Scote la Fama insù la fiamma i vanni, 
sì ch'al'aura vivrà dele sue piume 
gloriosa ed illustre a par con gli anni. 


(Lira, P. III, Lodi n. 76). 


L'equivoco qui è messo al servizio d'una rappresentazione fi- 
gurale. Infatti il discreto ammiccare del nome eletto fra le 
quinte della paronomasia (« Scote-Scoto »), cosi come l'appari- 
zione sillettica al v. 1 del poema elogiato (« fenice-Fenice »), 
conferiscono al discorso il tratto iconico più indiscreto di tutto il 
repertorio: quello dell’acrostico (« Laur [enzo] Scoto »). Il Ma- 
rino certo non gradisce che nella sua poesia si affacci la curiosa 
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petulanza dell'acrostico ufficiale: nondimeno lascia che un'um- 
bratile apparizione visiva la attraversi, filtrata in controluce co- 
me le movenze notturne degli inquilini dai tendaggi di una fine- 
stra illuminata. Allo stesso modo, quando gli toccherà esaltare 
la fatidica presenza di un simbolo in un nome encomiato (l’oro 
nel Doria) non sfuggirà all'uso, questa volta più indiscreto, del- 
l'anagramma: 


Non col re di Babel l'oro che splende 
idolo al mondo avien ch'adori ed ami, 
né d'oro a satollar le sacre fami 
con quel d'Arcadia il mio gran Doria intende. 


(Lira, P. III, n. 24). 


Non basta che le parole « oro » ed «auro » sian ripetute in 
forma propria (vv. 1, 3, 11, 14) o incorporate in « adori » al v. 2, 
e tesauro » al v. 9, « Mauro » al v. 13; aureo sigillo del nome 
eletto si concentra successivamente in « scORto » al v. 6 e in 
« cORtese » al v. 10; si rovescia in « tROiano » al v. 5, « prRO- 
digo » al v. 9, « pROfondo » al v. 12; si disperde nelle assonanze 
« Oro », « idolo, mondo » al v. 2, « pietoso, scorto » ai vv. 5-6. 

Conforme a questo artificio, ma di più sottile apparenza, è 
l'evocazione delle lettere del nome « Carlo » nel madrigale che 
celebra la corsa a cavallo del duca di Savoia: 


Per l'olimpica polve, 

novo figlio di Marte e di Quirino, 
parmi in carro veder Carlo corrente, 
in ció sol differente, 

che nel circo latino 

ala meta del sol correansi appresso, 
ma colui che qui corre é il sole istesso. 


(Lira, P. IIL n. 9). 


Se « CARro » dà per disteso la sigla del nome privilegiato, la 
ripetizione di vocaboli inizianti con la lettera eletta (« Carlo, 
Quirino, carro, corrente, correasi, colui, che qui corre ») richia- 
ma la tecnica del tautogramma. Dopo tutto, la lettera « c » risul- 
ta anche privilegiata nella pratica di questa figura, sia per la 
moltitudine degli esempi che la riguardano, sia perché il primo 
vero tautogramma tesse l'elogio di un prelato Carlo e calvo. 
Queste rimangono pure somiglianze di alfabeti e di nomi: la 
corposità della figura fa eccellere un’identita verbale cui nulla 
risponde sul piano delle cose. 

E la medesima relazione che s'instaura fra spettro e nome nel- 
l'ambito del discorso amatorio quando il fantasma della donna 
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amata è associato all’ostentazione della sua identità onomastica. 
Ciò risalta soprattutto nei casi, come quelli sopra descritti del 
Boccaccio, del Boiardo, del Magno, in cui si assiste all’interferen- 
za dell’acrostico sulla rappresentazione del fisico della donna, due 
procedimenti che sono figurativi nel loro ambito, il canone sul 
piano dei significati, l'acrostico su quello dei significanti. Ci tro- 
viamo qui di fronte a due rappresentazioni riduttive nel più alto 
grado immaginabile. L’acrostico riduce la rappresentazione ico- 
nica alla sua più semplice espressione, il taglio d’una linea; il 
canone delle bellezze sotto le apparenze del ritratto dichiara l’in- 
solvenza del referente predicato, l'impossibilità di attingerlo, ad. 
dirittura la sua inesistenza. La sola compattezza del sistema si co- 
stituisce essa medesima come uno pseudoreferente, attuando in 
alto grado la possibilità, insita nel discorso poetico, di mistificare 
i referenti. La sovrapposizione dell’acrostico, come si vede soprat- 
tutto in Boiardo, disgrega questo nuovo aggregato, demistificando 
le conquiste presunte del discorso poetico. Ciò avviene mediante 
una dialettica degli opposti sconvolgente, per cui l'esibizione del 
segno positivo (la linea dell’acrostico e il nome da esso osten- 
tato) smentisce la positività della cosa designata; l’inconsistenza 
d'una bugiardissima cronaca sentimentale vien dichiarata nel- 
l'ostensione di un nome altrettanto bugiardo. 

Negli stessi termini, ma su un piano più impegnativo, si pone 
la relazione che s'instaura fra il predicato e il verbo nel discorso 
teologico in senso stretto, salvo che 1 termini sono capovolti: qui 
un eccesso di contenuto é relazionato a un difetto della nominan- 
za, perché parlar di Dio vuol dire emettere una comunicazione 
verbale fatta di significanti cui non risponde un significato nella 
misura precisa in cui l'oggetto di quel discorso non può essere 
significato. Infatti, se il significato é il contenuto della nostra 
espressività, vale a dire è ciò che l'espressività umana è riuscita 
a contenere in sé medesima, il parlare di Dio, pur non essendo 
insignificante, non può però significare perché non può racchiu- 
dere il suo oggetto nell’orizzonte dei propri mezzi espressivi. Se 
dalla parte del ricevente il discorso su Dio rappresenta, come di- 
ceva santa Teresa di Gesù (Vida, 18, 13), un non intendere inten- 
dendo, dalla parte dell’emittente si risolve in un comunicare 
(poiché c'è il significato) non comunicando (poiché mancano i 
significanti). Una grammatica, e nemmeno una retorica del lin- 
guaggio religioso non sono state ancora elaborate, nonostante 
l'intensificarsi dell'attenzione non solo sul rapporto fra silenzio 
mistico e linguaggio (cfr. E. Brunner, F.-D. Mass, oltre ai nume- 
rosi contributi monografici, fra i quali mi piace citare Stirni- 
mann) o fra eloquio mistico e figure retoriche (Ossola, Apoteosi 
ed ossimoro), ma anche sulla lingua d’uso applicata al soggetto 
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religioso (G. Cossée De Maulde; D. Crystal-D. Davy; D.D. Evans; 
J. Ladriére; W.J. Ong; I. T. Ramsey; R. Thibau) o sul valore di 
segno assunto dal vocabolo teologico (B. Casper; D. Fausti; A. 
Grabner-Haider). 

Naturalmente, pur restringendo l'analisi all'area della civiltà 
ebraico-cristiana e allo specifico problema del discorso su Dio co- 
me quella cultura l'intende, molti sono gli atteggiamenti lingui- 
stici che quel discorso comporta. Meno di tutti interessa qui 
quello che, speculando con nessi razionali, si esprime in ter- 
mini strettamente disciplinari, anche se proprio a questa va- 
riante un'autorità come quella di san Tommaso assegnò uno sta- 
tuto linguistico simile a quello della poesia. Egli infatti (Comm. 
in lib. Sent., prol., q. 1, a. 5 ad 3") non dubitó di congiungere 
teologia speculativa e poesia in una stessa crisi linguistica, indi- 
candone la causa nell'equidistante sebbene opposta lontananza 
dal modo centrale in cui la lingua umana esprime il vero: l'una, 
la teologia, in eccesso di irrazionalità, l'altra, la poesia, in difetto 
di verità. Va anche evitato l'equivoco di un ricorso all'esperienza 
mistica intesa come sede propria dell'ineffabile, di qualunque mi- 
stica si voglia parlare. Mistica non va confusa con mistagogica. 
L'ineffabile è concomitante alla mistica, ma non le è esclusivo, 
né appartiene alla sua essenza. Mistica in senso stretto si defini- 
sce infatti l'esperienza vitale e passiva del divino rivelato in via 
personale. L'esperienza mistica puó essere relata in modi lingui- 
stici diversi, non necessariamente per via apofatica, così come apo- 
fatica puó essere anche la semplice teologia speculativa e non 
mistica, la quale pure parla di un'impossibilità di riconoscere 
un contenuto al discorso che ha Dio per oggetto: « Si coepisti, 
non est Deus. Si conprehendere potuisti, cogitatione tua te dece- 
pisti » (Agostino, Sermo 52, 16) è un effato che vale per qualun- 
que discorso su Dio. Opposte restano invece le logiche che reg- 
gono i due procedimenti, e queste influenzano il registro lingui- 
stico su cui vien giocato quel contraddittorio fra il simile e il 
dissimile. La via negativa si puó riassumere nel principio secondo 
cui Dio, inaccessibile all'intelligenza, al discorso e alla contem- 
plazione (Dionigi, De divinis nominibus, I 5, P. G. 3, 592d), si 
definisce con minor rischio d'infedeltà attraverso relazioni senza 
alcuna somiglianza che attraverso relazioni basate sulla somi- 
glianza (Dionigi, Caelestis hierarchia, II 3, P. G. 3, 141a). Si basa 
dunque su un principio d'incongruenza, per cui l'oggetto si rap- 
presenta meglio negandolo che non affermandolo: é una sorta 
di congruenza per divario. Al rovescio la via positiva si basa sul 
principio per cui ciò che vien detto limitatamente della creatura 
possa esser predicato in modc assoluto di Dio: è una sorta di 
incongruenza per coincidenze o congruenza per difetto, essendo 
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una predicazione più difettiva che positiva. A questa doppia vi- 
sione delle cose fa riscontro sul piano dell’espressione linguistica 
un'alterna tendenza alla trasgressione che conduce o a elevare 
parossisticamente nel veicolo linguistico l’energia di significazio- 
ne o a abbassarla al grado minimo, fin sulla soglia oltre la quale 
la comunicazione, almeno linguistica, morirebbe. A quest'ultima 
vanno ricondotti i modi che esaltano i puri valori fonici del si- 
gnificante a scapito della codificazione linguistica corrente: l'in- 
teriezione, la più povera delle forme verbali, poiché consta di un 
significante cui non risponde un significato (almeno concettua- 
le), pur essendone portatrice indiscussa; la glossolalia, che solo 
una litote pietosa osa definire lingua degli angeli; addirittura 
l'emissione di suoni non appartenenti al sistema linguistico del 
parlante come si ricorda di san Francesco il passaggio dal discorso 
articolato all'emissione di suoni animaleschi quando tesseva le 
lodi di Dio (Celano, Vita prima, P. I. c. 30 8 86). 

All'opposto fronte vanno ricondotti i fenomeni di eccesso del- 
la parola e del costrutto, cosi frequenti nell'espressione lingui- 
stica religiosa, come teorizza benissimo, fra tutti, il Sandeo: 


« Character mysticorum est obscurus, involutus, elevatus, su- 
blimis, abstractus et quadam tenus inflatus. Stylus ipsorum habet 
frequentes hyperbolas, excessus, improprietates. Vocabula faciunt, 
si non inveniant, grandiloqua, unde ipsis adscribitur ab obtrec- 
tatoribus granditas affectata. Et fuit qui idcirco mysticos com- 
paravit ciniflonibus alchymistis de schola Paracelsi. Quemadmo- 
dum enim illi vocabulis allegoricis, exoticis, barbaris res vulgares 
omnibusque notissimas appellitant, ut arti suae, alioqui parum 
liberali et valde fallaci, maiorem auctoritatem concilient, sic 
mystici, ut contingit, sub turgidis loquutionibus velant res com- 
munes » ! (Pro theologia mystica clavis, 6). 


A questa descrizione generale, il Sandt fa seguire una serie 
di casi singoli, i quali, benché non posti in ordine sistematico, 
percorrono tuttavia i diversi settori del territorio semantico della 
lingua, dal lessico alle unità di senso composite. Nel lessico, dice 
il van Sandt, affiorano i neologismi: 


1. « Il modo di scrivere dei mistici è oscuro, involuto, elevato, sublime, 
astratto e in un certo modo gonfio. Il loro stile contiene frequenti iperboli, 
eccessi, improprietà. Se non li trovano, inventano vocaboli grandiosi, € 
perciò i detrattori li accusano di una grandezza affettata. C'è chi ha compa- 
rato i mistici ai saltimbanchi alchimisti della scuola di Paracelso. Come 
costoro chiamano le cose più comuni con vocaboli allegorici, esotici e bar- 
bari per dar maggior peso alla loro arte, d'altronde poco liberale e fallace, 
cosi i mistici velano cose comuni sotto locuzioni turgide ». 
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« Mysticis maior est quam alterius ullius disciplinae magistris 
nova fingendi vocabula libertas... Quare vix est ullus scriptor qui 
hac potestate non utatur, et libere, pro re nata, non fingat, cudat 
et recudat nomina ac verba, quorum apud antiquiores non est 
reperire vestigium. Nec refugiunt barbariem. Semibarbaris, imo 
plane barbaris uti, nulla est iis religio; nulla cultioris locutionis, 
nulla latinitatis cura, modo adfectui deserviant illumque decla- 
rent»! (Ibid. 2). 


« Novis quibusdam et alibi inauditis mystici utuntur voca- 
bulis, ut sunt egoitas, ipsitas, meitas, velitur et istiusmodi pene 
innumeris. Ad quem usum se dicunt cogi necessitate... Debe- 
mus, inquiunt, ubi res postulat, verbis imperare, non servire » ? 


(Ibid. 6). 
Dal parlare proprio salendo al figurato: 


« Metaphoris scatet sermo mysticus aliisque loquutionibus fi- 
guratis » ? (Ibid. 7). 


Dalla metafora, che è sempre sostituzione di nome, salendo più 
sù, alle figure che combinano più concetti in modo incongruo: 


« In divinis explicandis dissimilia plerumque adferunt, nempe, 
ne errorem, si similibus utantur, inducant » * (Ibid. 7). 


Da qui al capovolgimento di senso: 


« Adhibent mystici in arcanorum suorum declaratione vocabula 
quae vitium sonare videntur secundum excessum aut defectum. 
Sed ea in bonam partem sumunt. Intemperantia usu vulgari ad 
vitium spectat; mystici ad Deum transferunt. Sic Boetius in con- 
solatione pusillanimium scribit Deum quodam amoris ardore et 
intemperantia filium suum pro nobis tradidisse. Et in appendice 


l. « I mistici hanno la libertà di formare nuovi vocaboli sconosciuti ai mae- 
stri di qualsiasi altra disciplina... Perció non c'é quasi scrittore di questa 
categoria che non usi di tale possibilità e liberamente non formi e riformi 
nomi e verbi dei quali non si trova vestigio presso gli antichi. Non fuggono 
la barbarie. Non hanno ritegno nell'usare parole semibarbare, anzi barbare 
del tutto. Non si curano di coltivare la forma, non badano al buon latino; 
basta loro che quello che dicono serva ai sentimenti e li esprima ». 

2. «I mistici usano certi vocaboli nuovi e mai primi uditi, come egottas, 
ipsitas, meitas, velitur e altri innumerevoli. Pretendono di essere costretti 
ad usarli dalla necessità... Dicono di dovere comandare alle parole secondo 
il bisogno e non di esserne schiavi ». 

3. « Il discorso mistico è pieno di metafore e di altre locuzioni figurate ». 
4. « Nello spiegare le cose di Dio, ricorrono per lo più alle cose dissimili, per 
non indurre in errore usando delle somiglianze ». 
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ad explicationem passionis dominicae amorem Dei ardentem et 
incontinentiam vocat quidam alius » ! (Ibid. 7). 


Oltre il lessico rude sul piano del significante e stravolto su 
quello del significato; oltre le figure concettuali della dilatazio- 
ne, come l'iperbole e l'amplificazione, che sovraccaricano il di- 
scorso di elementi avventizi; e quelle dell'identificazione, come 
il paradosso e l'ossimoro; e le altre ancora della dissociazione, 
quali l'antitesi e l'endiade, che, tutte insieme, prospettano una 
visione incoerente e discontinua delle cose, si propongono come 
caratterizzanti il discorso su Dio le figure che presentano discon- 
tinuità nell'ordine delle parole: le collocazioni di membri giu- 
stapposti e disgiunti, oppure contrapposti e uniti, e, in genere, le 
dislocazioni delle parole sulla linea del discorso. Molti di questi 
fenomeni possono entrare nel circuito delle espressioni lingui- 
stico-iconiche. 

Evidentemente non c’è posto nella poesia figurata per i feno- 
meni fonici subliminali, anche se spesso i poeti figurativi son 
poi quelli che in altra sede coltivano un'attenzione insolita per 
le figure puramente foniche come l'eco, la paronomasia, ecc. 
Nemmeno conta l'istituto, grammaticale in limine, dell’interie- 
zione; tutt'al più emerge, ma dirottato a altro fine, l'istituto ripe- 
titivo dell’allitterazione. Ma la trasgressione della linearità e pro- 
gressione linguistica, i tagli incongrui, le trasposizioni violente 
delle unità significative che costituiscono il fondo linguistico del- 
l’espressione poetico-figurale, rese talora otticamente percepibili 
dagli a capo, dalla punteggiatura irregolare, dall’uso di caratteri 
e colori diversi, sono elementi che conducono la comunicazione 
linguistica sulla soglia della sua espressione più debole. 

Non c’è posto nemmeno per le parole rudi e improprie di cui 
parla Sandeo, anche se, come per i fatti subliminali, la ricerca 
di vocaboli mostruosi anche solo per la loro lunghezza e impro- 
nunciabilità, di formazioni sintattiche slegate e contorte accom- 
pagna spesso la ricerca del poeta visivo. Tuttavia i messaggi rad- 
doppiati, i sensi moltiplicati, le forme derivate, le letture a dop- 
pio senso costituiscono almeno un effetto linguistico che accom- 
pagna fatalmente i versi intessuti, gli acrostici, gli anagrammi, 


1. «I mistici nel dichiarare i loro arcani usano di vocaboli che in apparenza 
suonano errati per eccesso o per difetto. Ma li prendono in buona parte. 
Intemperanza nell’uso comune viene attribuito a difetto; i mistici lo dicono 
di Dio. Così Boezio per consolare i pusillanimi scrive che Dio ha con- 
segnato alla morte suo figlio per noi, spinto da un certo ardore e intem- 
peranza di amore. E un altro scrittore, in appendice alla spiegazione della 
passione del Signore, chiama l'amore di Dio ardente e un'incontinenza ». 
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i palindromi. Tutti comportano infrazioni per eccesso alla nor- 
malità linguistica, di genere non diverso da quello cui il Sandeo 
iscrive le infrazioni legate al sermonare su Dio. 

Se il riferimento all’espressione religiosa è così ricco di tratti 
comuni con la pratica poetico-figurativa quand’è considerata sul 
piano del sistema linguistico, non lo è meno quando si passa al 
sistema figurale. Anche qui non manca poi un'altrettanto sicura 
riflessione dottrinale, almeno se si pensa a quella elaborata dalla 
teologia della chiesa orientale, tanto meno fiacca e distratta di 
quelle occidentali, cattolica e protestante, nella questione delle 
immagini sacre. Per quella teologia, le verità della fede, anche 
le più astratte come la trinità o l'incarnazione, non vengono rap- 
presentate dal disegno dell’icona, ma si manifestano nei tratti di 
quel disegno: « nello stesso Cristo contempliamo l’indicibile e 
il rappresentato », definisce il concilio Quinisesto (Mansi, XIII 
244°); per il Damasceno, la sacra scrittura è una forma di icona 
perché, come quella, é segno visibile di cosa invisibile (Orat. 3 
de imag., P.G. 94, 13362). E un'opinione che discende diritta da 
Dionigi l'Areopagita quando formuló l'idea della copia mate- 
riale e degli originali immateriali, ai quali si accede attraverso 
quel tramite (Caelestis hierarchia, II 2, II 5; P.G. 3, 137d, 144c). 
Il rapporto fra parola rivelata e immagine é spinto al punto di 
scorgere tra la persona raffigurata e i tratti del disegno, la tavola 
che la porta, il colore che la rileva un rapporto analogo a quello 
che corre fra il messaggio verbale e la scrittura, la carta che la 
sostiene, l’inchiostro che l’incorpora, beninteso parlandosi di mes- 
saggio verbale rivelato (Contra Caballinum, P.G. 95, 316a). Ciò 
presuppone l’esistenza di una realtà figurale che si troverebbe 
nella stessa posizione in cui si trova il messaggio verbale orale 
per rapporto allo scritto. L'icona € come una linea che contorna 
una visione di cosa inafferrabile, un alfabeto che ferma la pre- 
senza di una cosa impalpabile come il suono, una finestra alla 
quale si affacciano i santi come testimoni visibili del mondo in- 
visibile. Rivela e nasconde; alza lo schermo dell’iconostasi che, 
chiudendo il muro, apre uno spazio illimitato; che, velando la 
parete, ostenta una forma di sostanze ulteriori. Sottrae uno spazio 
praticabile per erigerne uno impraticabile, ma più vero. Traspa- 
re come una vetrata, e la trasparenza è la sua sola sostanza. 
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Nella retorica di Vittorino la figura dell'icona consiste nel pa- 
ragonare cose simili nella specie, come volto a volto o ruggito a 
ruggito. L'esempio addotto da Vittorino per illustrarla é tolto 
a Virgilio, Aen. 1, 589: « os umerosque deo similis » (Fre, Ma- 
riotti, 96). Il grammatico antico sottolinea solo il rapporto tra 
volto e volto, non quello fra volto divino e umano insito nel- 
l'esempio virgiliano. Invece un retore del Cinquecento, G.A. Gi- 
lio, la cui importanza nella formulazione d'una retorica del di- 
scorso su Dio è stata messa in bella evidenza da Ossola (A poteosi 
ed ossimoro, 74), ha puntato sul rapporto umano-divino pro- 
spettato in quell'esempio per dare dell'icona una definizione to- 
talmente nuova: 


«Icon ha luogo quando uno uomo si agguaglia a uno dio o 
a un angelo » (Topica poetica, 72v). 


a . 


Con questo la icona non è più, come per Vittorino, una sem- 
plice variante della similitudine; cosi rinnovata, puó essere pro- 
mossa a specie autonoma e collocata vicino alle figure che pro- 
ducono effetti linguistici per eccesso: l'enfasi, l'energia, l'a- 
poteosi. 

Una siffatta formulazione dell'icona non coincide col tema qui 
trattato del carme figurale, ma può servire — almeno in un pun- 
to — come indicativo per chiarirne il funzionamento. Il punto è 
questo: l'icona del Gilio, come il carme figurato, è un mezzo 
che rappresenta il visibile e il dicibile facendo ricorso all'invi- 
sibile e all'indicibile (e non, come nell'interiezione e nell'icona 
della teologia orientale, al dicibile e visibile per rappresentare 
l'al di là). 

Apollinaire ha fatto di un procedimento cosi singolare materia 
di una rappresentazione poetica nel calligramma che porta il ti- 
tolo di Coeur couronne et miroir (Oeuvres, 197). Le parole dise- 
gnano la cornice d'uno specchio; il bianco della pagina é il vetro 
riflettente; l'immagine riflessa è rappresentata dal nome del poe- 
ta. Le parole di contorno affermano: « Dans ce miroir je suis 
enclos vivant et vrai ». Quell'io infatti é vero e non riflesso, per- 
ché il seguito delle lettere che formano il nome non è ordinato 
a rovescio, come si dovrebbe qualora fosse veramente riflesso. È 
vero anche perché è posato sul bianco della pagina e non su un 
carme portante che avrebbe figurato al vivo la superficie spec- 
chiante del vetro. Per di più quell'io è rappresentato da un no- 
me e non da un profilo: il che vuol dire dal puro connotante di 
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un vero e vivo assente. Per tutto questo Apollinaire può affer- 
mare: « Comme on imagine les anges et non comme sont les 
reflets ». Imagine potrebbe avere il doppio senso di « fantasti- 
care » e di « figurare »: imaginer equivale a imager. In questa 
seconda accezione quell'immagine realizza il rovescio dell'icona 
sacra orientale, poiché nell’icona il contorno fa trasparire pre- 
senze invisibili di santità, che il titolo scritto accanto alla figura 
designa; nel calligramma, non essendoci né lo specchiante né il 
profilo dello specchiato, la presenza visibile viene rappresentata 
dal nome Apollinaire, flatus vocis, entità invisibile. Vorrebbe 
dire che lo specchio, non adempiendo il suo compito di riflettere, 
cioè in assenza, rinvia a un'immagine più vera e viva che non 
farebbe riflettendola. Ciò è propriamente, come ho detto, ser- 
virsi dell'invisibile per rappresentare il visibile. Le molte con- 
gruenze («ce miroir » messo in disegno, « je vivant et vrai» 
collocato nel nome) rappresentano, che cosa? null'altro che un'in- 
congruenza. Un'incongruenza ancor più radicale informa l'ex 
voto che conclude la serie del De laudibus (ill. 6), fino a farne 
letteralmente un ex-voto. Ivi tutto sembra predisposto perché da 
pochissimi significanti siano prodotti molti significati: le poche 
lettere dell'alfabeto impiegate per formare un esametro nemme- 
no completo (« Oro te ramus aram ara sumar et oro ») servono a 
tracciare un disegno, a creare un palindromo, a realizzare un 
anagramma, a simboleggiare un inizio e una fine, a erigere cal- 
coli matematici (Pozzi, Gli artifici figurali, 358-63). Molti siste- 
mi significanti sono messi in atto, ma per significare, che cosa? 
la contraddizione di un voto, che è da compiersi (e perciò può 
fallire) e che è compiuto (e perciò infallibile). Le contraddizioni 
del mysterium salutis, della predestinazione e reprobazione, della 
redenzione realizzata da Cristo ma da ricompiersi dall'uomo, si- 
cura in universale e incerta nell’individuo, sono espresse me- 
diante una contraddizione che sta fra il messaggio verbale refe- 
renziale che esprime un voto (« oro ut sumar ») e il messaggio 
verbale-figurale del palindromo, dell'anagramma, del disegno, 
che ne predicano l'avvenuto compimento (perché « Maurus » e 
« ramus » di già assunto nel ramo della croce). Ma anche all'in- 
terno dei singoli artifici gioca una serie di incongruenze: il pa- 
lindromo e l'anagramma, con la loro mobilità, sono chiamati 
a negare il fieri dell'evento e a fissare l'immobilità dell'in facto 
esse; l’immobile disegno è chiamato a esprimere la dinamica del 
Voto: « oro » rappresentato dal devoto inginocchiato, « ut sumar 
ara », dalla croce in alto. Divenire, vuol dire Rabano, non signi- 
fica passare da uno stato A a uno stato non-A, ma significa tro- 
varsi contemporaneamente in due posizioni diverse (così come 
in altre circostanze vengono a trovarsi i protagonisti dell’Adone 
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mariniano). È la stessa dialettica della contraddizione che lega 
in un solo sconcerto tipografico il concerto della necessità e del 
caso in Mallarmé. È un sottrarsi alla presenza e alla forma, poi- 
ché « ramus » è al tempo stesso « sumar » e « Maurus », poiché 
«coup de des» e « hasard » possono essere soggetto e oggetto. 

Relazioni di tal genere rispondono contemporaneamente a due 
tipologie diversissime, addirittura opposte, costituendo un para- 
dosso insolubile. Un segno verbale (il palindromo, un artificio 
prosodico che consiste nell’esser sempre uguale a sé medesimo) si 
congiunge, a modo di significante linguistico e di medium figu- 
rale, a un rappresentante iconico (il braccio della croce) e lingui- 
stico (il senso della frase) per esprimere nell’unione il significato 
che la croce è l'epilogo del progetto creatore e redentore di Dio. 
È un processo di connotazione in senso hijelmsleviano, ma con- 
dotto fra due significanti, che è pressapoco un assurdo. 

Nello stesso tempo fra il sistema figurale e il sistema verbale 
così imprigionato si stabilisce una relazione unica e contingente, 
non combinabile con nessun'altra relazione. È un processo ele- 
mentare di designazione, non lontano dal livello comunicativo 
bassissimo a cui avvengono certe trasmissioni di messaggi fra gli 
animali, come la danza delle api. Un sommo di astrazione e un 
sommo di concretezza si congiungono in una tautologia inso- 
lubile. 

Allo stesso modo si incontrano una vetta di artificio e un abis- 
so di banalità nel trattamento dei materiali. Sul piano della resa 
pittorica resta sempre l’effetto ingombrante provocato da tessere 
improprie come le lettere dell'alfabeto; sul piano della resa ver- 
bale, anagrammi e palindromi e sotadici e bisticci, preoccupando 
coi loro difficili artifici le misure e i ritmi del significante, co- 
stringono i significati al livello della più indistinta mediocrità. 
Ricchezza e miseria, raffinatezza e goffaggine si fronteggiano in 
una miscela candidamente impudica. 

Le tensioni interne finiscono per scaricare a vuoto gli eccessi 
energetici accumulati sul significante e trasmettere una corrente 
fievolissima di significati. Incarnata in disegno, la parola vela il 
proprio senso verbale; ergendosi in figura, si dissolve in opache 
apparenze. Divenute le lettere dell'alfabeto colore e ombra, linea 
e superficie, si fanno contornante di una rappresentazione ver- 
bale evanescente; e finiscono assorbite e prosciugate in quella figu- 
razione. Il carme 28 di Rabano, quando presenta la parola « su- 
mar » iscritta contemporaneamente nel palindromo e nella cro- 
ce, rappresenta veramente l’intiero programma della pratica 
poetico-figurale: «sumar» è il motto che più felicemente di 
ogni altro potrebbe decorarne tutta l’impresa. Ma dal momento 
che è assunta a contorno, la parola è anche contornata. Potrà allo- 
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ra, come l'icona santa, erigersi in iconostasi che chiudendo il 
muro crea uno spazio invisibile, impercettibile, impraticabile 
eppure presente? potrà, affacciandosi nella figura, trasparire co- 
me la vetrata gotica e fare della trasparenza la sua sola sostanza? 
o potrà almeno, pur essendo un vuoto, riempirsi delle pure ap- 
parenze che stanno dietro una finestra? oppure sarà come quelle 
finestre di Magritte, non già finte ma dislocate, che si aprono su 
un cielo che non è il positivo che sta oltre la parete, ma il nega- 
tivo che le sta davanti? 

Il riferimento al discorso religioso, che alimentò con argo- 
menti tratti ex similibus l’inizio di questo discorso, può ora chiu- 
dersi con altri orientati verso le dissimiglianze. Se la via positiva 
del discorso su Dio afferma congruenze in difetto e ciò facendo 
aggiunge al difetto dell’essere; se la via negativa afferma incon- 
gruenze e ciò facendo sottrae alla positività dell’essere, la poesia 
figurata, affermando congruenze in eccesso e negando incon- 
gruenze in difetto, vieta a se stessa il discorso su ogni contenuto, 
su Dio come sul mondo, ma presenta se stessa come sostituita 
apparenza di Dio e del mondo, della donna e dell’imperatore: 
iconostasi intransparente, finestra finta su una parete d'interno 
che nega il vero del cielo, senza rimedio opaco. 
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Se nel corso di questo esposto può dirsi raggiunto, senz'ombra 
di presunzione, l’obiettivo di ritagliare entro l’area vasta delle 
comunicazioni miste di lingua e disegno una zona qualificata che 
risponda alla convivenza gerarchizzata di espressione linguistica 
e iconica, quest'ultima incorporata nell'altra, però non deve ta- 
cersi quanto un compito così ristretto nuoccia alla comprensione 
delle sue cause e dei suoi effetti; e quindi della sua reale con- 
sistenza. Il tracciato che delimita quell’area finisce per apparire in 
molte parti indeciso a causa sia del rapporto fluido fra lingua e 
scrittura sia della deficiente rappresentanza di quest'ultima nei 
riguardi della prima. L'estensione delle virtualità iconiche della 
lingua, così intravista, rimane incerta forse più per difetto d'e- 
lenco che per l'inadeguatezza dei modelli che sono stati esempla- 
ti; ma l'incertezza resta, e non lieve. Il principio adottato, di ri- 
conoscere presenze iconiche nei messaggi in lingua attraverso ar- 
tifici non legati al rilievo scritturale, ha impedito di tracciare 
una classe di fenomeni univocamente compatta. L'ostacolo mi 
pare anche insormontabile, poiché al di là della scrittura lico- 
nismo in lingua non possiede nessun mezzo proprio per essere 
rilevato; e questa è la ragione per cui non si è fissato in quella 
pratica univoca e costante da cui nasce il genere letterario, cioè 
quella codifica di forme e contenuti coagulantisi in gruppi e 
sottogruppi sulla linea di processi ripetitivi. Così mi son ritro- 
vato di nuovo rinchiuso nei limiti stretti che volevo allargare e 
rigettato al punto in cui eran giunte le vecchie retoriche e le 
vecchie bibliografie. Ho dovuto allora riscrivere le vicende della 
fortuna e sfortuna alla vecchia maniera, attenendomi esclusiva- 
mente agli artifici più scoperti, quelli che riguardano il trucco 
con cui il materiale linguistico contorna e configura. E così ho 
rinunciato a iscrivere nel processo storico, nonché gli altri, per- 
fino il caso del Marino, iconico sottacqueo ma a fior di pelo, che 
pur coincide manifestamente con il periodo di più intense appa- 
rizioni di calligrammi scoperti, promosse da uomini, come il Ca- 
soni e il Bonifacio, che gli erano, se non sodali, vicini di casa. 

Quanto alla narrazione storica tentata, il lettore resterà col 
suo appetito non solo per le carenze ora annunciate e per le lacu- 
ne della documentazione, ma perché, in una ricerca impostata 
su un solo aspetto di un'entità maggiore, ambedue i fianchi re- 
stano fatalmente scoperti. Anagrammi e calligrammi, che van 
sempre ritenuti elementi anormali, non si sviluppano mai iso- 
lati da altre anomalie: anomalie metriche, retoriche, linguistiche 
e cosi via. Solo quando le singole anomalie verranno descritte una 
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per una, finiremo per avere il quadro anomalo al completo. Un 
discorso dedicato esclusivamente all'elemento musicale in poe- 
sia, inteso come entità autonoma relazionata alla lingua, rappre- 
senterebbe un correlativo del presente forse il più ricco di sor- 
prese: ci sono figure foniche che non sono state ancora storica- 
mente documentate, come i carmi echici, iulchici, monosillabici, 
plaustrali; ma anche una metrica artificiosa, di ieri come di og- 
gi, ci manca; e una retorica del pari, sul tipo di quelle del Te- 
sauro o del Gracián. Tuttavia i singoli sommovimenti, presi 
ciascuno separatamente, non basterebbero a spiegarne le cause 
prime; queste riconducono infallibilmente a una crisi generale, 
più vasta della somma dei singoli dati, che investe in profondo le 
radici stesse della poesia in quanto mezzo di comunicazione so- 
ciale; e di conseguenza mettono in causa l'attitudine della lin- 
gua a assolvere i compiti agognati e quella della scrittura a rap- 
presentarne in modo adeguato le soluzioni. 

Per quanto riguarda i fattori che inducono all'uso degli artifici 
poetico-figurali, abbiam visto, recensendo i temi o narrando le 
vicende anche solo italiane, come siano irriducibili a apprezza- 
bile unità: vi si mescolano insieme intenti espressivi altamente 
intellettualistici e trastulli puerili di adulti sfaccendati; pensieri 
teologici o talora anche mistici impegnatissimi e povere barzel- 
lette devozionali; confessioni angosciose della propria incapacità 
espressiva e baldanzose esibizioni della propria insufficienza; scavi 
negli abissi delle energie affettive e spudorate esibizioni dell'e- 
stroversismo piü sfrenato. Altrettanto contraddittori restano i 
motivi che ne favoriscono la diffusione: programmi di scuole e 
iniziative individuali; consenso a mode impostesi e quindi con- 
formismo alla piü stretta etichetta, oppure rottura delle conven- 
zioni e perció ricerca dello scandalo; candido otttimismo peda- 
gogico o illusione di viaggi verso eldoradi inesplorati; ossequio 
all'ordine più assoluto e al decoro più stretto o proclama dell'a- 
narchia e bandiera della ribellione. Cosi vi si son visti sfilare in 
multiforme corteo l'umanistica toga irridente con la pia talare, 
l'austera cappa riformata con la vistosa mozzetta prelatizia, l'o- 
stentosa trina del cavaliere con lo stiffelio del dandy fuori sta- 
gione, l'uniforme collegiale con la finta tuta dell'anarchico vero 
o supposto. Li dentro, in una prospettiva strettamente storica, la 
questione pendente di maggior conto si chiede se si possa inclu- 
dere in una sola vicenda la produzione del passato e quella di 
oggidi, viste, al di là delle intenzioni, che contano quello che 
contano, le innegabili differenze nei risultati. Rispondendo, co- 
minceró a distinguere i moventi ideologici dalle destinazioni ef- 
fettive da cui queste pratiche traggono i loro incentivi. 

Nella pratica odierna, la produzione iconico-linguistica si rifà 
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agli esperimenti della grafica, cioè della riproduzione meccanica 
dell'immagine, la quale, a sua volta, si rifà per una parte non 
piccola all'onnipotente e onnipresente macchina della propagan- 
da: pubblicitaria, politica, commerciale o ideologica che sia. Le 
avanguardie novecentesche, dal futurismo al dadaismo al surrea- 
lismo, si sono rivolte con estremo interesse al settore pubblici- 
tario, sia per sdegnosa polemica verso l’arte ufficiale, chiusa nella 
torre d’avorio dei generi tradizionali, sia perché spintevi dalla 
propria vocazione all’esibizione dei programmi. D'altro canto la 
pubblicità, con il suo cinico senso della manipolazione, si è im- 
padronita delle idee più rivoluzionarie, adattandole ai propri fini 
e svuotandole della loro carica iniziale. Di rincalzo le ultime 
avanguardie hanno tentato di rovesciare la situazione, assumendo 
dal linguaggio dei pubblicitari, scimmie delle avanguardie stori- 
che e padroni della persuasione, le forme più abbrutite per vol- 
tarle a loro dileggio e rinnovare la vecchia bandiera della rivol- 
ta. Ora, se la situazione storica è del tutto nuova, alcune delle sue 
ragioni intime non sono prive di riferimento al passato. Io non 
so ben dire delle fasi antiche, anche se la mossa di Porfirio Otta- 
ziano che ottiene con un accorgimento così nuovo la revoca dal- 
l'esilio mi pare un atto di manipolazione il cui successo va moti- 
vato nel contesto non letterario dell'ambiente di corte. Non so 
nemmeno dire dei carolingi; ma se l’opera di Rabano appare 
rifarsi a radici teologiche e letterarie, l’altra degli eruditi pala- 
tini mi par legata a un assieme di apparati cortigiani cui non era 
estranea l'affermazione della rinnovata idea imperiale. Nel Sei- 
cento emblema e impresa erano a modo loro un mezzo pubblici- 
tario, in quanto realizzavano mediante convenzioni araldiche il 
modello di un dato comportamento; anagramma e technopae- 
gnion derivano invece da fonti puramente letterarie. Ma le sorti 
dei due generi si confusero: l’impresa assurse a dignità lettera- 
ria così eccelsa da toccarne, col Tesauro, le vette; il calligramma 
fu delegato alle comparse più raffinate a decoro dell’establish- 
ment. La poesia tutta quanta subì un livellamento verso l’alto 
(almeno nelle intenzioni) da quando la si riconobbe sommamente 
atta a esaltare quel quotidiano idealizzato e rarefatto che si vo- 
leva intoccabile; e ovviamente, in quell’orientamento, acquista- 
rono credito i mezzi più appariscenti, in quanto più adatti a quel 
compito: quelli che favorivano apparenze ottiche, come il calli- 
gramma, e quelli che esponevano i nomi, come l'acrostico e l'a- 
nagramma, furono fra i più favoriti. In questa luce, le motiva- 
zioni della pubblicità odierna appaiono non poi così cambiate 
di sostanza, sebben diverse nella veste. Quanto all’altro capo del- 
l'ideologia, dietro ogni pratica linguistica e poetica si delineano 
i più disparati moventi, nonché i più opposti intenti program- 
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matici. Al presente la pratica dell'artificio iconico sembra evol- 
versi nel segno dell'eversione più totalitaria; indubbiamente in 
passato fu predicata nel segno contrario. Ma se è miopia storica 
far albergare le vicende fin qui descritte sotto l'etichetta unica 
d'un assolutismo piramidale e gerarchizzato sempre uguale a se 
stesso dai carolingi ai barocchi, é pura astrazione e cieco apostolato 
mettere le vicende del presente secolo sotto il denominatore d'una 
sola eversione e rivoluzione con la maiuscola. Le condizioni poli- 
tiche e sociali, e perció storiche, in cui si sviluppa l'attuale poesia 
figurativa dell'America latina non possono equipararsi a quelle 
in cui opera la programmatica solerzia dei visuali italiani dell'ul- 
timo ventennio, checché ne sia del regime e della contropartita 
che vorrebbero rappresentare. Analoghe distinzioni esigono 1 cosi 
diversi intenti che guidarono gli espressionisti da Weimar ad 
Ascona o che riunirono i cubisti alla luce dell'Eiffel: i1 Reno non 
taglia invano l'Europa, e ció esce con gran verità, quali che siano 
gli intenti dei recuperi e dei gemellaggi che si van perpetrando 
super flumina Babylonis. D'altronde a quale rivoluzione si rifa- 
cessero 1 futuristi italiani, sappiamo; e non loro soltanto. T'utto il 
resto é mitologia. 

Quanto alla crisi della lingua, essa di solito tocca non esclusi- 
vamente la lingua della poesia, ma si accompagna a una crisi 
generale delle lingue naturali, della lingua usata da tutti per i 
bisogni d'ogni giorno. Le formule artificiali del maccheronico e 
del pedantesco, e quelle parallele del latino eclettico, non ebbero 
nulla a che fare con lo scambio linguistico delle cose e idee quo- 
tidianamente necessari; serviron tutt'al più come forma di snobi- 
smo sfaccendato in circoli chiusi e smaliziati: come sappiamo dal 
Castiglione (Cortegiano, 3, 70) per il polifilesco e dalla presun- 
zione del Pio, cortigiano avventizio, per il latino eclettico (Dio- 
nisotti, Gli umanisti, 83-84). Tuttavia polifilesco e maccheronico 
nacquero in coincidenza e non senza rapporti con lo scontro in 
atto fra una diversa pratica del latino e del volgare, fra i richia- 
mi d'una tradizione letteraria maestra e un uso più confidenzial- 
mente volto al linguaggio corrente. Se ciò nulla ha a che vedere 
con l’uso dei mezzi visivi in lingua, resta però che la riutilizza- 
zione dei technopaegnia e degli acrostici avvenne nell’ambito del 
pedantesco e del maccheronico; e non sarà puro caso. 

In epoca barocca la coincidenza fra la crisi della poetica e 
quella della lingua naturale è meno evidente, prevalendo di gran 
lunga la prima con il suo efferato ricorso alla logica più esaspe- 
rata o alla mistagogia più illusoria; ma l’assunzione dei dialetti 
come tramite espressivo sottoposto alle formule più artificiose è 
bene il sintomo d'una analoga coincidenza (Croce, La letteratura 
dialettale, 355; Contini, La poesia rusticale, 44-48; Isella, La Spo- 
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sa Francesca, X-XI, XXI-X XV). Nell'epoca nostra, per astratti che 
siano i programmi nichilisti delle avanguardie in rapporto alla 
realtà della comunicazione quotidiana, tuttavia si alimentano 
nello stato effervescente dell’attuale realtà linguistica nazionale. 
Per l'esegesi del nostro caso, basta però attenerci alla sola crisi 
della lingua poetica. Maccheronico, polifilesco e simili folleggia- 
menti non sono che la manifestazione di quell’oltranza espressi- 
va che, come dicevo, investe per intiero la pratica della lingua 
letteraria: donde la contemporanea presenza di artifici metrici, 
di eccessi sonori, di torsioni sintattiche, di formazioni lessicali 
inedite, di spettacolosi poliglottismi, di combinazioni concettuali 
legate al paradosso; le forme esterne del figurativo in lingua si 
iscrivono puntualmente in quell’uso generalizzato, il quale da 
null’altro dipende se non dalla sfiducia nella capacità della lingua 
di assumere il dialogo dell’uomo con la realtà. Dar morte alla 
lingua naturale, per via di addizioni eccessive o di sottrazioni 
dell’indispensabile, e sostituirvi sistemi inediti, illusoriamente 
creati ex nihilo, sembra allora la sola via d'uscita per non cadere 
nel silenzio mistico. Il ricorso sistematico a altri mezzi di espres- 
sione artistica (all'ombra dell’intercambiabilità delle arti, volen- 
tieri predicata in questi frangenti) è forse il massimo segno di 
quella sfiducia. Ecco perché compaiono contemporaneamente ai 
carmi figurati comunicazioni miste di disegno e parola d'ogni 
tipo: crescono insieme nel Quattrocento rebus e geroglifico con 
acrostico e technopaegnion; nel Seicento emblema e impresa con 
anagrammi e calligrammi; né in altra prospettiva si consuma l'o- 
dierno connubio fra grafica e pratica poetica. Non meno intensa- 
mente significativa la coincidenza tra le insorgenze di sfiducia 
nella lingua e le crisi della scrittura come mezzo di trasmissione 
della parlata. Anche qui, come si è distinto fra lingua ordinaria 
e lingua poetica, si deve distinguere fra l’uso quotidiano dell’al- 
fabeto e l’uso a fini espressivi, sia sul versante ornamentale che su 
quello della rappresentanza degli enunciati. Anche sul piano del- 
la pratica ordinaria, ai rivolgimenti delle forme calligrafiche o 
dei mezzi di trasmissione della parola scritta si allineano intense 
apparizioni di fenomeni iconico-poetici: nascon l’onciale e poi 
la carolina di pari passo col nascere e rinascere del più arduo arti- 
ficio fra i visivi, il carme intessuto; si sviluppa la stampa quando 
riappare sull'orizzonte l'antico technopaegnion; l'incisione in ra- 
me invade le pagine del libro quando l'anagramma trionfa; 
quando sono inventate le tavole parolibere, la meccanica e l'elet- 
tromeccanica stanno rivoluzionando l'arte tipografica. Tutto ció 
si puó constatare senza cedere d'un piede alle tentazioni dell'ar- 
monistica allargata. Indicando coincidenze, non per questo si 
fan collimare tutti i dati possibili, sincronizzandoli a tutta forza. 
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Gli scarti restano notevoli e immotivati, le spinte interne forte- 
mente contraddittorie. Nessuna intelligenza impensata, nessun 
determinismo oscuro soprassiede al riprodursi dei fatti. Lo si 
vede anche oggi. L'uso generalizzato della macchina da scrivere 
esaspera all’estremo limite l’idea della scomponibilità della lin- 
gua e dell'autonomia delle singole lettere (donde il culto per la 
combinatoria puramente casuale da parte di lettristi, come P. 
Garnier). Ma ormai la composizione della pagina scritta a larga 
diffusione, il libro o chi per esso, va in direzione tutta opposta, 
poiché viene stampato con procedimenti fotomeccanici, dove la 
combinatoria alfabetica propria della tipografia è nulla. E già i 
calcolatori elettronici, pur essendo legati alla tastiera, stanno alla 
macchina da scrivere come l'organo sta al piano, l’organo che 
non frammenta il suono ma lo propone con un flusso ininter- 
rotto. Son tutti questi mezzi che richiamerebbero logicamente 
una riforma della grafia; le singole lettere, che sono state brutal- 
mente staccate le une dalle altre dalle necessità tecniche dei 
punzoni a stampa, dovrebbero tornare a collegarsi come nella 
scrittura a mano, nella vecchia scrittura a mano degli antenati; 
tanto più che il magnetofono e gli altri mezzi elettrico-sonori 
stanno imponendo in modo potente l’immagine della continuità 
della lingua a scapito della scomponibilità. Se la riforma verrà 
vedremo. Per ora vediamo che ai messaggi dei calcolatori elettro- 
nici si è voluto convenzionalmente legare l’uso della capitale, che 
è la forma calligrafica che esaspera maggiormente l'indipendenza 
delle singole lettere. 

Alle contraddizioni si accompagnano gli scarti. Se l’onciale e 
la carolina coincidono col culto dell’acrostico esasperato, le due 
grandi riforme della gotica e dell'umanistica non hanno sul no- 
stro versante apprezzabili riscontri: le prove artificiosissime di 
Giacomo di Nicolao di Dacia o di Nicolò de’ Rossi sono crono- 
logicamente ben lontane dal sorgere della gotica, allora ormai 
impostasi ovunque; e in campo umanistico non so evocare alcun 
calligramma, se non quell’isolato ghiribizzo trascrittivo nato nel- 
la cerchia del Leto (Zabughin, II 67): un fatterello che, a dargli 
peso, vuol dire prender la lucciola pel faro. 

Per quanto riguarda invece l’uso espressivo e artificioso del- 
l'alfabeto, l'emergere del carme figurato vien puntualmente 
collegandosi alle crisi più acute che investono i rapporti fra lin- 
gua e scrittura, dal momento che questa venga considerata come 
un'entità autonoma e non una forma di rappresentanza lingui- 
stica. Allora, ribellatasi a quella funzione, la scrittura stravolge 
se stessa rendendosi impraticabile dalla lingua, oppure, al rove- 
scio, curandosi a dismisura nelle sue apparenze, da ancella divie- 
ne arrogante despota di lei. È quanto in epoca nostra aveva pre- 
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visto la dolente e troppo avveratasi profezia d’uno, che pur visse 
in proprio, sperandone salvezza, le lacerazioni di quella crisi, 
Reverdy: « On pourrait craindre bientòt de voir la littérature ne 
plus devenir qu'un soin typographique » (Self Defence, 123). 
Una storia della scrittura come regno dell’eccesso vedrebbe 
figurare il nostro genere fra i più inquietanti; e lo vedrebbe 
pure collegarsi alla stessa alternativa ora descritta, del lustro ec- 
cessivo dato alle forme calligrafiche o del dileggio inferto alle 
convenzioni linguistiche: dal Polifilo, attento alle forme e pro- 
porzioni delle lettere, alle attuali deflagrazioni dell’ordine logico 
dell'alfabeto si sviluppa un filo che costeggia le scritture mo- 
struose o imbellettate, le calligrafie intese come gesti rituali, gli 
alfabeti pensati come immagini oniriche, legando l’Alphabeto in 
sogno di G.M. Mitelli agli spettri compositi di I. Reiner. È un 
paesaggio oscuro, nel quale, salve le forme agghindate degli inno- 
cui calligrafi professionali e dei candidi precettori dell’arte, sì di- 
battono le larve inquietanti della magia, del sadismo, della stre- 
goneria, del demoniaco o, a rovescio, della follia e di quanto 
l'uomo ha di meno umano; e nel quale le presenze divine si gon- 
fiano di assilli apocalittici. Nell'ambito del carme figurato, lo 
sconcerto appare in sostanza anche piü grave in quanto, per via 
della simbiosi, il malessere affonda dalla corteccia della scrittura 
nel midollo della lingua. Un malessere non costituzionale alla 
lingua stessa, ma contingente all'uso specifico qui in questione, 
la cui azione rasenta la sfera del religioso in un rapporto intra- 
sparente, poiché, ben lontana dal grado dell'empietà ragionata o 
urlata, opera al buio di un'oscura falsificazione. La fonte dello 
sconcerto sembra risiedere in una distorsione del concetto di lo- 
de; non solo quando (come tanto spesso pur si fa usando di quel- 
l’artificio) vien deviata verso indebite apoteosi dell’uomo, ma 
anche quando è diretta all’obiettivo giusto e esclusivo di Dio e 
dei suoi santi. Lì non si affaccia la lode puro grido di esultanza 
della Bibbia (Humbert, 12-21), grido asemico di Didimo (In ps. 
46,6; P.G. 39, 1377b), canto senza parole di sant'Agostino (Enarr. 
in ps. 32,2, s. 1,8, C.C.L., 38, 254), vociferazione di san Gregorio 
Magno (Moralia in Job, 24, 6, 10; P.L. 76, 292a), belato di san 
Francesco (Celano, Vita prima, P.I., c. 30 $ 86), battimani di 
suor Maria dell’Incarnazione (Ecrits spirituels, 288). Non vi si 
affaccia nemmeno la lode formata di parole tanto pregne di senso 
quanto spoglie di apparato: le ripetizioni esultanti dei salmi e 
delle litanie, l'umile passivo di san Francesco nel Cantico delle 
creature, che riconosce alla lode una totale appartenenza al desti- 
natario, pur muovendo da un emittente. Vi si affaccia invece un 
giubilo raffreddato dall’interferenza indebita dell'icona, un suono 
non lasciato all’istantaneo che gli è naturalmente proprio, mo- 


344 Congedo 


rente sì appena nato, ma pur sempre volto al divenire; se poi vien 
trascritto in caratteri alfabetici, quel suono appare affidato a 
scritture non trasparenti, che addizionano all'immagine di sé, 
deputata a pura rappresentanza, un'immagine avventizia, vana e 
ingombrante. La lode è, insieme alla visione, l'elemento essen- 
ziale dell'eternità beata. La sublimazione dell'una e dell'altra a 
livelli puramente intellettuali non diminuisce il riferimento agli 
atti apprensivi e comunicativi del vedere e dell'udire, insito nelle 
due denominazioni. La lode si differenzia dalla visione in quanto 
questa suppone un rapporto che corre nel senso Dio-anima, quella 
un rapporto in senso inverso. Nella visione, Dio si concede attra- 
verso il lume di gloria a una presenza diretta altrimenti impossi- 
bile; la lode invece è diretta dall'anima a Dio nel modo più inte- 
grale che possa immaginarsi: il lodante si trova « depossessato » 
di sé, mentre nella visione si trova « impossessato » dall'altro. Ne 
conseguono sul piano effettuale due risultati opposti: a diffe- 
renza della visione, la lode presuppone l’emissione da parte del- 
l'eletto di un qualche cosa: espressione, segno, segnale o messag- 
gio. Anche se quell'espressione ha una certa difficoltà a mante- 
nersi nei termini di una lingua vera e propria (poiché tende al 
giubilo, al puro vocalizzo dell'alleluia, all'amen di sant'Agostino 
e Dante, oppure, al rovescio, alla lingua senza parole di santa 
Teresa d'Avila e san Giovanni della Croce), si sostanzia però in 
una realtà linguistica, cioè in un'entità bifacciale di significante 
e significato. La natura di quell’entità rimane sempre e esclusiva- 
mente legata a manifestazioni d’ordine acustico. Non è stato det- 
to che i beati possano ritrarre o de-scrivere o in-scrivere l'oggetto 
che contemplano a faccia a faccia. Le croci, le aquile, le rose, le 
scritte anche che si disegnano nel cielo dantesco, assolvon solo 
un compito, oltre che didascalico, di tramite all'apprensione del 
viandante occasionale e privilegiato; fatte unicamente per l’uomo 
viatore, sono per gli eletti del tutto pleonastiche. Anche qui in 
terra la visione del divino non ha come termine proprio la pro- 
duzione d’una sua immagine: infatti la teologia dell’icona vuole 
che il pittore sacro si ponga nella situazione della visione celeste, 
che rovescia la relazione del guardante e del guardato: lì allora 
Dio e i santi non sono oggetti che lo spettatore vede, sono al con- 
trario soggetti che guardano il fedele e gli offrono di sé la visio- 
ne dell'invisibile. Dell'intiera formulazione interessa nel carme 
figurato il fatto che la lode, il giubilo, la gloria non si possano 
esprimere sul parametro delle comunicazioni ottiche, se non nei 
termini mediati per cui l’espressione grafica ricorre a concetti 
formulati in precedenza linguisticamente. Non si dica, obiettan- 
do, che l'ammirazione guida anche la mano del pittore che ammi- 
rativamente traccia contorni e compone colori, così come apre al 
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dì d'oggi otturatori infiniti alla voracità insaziabile delle camere 
oscure: guida, ma non produce lodi, poiché solo può produrre 
semplici apparenze. Non misconosco la funzione ausiliare che la 
pietà accorda all'immagine sensibile nel rappresentare la parte 
del mistero che è visibile e carnale. Anche il carme figurato può 
essere una formula devozionale che raggiunge talvolta, e ma- 
gari proprio a causa del suo umile spogliamento, un’alta fun- 
zionalità nello stimolare la contemplazione degli occhi; l’ho 
indicato per Casoni ed è stato da altri rilevato a proposito dei più 
puri esempi di poesia devota anglicana (vedi i commenti di 
Hutchinson a Herbert, The Works, 484, 490, oltre a Fish, Self- 
consuming Artefacts, 207-15; The living Temple, 139; Cook, 12- 
15 anche per Herrick). Ma bisogna distinguere fra mezzo devo- 
zionale, atto all'orazione attiva, e intelligenza o inintelligenza 
del senso archetipo. Questo comporta un confronto fra il signifi- 
cato iconico e verbale in possesso della creatura e il senso assoluto 
che non può essere contenuto da nessun significante e non può 
essere significato da alcunché, né parola né linea né superficie. 
Un'entità che si rivela solo come differenza e negazione della rap- 
presentabilità. È lì che il poeta figurale più autentico osa tal- 
volta competere col mistico. Ma, contrariamente al mistico, che 
si abbandona alla più passiva indifferenza, il poeta tende a speri- 
mentare in proprio il formarsi stesso della visione e della pro- 
nuncia. Più audace del pittore e del poeta puro, che lasciano al- 
meno distinti gli atti del vedere e del parlare (ma forse più 
inopportuno che audace), tenta di tornare all'unità primigenia 
di verbo e di immagine o di precorrere la ricostituzione finale 
di lode e visione. E allora, volendo erigere sulla cristallina traspa- 
renza della lode e della gloria l'apparenza, le sopraffà: e il sopruso 
finisce col crocifiggere entrambe, come, con tremendo giudizio, 
si espresse uno degli sperimentatori più impavidi e più angu- 
stiati di poesia figurale, H. Ball: 


« Das Wort und das Bild sind eins. Maler und Dichter gehó- 
ren zusammen. Christus ist Bild und Wort. Das Wort und das 
Bild sind gekreuzigt » ! (Die Flucht aus der Zeit, 93). 


Parole che quadrano perfettamente con limpresa di Rabano, 
la più alta, ripeto, mai tentata in questa sfera, la più sconcertante 
anche, poiché, rasentando sempre l'abisso del mistero e lo slancio 
della lode, s'irrigidisce nell'ostentare un'insegna tracciata con 
mano carnale sulla pura traccia della parola. Che quadrano an- 
che, in negativo, con quella di san Giovanni della Croce, altra 


1. « Parola e figura sono una cosa sola. Pittore e poeta fanno tutt'uno. Cristo 
é figura e parola. Parola e figura sono crocifisse ». 
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fra le più sublimi, che, quando eresse il profilo del monte divi- 
no, ne deformò i tratti sotto ectoplastiche apparenze, salvando 
così l'identità della lode gloriosa nel solo vocabolo del nulla 
(ill. 48). Tra l’alfa di tanto fervore e l'omega dell’intenzione più 
pura, si proietta perfino a queste altezze l'ombra d'una perversità 
contaminatrice e presuntuosa, che ardisce ricomporre quell'unità 
di immagine e parola che fu distinta da Dio creando e che dipoi 
sola continuò a sussistere nel Verbo divino. Non per nulla parola 
e immagine, suono e luce son sempre rimaste, per il pensiero 
cristiano, dualità ardue da ricomporre, al di fuori dell’ineffabile 
presenza sancita nel capitolo iniziale del vangelo di san Giovan- 
ni. Il precario equilibrio instaurato da sant'Agostino con le for- 
mule del « verbum quod lucet » (Trin., 15, 11, 20) e del « vi- 
dendo dicimus » (T'rin., 14, 24) vien subito rotto, privilegiando 
l'immagine la tradizione medievale fino a Lutero, che invece 
diede vigore all'esaltazione della parola (Warnach, 433; Ratzin- 
ger, 377). Che progetti cosi audaci siano poi scaduti a meri gin- 
gilli, non meraviglia in colui che, gustata la sapida drupa del 
male, seppe declassarla a un fico. Ma Dio è paziente con l'uomo 
e lo commisera sia che si crucci davanti al suo giudizio sia che ne 
rida: come fece con Giona indispettito accanto al ricino o con 
Sara incredula sotto la tenda. 
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Su questa ripresa di vecchie pagine dopo un decennio e oltre, 
si allunga l'ombra di un dubbio, di indurre il lettore a un 
viaggio inutile. Lo alimenta una bibliografia in sorprendente e 
allora imprevedibile crescita, che non solo ha allargato il cata- 
logo, ma ha riproposto da altre angolature la stessa definizione 
dell'oggetto trattato. 

Quel rigoglio si è manifestato soprattutto in terra tedesca, pro- 
mosso da interessi diversi, ma cresciuti contemporaneamente e 
finalmente confluiti in un solo corso: la mai dimessa ma via via 
rafforzata applicazione alle scritture medievali nel doppio aspetto 
testuale e paleografico, e lo svegliarsi di un'attenzione prima ne- 
gata al barocco locale. Primeggia fra tutti il tenace impegno di 
Ulrich Ernst, che a coronamento d'una dozzina di contributi pun- 
tuali (uno solo precede l’uscita del presente)! ha offerto una pos- 
sente summa che sfiora le mille pagine pur fermandosi al medio- 


1. U. Ernst: Die Entwicklung der optischen Poesie in Antike, Mittelalter und 
Neuzeit, « Germanisch-Romanische Monatsschrift », 26 (1976), 379-85; Europaische 
Figurengedichte in Pyramidenform aus dem 16. und 17. Jahrhundert, « Eupho- 
rion », 76 (1982), 295-360; Zahl und Mass in den Figurengedichten der Antike 
und des Friihmittelalters, Beobachtungen zur Entwicklung tektonischer Baufor- 
men, in Mensura. Mass, Zahl, Zahlensymbolik im Mittelalter, a c. di A. Zimmer- 
mann, W. de Gruyter, Berlin, 1984 (Miscellanea Mediaevalia 16, 2), 310-32; Poesie 
und Geometrie, Betrachtungen zu einem visuellen Pyramidengedicht des Euge- 
nius Vulgarius, in Geistliche Denkformen in der Literatur des Mittelalters, a c. 
di K. Grubmüller - R. Schmidt-Wiegand - K. Speckenbach, W. Fink, München, 
1984, 321-25; Lesen als Rezeptionsakt, Textprasentation und Textverständnis in 
der manieristischen Barocklyrik, « Zeitschrift für Literaturwissenschaft und Lin- 
guistik », 57-58 (1985), 67-94; Die neuzeitliche Rezeption des mittelalterlichen 
Figurengedichtes in Kreuzform, in Mittelalter-Rezeption, a c. di P. Wapnewski, 
J.B. Metzler, Stuttgart, 1986, 177-233; The figured Poem: Towards a Definition 
of Genre, « Visible Language», 20, 1 (1986), 8-27; Ein unbeachtetes « Car- 
men figuratum » des Petrus Abaelardus, « Mittelateinisches Jahrbuch », 21 (1986), 
125-46; Gattungstheoretische Reflexionen zum  Figurengedicht, « Wuppertaler 
Broschüren zur Allgemeinen Literaturwissenschaft », 1 (1987), 35-69; Kom- 
mentare zu Flugblättern mit Figurengedichten, in Deutsche illustrierte Flugblätter 
des 16. und 17. Jahrhunderts, a c. di W. Harms-M. Schilling, Die Sammlung der 
Herzog-August-Bibliothek in Wolfenbüttel, Bd III, Teil 3; Theologica Quodlibetica, 
Max Niemeyer, Tübingen, 1989, 48-59; Optische Dichtung aus der Sicht der Gat- 
tungs- und Medientheorie, in Architectura poetica, Festschrift für J. Rathofer, a 
c. di U. Ernst-B. Sowinski, Böhlau, Köln, 1990, 401-18; Labyrinthe aus Lettern, 
Visuelle Poesie als Konstante europäischer Literatur, in Text und Bild, Bild und 
Text (DFG-Symposion 1988), a c. di W. Harms, Metzler, Suttgart, 1990, 197-215; 
Text als Figur, Visuelle Poesie von der Antike bis zur Moderne, VCH, Weinheim, 
1987 (Ausstellungskataloge der Herzog August Bibliothek 56) (in collaborazione 
con J. Adler). 
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evo.! Tien dietro di un solo anno alla mia pubblicazione il con- 
tributo di Jeremy Adler, che percorre in prospettiva diacronica 
le vicende del tema fino al chiudersi del barocco, non senza uno 
sguardo sul presente.” I vari tipi di poesia figurata sono descritti 
nel loro succedersi e annodarsi; ne deriva di riflesso una soddi- 
sfacente classifica, anche se delineata prammaticamente sugli a- 
spetti esteriori del prodotto iconico. Alla ben fornita documen- 
tazione si appaiano riflessioni di portata generale sia sui valori 
cinetici della lingua scritta e letta che sulla presenza nel segno 
iconico di elementi non visualizzabili, intercalate da un'erme- 
neutica puntuale, originale soprattutto nei casi di testi devozio- 
nali, anche se talora eccede in sottigliezze (un esempio per pro- 
va, 1l veder riprodotto in una poesiola devota di Caterina Regina 
von Greiffenberg il processo per cui il Verbo si fece carne). Se- 
guirono poi indagini sulle più diverse aree europee, con poco di 
nuovo per quella francese nel titolo, anch'esso improprio, di 
David W. Seaman; ma folte di materiali inediti di età soprattutto 
barocca per quella portoghese con Ana Hatherly* (che assomma 
materiali, molti dei quali estranei al settore del visivo), per la 
polacca da Pietr Rypson? (del cui testo non ho conoscenza diret- 
ta), per l'ungherese da Istvan Kilian (ragguardevole per ben 
ponderata alleanza di materiale inedito, classifiche pertinenti, de- 
cifrazione puntuale dei testi). Riuniva materiali dalle più diverse 
aree e senza limiti di tempo Dick Higgins,’ prima comparsa sullo 
scenario internazionale di documenti italiani, due dei quali a me 
ignoti: un anonimo foglietto del 1810 che ricalca schemi del Ca- 
ramuel, giochetto combinatorio piuttosto che carme figurato, e 
una sampognetta dedicatoria nella raccolta di imprese del Camil- 


l. Carmen figuratum. Geschichte des Figurengedichts von den antiken Urspriingen 
bis zum Ausgang des Mittelalters, Bóhlau, Kóln-Weimar-Wien, 1991. 


2. « Technopaegneia », «carmina figurata» and «Bilder-Rime »: Seventeenth- 
century figured poetry in historical poetry, « Comparative criticism. A yearbook », 
4 (1982), 107-47. 

3. Concrete poetry in France, UMI Research Press, An Arbor, 1981. 


4. A experiencia do prodigio. Bases teóricas e antologia de textos-visuals portu- 
gueses dos séculos XVII e XVIII, Imprensa nacional, Casa de Moeda, Lisboa, 1989. 


5. Olraz slowa historia paezji wizualnej, Warszawa, 1989. 
6. Figurengedichte im Spätbarock, in Laurus austriaco-hungarica, Literarische 
Gattungen und Politik in der zweiten Halfte des 17. Jahrhunderts, a c. di B. 


Kópeczi - A. Tarnai, Verlag der ósterreichischen Akademie der Wissenschaften, 
Wien - Akadémiai Kiadó, Budapest, 1988, 119-79. 


7. Pattern Poetry. Guide to an unknown literature, State University Press, New 
York, 1987. 
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li. È rassegna d’altronde reticente e vanamente protesa a trac- 
ciare paralleli fra le figure del De Rossi e tecniche indiane. L'an- 
no prima, sempre auspice lo Higgins, erano usciti gli atti di un 
simposio dedicato al visibile poetico in molteplici idiomi, senza 
presenza dell’italiano.! 

Nel 1986 si realizzò l'evento che riunì in modo organico la do- 
cumentazione sul soggetto e la offerse allo sguardo di un ampio 
pubblico: la mostra di Wolfenbiittel, accompagnata da un ben 
articolato catalogo, ascritto ai nomi di Adler e Ernst; una mostra 
povera di documentazione italiana per quanto riguarda il ma- 
teriale esposto e avara di analisi al suo riguardo.? Non risponde 
alle promesse del titolo il trattato in minore di Nicole Marie 
Mosher,’ men che meno per i fatti nostri. 

Deborda in peso e massa, secondo l'invalso costume che rende 
impraticabile un genere di libro cui converrebbe un massimo di 
praticabilità, il catalogo d'una mostra che, aspirando a un'illu- 
strazione totalitaria del fenomeno, liquida in poche pagine e mac- 
chiate da non poche inesattezze « vingt siécles de poémes figurés »; 
né sorprende piü di tanto l'eccentrico titolo chi abbia qualche 
dimestichezza con le pirotecniche definitorie dei barocchi: un 
botto di polvere bagnata in confronto alle girandole del Cara- 
muel.* Importa comunque il riconoscimento, tanto piü prezioso 
quanto viene da sede non sospetta, che gli esperimenti contempo- 
ranei sulla scrittura e gli alfabeti si congiungano alla linea seco- 
lare della poesia visiva. È un punto oramai acquisito, ripetuto im- 
mancabilmente da esperti d'ambo i campi; in Italia quella con- 
tinuità era proposta fin dal 1969 da due studiosi, Luciano Caruso 
e Giovanni Polara, con la consapevolezza che solo può dare la 
competenza acquisita ciascuno nel proprio dei due territori limi- 
trofi: il Polara filologo classico e il Caruso avvertito sperimenta- 
tore nell’arte logoiconica; e la ribadiscono con ponderata ele- 
ganza nella ristampa di quel loro testo pilota. 

Intanto, reso accessibile in italiano l’arduo dettato di Porfirio 


1. Pattern poetry: a symposium, « Visible Language », 20 (1986), n. 1. 


2. Text als Figur. Visuelle Poesie von der Antike bis zur Moderne, a c. di J. 
Adler - U. Ernst, VCH, Weinheim, 1987. 


3. Le texte visualisé. Le calligramme de l'époque alexandrine à l'époque cubiste, 
Lang, Frankfurt a.M., 1990. 


4. Poesure et peintrie. Centre de la Vieille Charité 12 fevrier 1993 - 23 mai 
1993, Musée, Marseille, 1993. 


5. Iuvenilia Loeti. Raccolta di poeti latini-medievali, a c. di L. Caruso e G. Po- 
lara, Lerici, Roma, 1969; ora con un'appendice, Belforte, Livorno, 1993. 
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Ottaziano,! lo é stato in francese quello supremo di Rabano Mau- 
ro.’ Il curatore offre un testo decisamente migliore di quello del 
Migne, per quanto non definitivo appoggiato a una dimostrazio- 
ne ecdotica abbreviata ma perspicua; traduce l'arduo testo con 
criteri che spiegano le ragioni plausibilissime per cui si discosta 
da una versione parola per parola; offre un lucido prospetto della 
poetica di Rabano, della cultura teologica in cui s'iscrive, delle 
tecniche figurative e metriche, delle ipercodifiche e dei criteri 
compositivi dell'opera.* Un'illustrazione, la sua, che dice il neces- 
sario senza nulla più, ideale per uno scopo informativo su testi 
di tale complessità; una complessità che deriva certo dalla plura- 
lità compositiva del testo, articolato in ben quattro stesure diver- 
se che bisogna tener davanti agli occhi contemporaneamente, ma 
soprattutto dalla lingua enigmatica, intessuta di brachilogie e 
giunture verbali inusitate, più densamente tale proprio nei testi 
poetici delle tavole. Le due parallele stesure in prosa non li illu- 
minano gran che, perché orientate l'una a sintetizzare e l'altra 
a parafrasare, nessuna a sciogliere gli arcani verbali. Il Perrin in- 
dividua bene, con l’illustrazione di casi tipici, la ginnastica intel- 
lettuale che il testo di Rabano impone per passare dalle giuntu- 
re verbali altamente enigmatiche al nucleo concettuale soggia- 
cente. L'indole della pubblicazione non gli permetteva di stende- 
re l'apparato di note necessario per sciogliere siffatti nodi. Quello 
di Rabano è un testo che, soprattutto nei versi delle tavole, ri- 
chiede di essere sommerso dal commento. Ma la traduzione, quel 
tipo di traduzione, è già un commento in nuce. Quando s'imbat- 
te in una versione che diverga in modo stridente dalla lettera 
dell'originale, messo sull'attenti dal divario, il lettore può tro- 
vare nella soluzione stessa proposta dalla traduzione un percorso 


l. Dal curatore dell'edizione critica del testo latino presso il « Corpus paravianum », 
Giovanni Polara, per merito dell'Associazione di studi tardoantichi, Napoli, 1976. 


2. Raban Maur, Louanges de la sainte croix, traduit du latin, annoté et présenté 
par M. Perrin, Berg International, Paris - Trois Cailloux, Amiens, 1988. 


3. L'autore ne annuncia il compimento in due collezioni (p. 32, nn. 49 e 54): il 
« Corpus Christianorum, series latina, continuatio medievalis », e l'ALMA (Auteurs 
latins du moyen äge). 


4. L'illustrazione é ripresa con piü agio e arricchita da altri motivi fondamen- 
tali quali la funzione della poesia visiva nell’esercizio dell'orazione regolata, in 
due contributi posteriori all'edizione: Quelques reflexions sur le De laudibus 
sanctae crucis de Raban Maur: de la codicologie à la théologie en passant par 
la poétique, « Revue des études latines », 67 (1991), 218-35; 4 propos des « cruces » 
du De laudibus sanctae Crucis de Raban Maur; quelques reflexions sur la mé- 
thode à suivre, in De Tertulliens aux Mozarabes. Mélanges G. Fontaine. II. Antt- 
quite tardive et christianisme ancien (VI*-IX* siècles), Institut d'études augusti- 
niennes, Paris, 1992 (« Collection d'études augustiniennes. Série-moyen-áge et 
temps modernes », 26). 
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esegetico già bell’e tracciato; che fino ad oggi, a quanto mi consta, 
non è stato imboccato nei numerosi tentativi di analisi del più 
arduo fra i poeti visuali.! 

All’altro sommo visivo dell’antichità, Porfirio, è tornato a più ri- 
prese il suo più esperto e fedele cultore, Giovanni Polara,? allar- 
gando tuttavia all’intiera area antico-medievale le sue puntuali 
letture di singoli testi. Tra la prima visione del supporto, osten- 
tato come manufatto apportatore di per sé di significati nelle figu- 
re rilevate dai colori, e la conclusiva apprensione sintetica dei 
due messaggi paralleli, le indagini minuziose di Polara portano 
in luce, ripercorrendo l'avanzamento compositivo del poeta, nu- 
merose insorgenze di senso, impossibili a descriversi a priori per- 
ché legate a strategie metrico-linguistiche adottate via via nella 
confezione del testo. Da lì risultano nettamente separate nelle ri- 
spettive dinamiche le iniziative di ordine visivo legate alla scrit- 
tura e quelle di ordine verbale legate a combinazioni metriche e 
foniche, cui si sovrappongono ipercodifiche di ordine alfabetico, 
numerale, geometrico. Perrin e Polara mettono in chiaro, ciascu- 
no per vie diverse ma sempre attraversando i testi, che a spiegare 
carmi figurati é necessario si chieder lumi ai settori prosastici e 
tener d'occhio i versi acrostici, ma va privilegiata la decifrazione 
del testo a percorso normale, su cui non pochi interpreti sor- 
volano. 

Sono usciti a stampa negli scorsi mesi 1 contributi presentati 
nel '93 alla settimana di studio che annualmente promuove il 
Centro italiano di studi sull'alto medioevo, dedicata allora all'in- 
contro fra lingua e figura:? un tema che ingloba, come il genere 
la specie, quello qui svolto del testo visivo. Sono di particolare 


l. Per esempio la diffusa decifrazione dello Ernst, estesa per oltre cento pagine 
(Carmen figuratum [vedi sopra, p. 386, nota 1], 222-332), che a dir vero si riferisce 
alla lettera del testo di base nonché alle sue forme linguistiche e metriche con una 
parsimonia che sfiora l'incuranza per simili aspetti. Il Perrin è citato solo a propo- 
sito del codice di Amiens, usato nella sua edizione per le fotoriproduzioni delle ta- 
vole. Nella foltissima bibliografia è confinato fra la letteratura secondaria, quasi non 
si trattasse del miglior punto di riferimento disponibile per un'analisi testuale. Nel 
contributo alle settimane spoletine (vedi sotto, nota 3) sul simbolismo dei colori, 
lo Ernst non menziona la circonstanziata disamina sul tema offerta dal Perrin 
nell’introduzione. 


2. Optaziano Porfirio tra il calligramma antico e il carme figurato di età me- 
dioevale, « Invigilata lucernis », 9 (1987), 163-73; Le riprese della poesia figurata 
nella tarda antichità e nell'alto medievo latino, « Annali della facoltà di let- 
tere e filosofia dell'Università di Napoli », 30 - 18 della n.s. - (1987-1988), 339- 
61; Le parole nella pagina: grafica e contenuti nei carmi figurati latini, « Vetera 
Christianorum », 28 (1991), 291-336. 

3. Testo e immagine nell'alto medioevo. 15-21 aprile 1993, presso la sede del 


Centro, Spoleto, 1994 (« Settimane di studio del Centro italiano di studi sull'alto 
medioevo », 41). 
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conforto a prospettive qui annunciate le riflessioni di Guglielmo 
Cavallo sul ruolo fondamentale avuto dalla verità teologica del 
Verbo incarnato nell’invenzione dei carmi figurati in area cri- 
stiana,! ribadite con più decise sottolineature da Agostino Para- 
vicini Bagliani? Ben mettendo in luce perdite e guadagni, deli- 
nea con precisione i rispettivi ruoli del tratto e del verbo il mag- 
giore esperto in casa nostra di quel fenomeno, Giovanni Polara.' 
Né potevano mancare cenni ai testi figurati carolini nella scorsa 
sul simbolismo del colore, compiuta da un magnanimo loro cul- 
tore quale lo Ernst.‘ 

Questo il catalogo delle ultime accessioni alla biblioteca della 
poesia visiva, toltine i molti titoli che si limitano a gettare sul 
mercato l'inesauribile produzione delle neoavanguardie. Dalla 
cui intraprendenza ha tuttavia tirato buon partito anche la ricer- 
ca storica, attingendovi vivacità e vanto. Tira aria, specialmente 
a settentrione, di pionierismo, calda di euforia per i progressi 
nella scoperta e ricognizione del territorio, glaciale di scontento 
per gli esiti dei precedenti approcci, tacciati di confusione termi- 
nologica, casualità nell'esplorazione, miopia nell'osservazione, at- 
tenzione forfetaria, desolante carenza di lavoro puntuale? Si po- 
trebbero lasciar lì le cose se in più casi i traguardi nuovamente 
raggiunti non apparissero retrocessi rispetto alle vecchie linee di 
partenza. La raccolta del materiale ha fatto indubbi progressi, 
non tali però da mutare la mappa già disegnata; non si sono sco- 
perti continenti, bensì gli atolli di qualche pergamena vagante, di 
qualche foglio volante, di qualche superstite opuscoletto sperduti 
nell'oceano della carta stampata d’occasione. Si sono riscoperte 
scoperte già fissate dalla cartografia delle vecchie retoriche e poe- 
tiche, già segnalate dai giornali di bordo delle storie letterarie 
dell’antico regime. Quella trattatistica, quella storiografia già in- 
formano su nomi sconosciuti solo a noi, già propongono quella 
continuità storica tra medioevo, rinascimento e barocco che 
solo a noi pare spezzata e che con precipitazione i neoteroi pro- 
clamano da loro rinsaldata. « Nel mare dove io pesco e dove io 
trafico » avrebbe detto a costoro il Marino «essi non vengono a 
navigare ». Quanto alla sistemazione dei dati entro un apparato 
teorico adeguato, andrebbe alimentata altrimenti che coi diver- 


l. Testo e immagine: una frontiera ambigua, ibid., 54-59; 61-62. 

2. Discorso conclusivo, ibid., 995-96; 1002-1003. 

3. Parole ed immagine nei carmi figurati di età carolina, ibid., 254-73. 

4. Farbe und Schrift im Mittelalter unter Beriicksichtigung antiker Grundlagen 
und neuzeitlicher Rezeptionsformen, ibid., 353-55; 368-72. 

5. Carmen figuratum, 5-11; posizione già definita in The figured Poems (vedi 
sopra, p. 385, nota 1), 8-23. 
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sivi dell’incasellamento del fatto poetico visivo nella tradizionale 
triade dei generi letterari, dell'appartenenza o no alla storia arti- 
stica, del suo statuto di categoria letteraria a pieno titolo e altre 
simili fole, sommerse da incalzanti parate di teorie e metodi e 
rimescolamenti di classifiche e graduatorie. 

Insomma si è rimediato alle antiche incertezze complicando e 
intricando i percorsi. Uscendo di labirinto, torniamo allora sulla 
linea di partenza, alla ragione per cui un carme figurato è tale e 
senza della quale tale non è. Non la lingua, perché il messaggio 
linguistico d’una poesia visiva resta uguale se lo ritrascrivo nella 
forma consueta; non il disegno, perché tale resta se lo tratteggio 
con i modi ordinari alle linee e al colore, bensì la scrittura. 
Sulla scrittura, solo sulla scrittura si fonda il connubio di verbo 
e immagine, in quanto essa, oltre a proprietà che rappresentano 
la lingua, ne possiede altre che della lingua non rappresentano 
nulla, ma che, essendo di natura iconica, possono fornire gli ele- 
menti che formano l’immagine: un tracciato, una superficie. un 
reticolato. 

Solo dall’analisi della scrittura nei suoi modi di rappresentare 
la lingua secondo i due accorgimenti della trascrizione e del trat- 
teggio e nelle sue modalità figurative e compositive di grafemi, 
righi, allineamenti, tagli, direzioni esce il quadro nel quale iscri- 
vere la poesia visiva. Un disegno animoso, un'ambizione, spesso 
velleitaria ma non sempre sbagliata, sta alla radice del poetare 
disegnando. Li, allettata dalle proprie grazie, la scrittura preva- 
rica oltre il suo semplice compito di adombrare la parola per 
ostentarle nell'oltranza d'un simulacro. Ho svolto questi argo- 
menti nelle pagine qui iniziali e conclusive, li ho riassunti nel 
manualetto di poesia artificiosa e ristretti poi in didascalie a cor- 
redo di un seguito di illustrazioni,! senza lasciar traccia nelle in- 
formatissime bibliografie, forse per naturale disistima o noncu- 
ranza verso un dato apparentemente minore e subalterno quale 
la scrittura, forse per la sua ingannevole posizione di puro tra- 
mite fra parola e disegno nel corpo stesso dell'oggetto analizzato. 
Non tedio me stesso e il lettore per la quarta volta. 

Un altro fatto che distingue la bibliografia recente é l'inclu- 
sione nel settore del poetico-visivo di una quantità di artifici che 
vanno tenuti distinti in quanto non provvisti della nota di ico- 
nicità.? Sono accorgimenti che si trovano uniti ai fatti iconici in 


1. Poesia per gioco. Prontuario di figure artificiose, il Mulino, Bologna, 1984; 
Le parole nel disegno e i disegni nelle parole, in Letteratura italiana, direzione 
di A. Asor Rosa, Einaudi, Torino, VI, 1986, 440-42. 


2. Hatherly (vedi sopra, p. 386, nota 4) riunisce su fragilissime basi teoriche echi, 
rebus, centoni, lipogrammi e altro estranei totalmente al nostro settore. Anche 
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molti testi; e vanno perció tenuti in conto nelle rispettive esegesi, 
ma al loro posto, non come integrati nell'apparato visivo vero e 
proprio; ma come collaterali, legati al testo, non al disegno. È so- 
prattutto il caso di quegli artifici che si rifanno sì a proprietà del- 
la scrittura che non rappresentano nulla della lingua, ma sprov- 
viste di marche iconiche. Tale il movimento destrorso dei grafe- 
mi da cui nascono le figure del palindromo e dell’anaciclo. Pa- 
lindromi si trovano anche in documenti figurati quali i versi can- 
cellati di Rabano; ma non sono visibili per la ragione che si posso- 
no leggere in avanti e indietro! bensì perché sostanziano l'acrosti- 
co che il tratteggio rileva. Tale ancora l'allineamento dei righi 
scritti in ordine discendente In un technopaegnion i versi posso- 
no esser disposti dal basso in alto e ciò può aver relazione con il 
testo, ma non con la figura come è il caso dell'albero illustrato 
qui a p. 139 o il tipo diffuso della piramide ascendente; possono 
anche, entro la figura, esprimere coincidenze di significato rile- 
vanti, come l'albero suddetto che nell'ascesa dei righi rappresenta 
il salire della linfa, e mediante quella metafora l'ascesa dell'ani- 
ma verso Dio durante la stessa lettura del carme. Tuttavia quel- 
l'elemento non incide sul contorno del disegno, né puó esser se- 
gnalato con accorgimenti grafici; e perció non coopera in nulla 
alla formazione dell'immagine. 

L'uso del tratteggio produce necessariamente un effetto iconi- 
co. Anche il ricorso più usuale al tratteggio, l'alternanza di maiu- 
scola e minuscola in coincidenza col punto fermo o come segnale 
del nome proprio produce un effetto iconico. Ma è irrilevante, 
non perché sanzionato, ma per l'irregolarità delle ricorrenze. Per 
questa ragione vanno esclusi dall'ambito del carme figurato que- 
gli artifici in cui alle lettere dell'alfabeto è affidato contempora- 
neamente il compito di rappresentare delle cifre, le quali, addi- 
zionate, danno un intiero cui si attribuisce un valore simbolico 
o convenzionale: l'eteostico, il cronogramma, il carme isopsefi- 
co. Anche quest'ultimo. Bisogna infatti escludere dai coefficienti 
dell’iconicità testuale le ipercodifiche che riguardano le lettere 
dell'alfabeto in quanto tali (quali appunto l'isopsefia o ancora la 
gematria), perché sono artifici che la scrittura non può segnalare. 
Allo stesso modo non appartiene all'area del carme figurato il 


Ernst intesse affinità di versi intessuti con palindromi, concordanti, reticolati e per- 
fino rapportationes, una figura questa che non può esser assolutamente rappresen- 
tata con criteri di trascrizione o di tratteggio (Carmen figuratum, 51-53, 218-21). 
1. Ho attribuito valore iconico al palindromo alle pp. 59, 175, 190; ne faccio 
ammenda. 

2. Fatto non rilevato da Adler, « Technopaegneia » (vedi sopra, p. 386, nota 2), 133; 
né da Ernst, Europdische Figurengedichte (vedi sopra, p. 385, nota 1), 316-28. 


3. Sottolinea invece connessioni Ernst, Carmen figuratum, 8-9; 48-49. 
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simbolismo dell’alfabeto, anche quando si forma sull’equiva- 
lenza del tracciato del grafema con quello analogo di un og- 
getto reale. Da ragioni diverse, ma altrettanto valide, è motivata 
l'esclusione delle ipercodifiche che risalgono al tratteggio o alla 
trascrizione. Al tratteggio è spesso annesso un simbolismo che si 
rifà al colore con cui sono tracciate le lettere dell’acrostico nei 
carmi intessuti o quelle poste agli incroci nei componimenti a 
griglia. È certo un simbolismo che s'incarna nella scrittura; tut- 
tavia è un puro additivo nei riguardi della formazione dell’im- 
magine. Infatti, se invece che in un colore diverso, le lettere del- 
l'acrostico si tracciano con lo stesso inchiostro dei versi portanti, 
ma con aste più spesse, la figura risulta già bell'e completa. 
Motivo di perplessità suscita anche il modo indiscriminato con 
il quale non pochi interpreti iscrivono fra i coefficienti dei fatti 
iconico-visivi un altro simbolismo: quello dei numeri. Anche 
qui si tratta di distinguere fra il risultato figurale-linguistico in 
sé e risultati di altra natura che sono spesso presenti in questo 
corpus poetico, ma che derivano da energie espressive di altra 
natura. E si tratta pure di differenziare tra i vari tipi di simboli- 
smo dei numeri che si presentano nei documenti poetico-figurali; 
almeno tra quello che si lega al significante linguistico e quello 
che si riferisce al significato dell'immagine. Si ha il primo quando 
si dà valore simbolico al numero delle lettere che compongono 1 
vocaboli di un messaggio, delle parole che formano un verso, 
dei versi che fanno una strofa. Lo si ritrova anche in prodotti 
estranei a qualsiasi progetto visivo. Nemmeno l’accorgimento 
più elementare (il primo sopra nominato, di vocaboli composti 
da un ugual numero di lettere) produce di per sé un effetto ico- 
nico evidente. Non avendo i grafemi una stessa misura (la m è 
più corposa della :, la p della l), occupano spazi diversi; e perciò 
la trascrizione continua e serrata produce segmenti linguistici di 
lunghezza diversa; dal punto di vista iconico sono tarsie inadatte 
a formare una figura regolare. Si vedano le tavole di Porfirio, di 
Rabano: se vengono ritrascritte in forma ordinaria, l’effetto ico- 
nico del rettangolo cade. Quell’effetto nasce solo perché i singoli 
grafemi sono stati allineati entro ideali caselle di ugual misura, 
a distanza diversa l’uno dall’altro secondo la loro diversa mole. 
Nasce esclusivamente dalla trascrizione; da una trascrizione che 
mette in atto oltre i limiti consueti il criterio della spaziatura. 
Applicata ai grafemi, la spaziatura è una proprietà della scrittura 
che non rappresenta nulla della lingua, una tra quelle, non cesso 
di ripetere, che danno origine al fenomeno poetico-visivo. Certo 
per raggiungere quel risultato iconico bisogna che tutte le linee 
abbiano lo stesso numero di lettere: è necessario l’isometrismo 
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grafematico, non bastando quello sillabico. Ma a far ciò qual- 
siasi numero è buono, anche sfornito di simbolismo. 

L'altro simbolismo numerico che compare di frequente nella 
poesia figurata è legato sì all’ immagine, ma gli è estranea la scrit- 
tura. Lo si ha quando le figure prendono la forma delle cifre in 
uso nelle varie numerazioni o di segni che secondo codifiche eso- 
teriche rivestono valori aritmetici. Talora il risultato simbolico 
non è dato dai segni stessi, ma dalla somma dei valori aritmetici 
che ciascuno rappresenta (così nel c. 16 di Rabano il valore sim- 
bolico di « pace » è espresso dal numero cinquanta, che è rap- 
presentato mediante cinque X). Ora, che quelle X (e qualsiasi 
altro di quei segni) siano tracciate con dei grafemi invece che con 
dei tratti lineari come in un disegno ordinario, non ha nessuna 
rilevanza in rapporto al significato simbolico che esprimono. Al 
criterio del numero non compete qui nemmeno quella funzione 
sussidiaria di natura compositiva che gli si riconosce nel caso 
sopra illustrato del simbolismo numerico legato al significante 
linguistico. 

Non si nega con questo l’importanza che l’uno e l’altro sim- 
bolismo hanno acquistato nell’ambito dei testi visivi. È una pre- 
senza che non solo anima alcuni fra i prodotti più eletti di quel- 
l’area, ma che ritorna costantemente in quella fascia che perse- 
gue uno dei più ardui obiettivi a cui questo genere poetico ha 
da sempre mirato: riprodurre nel poema la struttura del mondo, 
come qui indietro ho descritto alle pp. 307-20. Tuttavia, come ho 
svolto in quelle che immediatamente seguono, il movente del- 
l'impresa logoiconica è ben altro e ben altrimenti primario, se 
mira all'unione di verbo e immagine. 

Un artificio, legato in ragione dell'isometria al criterio del nu- 
mero, che viene normalmente ascritto all'area visiva ma solleva 
per più ragioni interrogativi, è il cubo.! Detto talora quadrato, 
parte dal principio che l’isometrismo dei grafemi permette per- 
corsi di senso molteplici. È lo stesso che regge i carmi cancellati, 
ma si diversifica per la proposta di far correre in più direzioni 
lo stesso testo. Eccone la ricetta. Divido il foglio in tante caselle 
quante sono le lettere del messaggio; ottengo così un quadrato. 
Proseguo da qui con tre criteri diversi. Il primo: trascrivo la pri- 
ma lettera del messaggio ripetendola nelle caselle che attraver- 
sano il quadrato lungo la diagonale maggiore; continuo con le 
successive lettere nelle caselle adiacenti a destra. Vengo così a 


l. Riserve in Ernst, The figured Poem (vedi sopra, p. 385, nota 1), 19; meno 
nette in Carmen figuratum, 10; rassegna descrittiva senza classifica dei modelli, 
ibid., 388-428, cui segue una scorsa sul quadrato magico, ibid., 429-59. Descrizione 
faticosa dei diversi procedimenti in Adler-Ernst, Text als Figur (vedi sopra, 
p. 387, nota 2), 170-73. 
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coprire di lettere la metà destra della pagina, le quali formano 
il messaggio voluto da leggersi in direzione destrorsa e ascen- 
dente, in questo modo: 


Riempio allo stesso modo la superficie a sinistra, escludendovi la 
prima lettera, che non viene ripetuta; leggo quest'altro spicchio 
in direzione sinistrorsa e ascendente. Invece che fatti combaciare 
sulla diagonale, i triangoli possono essere accostati per le punte; 
ottengo così un quadrato con nel mezzo un altro quadrato vuoto; 
lo riempio facendo combaciare sui lati i quattro triangoli. Ne 
esce la figura che qui si vede al n. 51. Una variante complica 
l’artificio lasciando vuota una casella fra l’una e l’altra lettera 
del messaggio, secondo lo schema 9 della figura 50, e riempien- 
dola con un testo che si allacci alle lettere lì poste, come dimo- 
strano le ill. 5, 61, 67. È una formula analoga, ma rovesciata, 
dei versi intessuti, derivata dallo stesso principio dell’isometria 
grafematica. 

Secondo tipo: iscrivo il testo collocando nella casella centrale 
la prima lettera; proseguo salendo e scendendo per la metà delle 
lettere del messaggio, poi, sopra e sotto, svolto in orizzontale sui 
due lati; riempio con lo stesso testo le caselle vuote, facendolo 
avanzare in più direzioni. Ottengo così un quadrato uniforme di 
grafemi, con percorsi multipli, come dimostra lo schema 11 del- 
l'ill. 50. 

Terzo tipo: procedo come per il secondo, fermandomi alla 
scrittura centrale, senza riempire le restanti caselle; ottengo 
una croce. 

Quali i valori figurativi dei tre modelli? Il terzo è un calli- 
gramma a croce, né più né meno, con la sola differenza che 
lo stesso testo viene ripetuto in ciascun braccio. Il secondo 
tipo dà come risultato una superficie di scritto nella quale 1 si- 
gnificanti linguistici sono rappresentati dalla scrittura con per- 
corsi inconsueti. Ora, come si é detto per il palindromo, i movi- 
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menti destrorso e sinistrorso, ascendente e discendente, sono 
sforniti di marche iconiche, e perciò inabili a formare un dise- 
gno. Non possono nemmeno essere rilevati nel corpo dello scrit- 
to dal tratteggio, perché i percorsi occupano tutta la superficie 
dello scritto. Mancando le possibilità di agire sulla trascrizio- 
ne e sul tratteggio, l’esito non configura un carme figurato vero 
e proprio. 

Nel primo modello salta subito agli occhi un tracciato a mo- 
saico prodotto dall'allineamento delle stesse lettere lungo le dia- 
gonali. È un effetto raggiunto tramite la sola trascrizione, e ciò 
$1 addice al carme figurato. Ma è una trascrizione sottomessa a 
esigenze del disegno, ingombrante nei riguardi della lingua a 
causa della replica non funzionale dello stesso testo; e ciò gli 
disconviene, in quanto le proprietà della scrittura che non rap- 
presentano la lingua soverchiano quelle che la rappresentano. 
Siamo sul displuvio fra carme figurato e intarsio alfabetico. Solo 
alla variante più sviluppata, che inserisce un testo intermedio 
fra le ricorrenze in diagonale (qui appunto le ill. 5, 61, 67), può 
essere attribuita a pieno diritto la qualifica di carme figurato. 
Valga questa eccessiva insistenza sulla tecnica dell’artificio a chia- 
rimento delle affermazioni non abbastanza motivate fatte qui al- 
le pp. 153 e 244. 

Il risultato iconico impedisce anche di chiamare labirinti que- 
sti artifici, come spesso si ripete.! Se è vero che nel cubo il per- 
corso verbale serpeggia, quel percorso non è rilevato (né rileva- 
bile) nel disegno, che invece s'impone alla vista solo attraverso 
i rettilinei delle diagonali: quanto di più lontano si possa im- 
maginare dalle sinuosità del labirinto. Non essendoci nessuna re- 
lazione fra il tracciato della scrittura in quanto rappresentante 
della lingua e lo stesso in quanto tratto lineare che determina 
l'immagine, manca l'elemento fondamentale del carme figurato. 

Anche il carme circolare o policiclico è definito labirinto, con 
ragioni ancor meno plausibili. Lo rappresentano qui le ill. 24- 
26, 64-65. Eccone la ricetta: taglio un verso o una composizione 


1. Così Ernst lungo l'intiero contributo Labyrinthe aus Lettern (vedi sopra, p. 
385, nota 1); Text als Figur (vedi sopra, p. 387, nota 2), 168-73. Costruire una ca- 
tegoria di carmi figurati col criterio del labirinto (Das Labyrinthgedicht als 
Sondertypus visueller Poesie) è introdurre un metro di giudizio equivoco nella 
classifica dei vari tipi; « labirinto » è semplicemente il significato della figura 
disegnata: ognuno di questi sarebbe allora atto a costituire un « Sondertypus »? 
È solo partendo dagli accorgimenti e dai modelli che ne derivano che si può 
procedere a una classifica (vedi sopra, pp. 101-10). Altra possibile classifica è 
quella che riguarda il ventaglio tematico delle figure confrontato con quello ana- 
logo dei testi (vedi sopra, pp. 111-74). Nell'uno e nell’altro caso è fuori luogo 
adottare il criterio degli oggetti rappresentati dal disegno. 


2. Ancora Text als Figur, 105. 
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strofica (un distico) in emistichi. Compongo un numero di versi 
o di distici uguale a quello degli emistichi. Ripeto il testo del 
primo emistichio sempre in modo uguale in tutti i versi; quello 
del secondo due volte (e quindi una metà della colonna ha un 
testo e l'altra un altro), e così via fino all'ultimo in cui ogni 
verso avrà un testo differente. Fin qui nulla di particolarmente 
visivo se non l'incolonnamento degli emistichi, un'iconicità si- 
mile a quella dei vers brisés, a bassissime gradazioni. Ma ora fac- 
cio intervenire il fattore che crea l'effetto iconico: scrivo una 
sola volta gli emistichi uguali; ne nasce una crescita regolare di 
linee sovrapposte che formano un triangolo isoscele posato in 
senso orizzontale sulla pagina nel seguente modo (il testo è tolto 
alla Metametrica del Caramuel, qui ill. 25): 


sidera signa poli 


sol, stellae 


P d NS 
er Tag 


tartara quot tibi virgo patent 


cynthia pontus et astra simul 
/ / 
coeli terra, ignes 
/ \ / \ 
flamina fulmina mercuriusque canat 
E a X. 
te laudant campi neptunus 
IA IV IT": 
Stella Maria maris flumina fulgura iupiter ipse colit 
\ f NI N / 
tot mentes fontes te exultent 
\ f/f Nf \ 
... lux, mare stemmata terrigenae superi 
Vf Ai 
abyssi te exornent 
V / 
N 


DI 


te illustrent 


\ 


cuncta creata colant 


L'accorgimento trascrittivo di restringere su un rigo i messaggi 
uguali è adottato in un altro schema artificioso, quello dei versi 


362 Poscritto 1996 


concordanti, che spezza le parole in radice e desinenza; la bifor- 
cazione avviene in senso inverso quando uguale è la desinenza 
e comunque si chiude nel giro di due elementi, dando luogo a 
una figura iconica elementarissima (vedi sopra, p. 349). 

Procedendo nella composizione, realizzo ora un numero di te- 
sti triangolari equivalente a quello dei settori che voglio riunire. 
Lascio uguale in tutti il testo dell'emistichio iniziale che sta al 
vertice del triangolo. Accosto i triangoli per il vertice. Ottengo 
una figura circolare o un poligono con altrettanti lati quanti so- 
no i triangoli accostati. Sul piano del testo verbale, poiché a ogni 
segmento si ha una biforcazione, occorre che il messaggio possa 
correre sui due versi contigui. Non importa ai fini della forma- 
zione della figura il fatto che negli esempi qui riportati (Ill. 24- 
26; 64-65) i segmenti siano interscambiabili su più piani. 

Il policiclo ha meno titoli del cubo per esser detto un labirin- 
to. Gli manca perfino la marca più elementare per qualificarlo 
tale, la sinuosità del percorso verbale, che invece il cubo possie- 
de; infatti i versi si leggono progredendo dal centro nella nor- 
male direzione destrorsa. È un vero e proprio technopaegnion 
ottenuto con un artificio un po’ diverso. Anche queste osserva- 
zioni valgano come emenda alle troppo evasive prese di posi- 
zione alle pp. 153, 251, 261. 

Più difficoltosa è la definizione e la relativa ascrizione all'area 
nostra di quei componimenti in cui effetti iconici, palesi anche 
se labili, risultano prodotti non dalla scrittura in quanto non 
rappresentativa della lingua, ma da interventi sulla lingua me- 
desima, che forzatamente si ripercuotono nella trascrizione. È 
un fenomeno che si verifica in molti dei prodotti visivi recenti, 
dove la continuità della lingua stessa viene via via frantumata 
oltre le sue tradizionali componenti: nella sintassi, nei vocaboli, 
nei fonemi-grafemi. Si snodano lungo questo programma le vi- 
cende della poesia visiva del nostro secolo, dalle tavole futuriste 
alle larve grafiche dei lettristi, concretisti, spazialisti, costrutti- 
visti. Rari i prodotti di questo genere in età antica: i vers brisés, 
i carmi concordanti, reticolati, policicli, nei quali più che rot- 
ture di sintassi o lessico si tratta di composizioni sintattiche sen- 
za legami (paratassi) o composizioni lessicali con radici o desinen- 
ze uguali. Il principio trascrittivo è però analogo a quello dei 
prodotti odierni, in quanto mette in atto oltre i limiti consueti 
una proprietà della trascrizione cui ho già fatto cenno: la spa- 
ziatura.! Questa, come condizione additiva, ma universalmente 


1. Puntuali osservazioni sull'uso dello spazio bianco in Ernst, Optische Dichtung 
(vedi sopra, p. 385, nota 1), 404-406. All'ambizioso sottotitolo («aus der Sicht der 
Gattungs- und Medientheorie ») dovrebbe far seguito una disamina dei vari modi 
con cui l'oggetto linguistico viene sottoposto all'abbordaggio dell'energia grafica, 
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acquisita al nostro sistema trascrittivo, riguarda l’unità di senso 
lessicale. Una spaziatura irregolarmente estesa al grafema (e sen- 
za tener conto di quella che riguarda i vocaboli) fu usata nei car- 
mi intessuti per ottenere un reticolato regolare nel testo di base, 
entro il quale tracciare il percorso dell’acrostico e nel cubo che 
ho sopra descritto. Nei prodotti delle neoavanguardie lo spazio 
bianco è l'elemento attivo che fa emergere gli spezzoni linguistici 
come relitti di un naufragio: sopravivenze drammatiche di un 
discorso interrotto o non formulato. In questo senso possono es- 
sere ascritti ai prodotti visivi, perché ottengono un effetto ico- 
nico ricorrendo a un elemento della trascrizione, anche se lo usa- 
no in senso diverso da quello normale. Tutti gli altri effetti 1co- 
nici presenti nei tentativi contemporanei che non si rifacciano 
alle consuetudini della poesia visiva antica si riferiscono al trat- 
teggio. Gli effetti iconici del tratteggio sono in sé vistosi, ma 
non possono essere ascritti alla poesia visiva qualora non abbiano 
lo scopo di mettere in rilievo posizioni ricorrenti di segmenti lin- 
guistici; come capita in molti procedimenti spazialisti e concre- 
tisti. Quanto ad altri più radicali esperimenti moderni, alcuni 
aggrediscono l’unità stessa del grafema corrodendone il tracciato, 
altri sovrappongono le linee in modo da confondere le loro sa- 
gome. Quest'ultima azione contraviene alla legge trascrittiva del 
parallelismo delle linee che di per sé non rappresenta nulla della 
lingua; resta perciò al limite della poesia visiva. Vi può entrare 
solo per quel tanto che vien salvato del messaggio linguistico. 
L'altra intacca del tratteggio stesso la proprietà per cui rappre- 
senta la lingua: non sono più grafemi, ma le loro larve. Qualora 
le cancellazioni lascino intravedere la forma originaria, quel filo 
di vitalità linguistica che sopravive in una così mortificata visua- 
lità permette ancora di collocare questi prodotti sulla soglia estre- 
ma della figurazione verbale; altrimenti è il naufragio del verbo 
dentro un involucro grafico. 

Diverge totalmente da quella degli studiosi fin qui citati anche 
la mia opinione sugli effetti cinetici legati alla poesia visiva. Que- 
sti vengono da loro riferiti a movimenti anormali degli occhi cui 
obbligano gli incroci delle griglie o alla necessità di girare il 
supporto per poter leggere la scrittura rovesciata dall'andamento 
del disegno.! Io parlo invece di effetti quasi stroboscopici legati 


che è il punto fondamentale delle pratiche moderne. Le perversioni e le infrazioni 
si realizzano ora scindendo e sventagliando le unità linguistiche, ora raggruppan- 
dole in formazioni inesistenti nei vocabolari: è un lavoro al di sopra della pa- 
rola, ben diverso da quello che al di sotto della parola si attacca alla stessa per- 
tinenza linguistica. 


1. Adler (vedi sopra, p. 386, nota 2), 136-40; Ernst, Lesen (vedi sopra, p. 385, 
nota 1), 79-83; Carmen figuratum (vedi sopra, p. 386, nota 1), 635; 638; 697. 
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all'anagramma e più ancora al proteo (o anarema), quando le 
variazioni del segmento linguistico sono interamente trascritte e 
l'occhio, seguendo via via le trasformazioni, percepisce sulla pa- 
gina stessa gli spostamenti delle lettere o delle parole. 

Un esito analogo è rilevato da Giovanni Polara nel componi- 
mento 6. di Ottaziano, che narra la campagna sarmatica di Co- 
stantino.! In esso si allineano due rappresentazioni della batta- 
glia, una statica e una dinamica. La figura riproduce staticamen- 
te lo schieramento dell'esercito; e cosi i significanti linguistici for- 
mati di tante lettere quanti sono i militi dello schieramento. Ma 
poiché quei versi sono interscambiabili e anacicli, le parole dei 
versi intessuti si spostano sullo spazio dell'esametro e della pa- 
gina come si spostano i soldati sul campo della battaglia, con 
un effetto cinetico ottenuto con mezzi analoghi a quelli ora men- 
tovati per l'anagramma e il proteo. Questi, e solo questi sono 
effetti cinetici inerenti al messaggio linguistico, non da altro resi 
visibili che dalla pura e semplice trascrizione. Sono effetti rag- 
giunti nella loro pienezza solo in epoca nostra mediante le tecni- 
che al neon o a luci alternate.’ 

Quanto al supporto stesso, 1 carmi figurati greci erano, secondo 
un'ipotesi probabile, iscritti sull'oggetto che rappresentavano; la 
loro sagoma era subordinata alla forma del supporto e perciò il 
testo non era un autonomo testo-disegno. A parte la questione 
storica, questo condizionamento implica una domanda di ordine 
generale in riferimento allo statuto stesso della poesia visiva. 
Ogni testo che segua il profilo dell'oggetto su cui è scritto (me- 
daglie, tavolette, banderuole, piramidi, stelloni ecc.) sarebbe is- 
sofatto un carme figurato? e non essendolo, diverrebbe tale dal 
momento in cui venga trascritto su un foglio ordinario? Cosa di- 
re allora dei testi che sono iscritti sui dipinti? quelli sulle filat- 
terie a volute come quelli lievitanti per aria, almeno quando for- 
mano snodi e intrecci simili a quelli del calligramma? Un punto 
chiave va fissato: un effetto iconico é inseparabile da qualsiasi 
trascrizione; qualsiasi supporto, anche il normalissimo rettango- 
lo del foglio, impone convenzioni che riguardano proprietà che 
non rappresentano nulla della lingua; il quadrato normale della 
pagina scritta in calligrafia regolare o composta con cura tipo- 
grafica produce immancabilmente un effetto iconico, senza nes- 
sun rapporto con i significati linguistici li trasmessi. La ragione 
che non permette alla bella pagina ordinaria di essere un testo 


l. Le parole nella pagina (vedi sopra, p. 389, nota 2), 304-306. 


2. Si vedano ad esempio gli allestimenti di Bruce Nauman; nel catalogo della 
mostra al Museo nacional centro de arte reina Sofia a Madrid (30 novembre 
1993 - 21 febbraio 1994) - che non porta altre note tipografiche - i nn. 15, 38, 
48, 53; un testo esplicativo di R. Storr, Mas allà de las palabras, 45-53. 
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visivo è la stessa che impedisce alla prova calligrafica a volute di 
essere un calligramma: è la mancata relazione fra il dettato ver- 
bale e l’immagine, più precisamente la mancata funzione di tra- 
mite fra i due da parte della scrittura. Al limite, la normale im- 
pronta scritta ritagliata sul foglio rettangolare potrebbe ritenersi 
un testo visivo qualora celebrasse il rettangolo. Il supporto non 
vi ha alcun ruolo. Poiché il rapporto che corre fra lo scritto 
rettangolare e il foglio che lo alberga è lo stesso che corre fra 
lo scritto smarginato e il supporto della stessa forma, il supporto, 
qualunque sia, è solo un elemento di circostanza nella formazio- 
ne del carme figurato. Va quindi scartata l’idea che, causa il mu- 
tamento del supporto, i technopaegnia rinascimentali e barocchi 
possano esser detti manufatti poetici o verbali, così come gli 
antichi erano parole inerenti a manufatti reali.! La conclusione 
è impropria, sia perché non tien distinta la realtà della scrittura 
dal suo ruolo di rappresentare significati verbali, sia perché at- 
tribuisce alla parola un ruolo analogo a quello che ha nell’im- 
magine la materia che la sostanzia, la quale come tale non è mai 
un significante. 

Analogo a quello del supporto è il problema del contorno li- 
neare che accompagna molti technopaegnia o calligrammi: esso 
non fa che esprimere col disegno lo stesso contorno che sarebbe 
quello dell'eventuale supporto. Certo i profili aggiunti conferi- 
scono aspetti visivamente gradevoli alla scrittura, ma non sono 
per nulla fattori determinanti nel processo che conferisce alla 
lingua una proprietà iconica. Lo stesso vale per le superfici co- 
lorate che in certi prodotti manuali si distendono al di sopra del 
reticolato alfabetico, rilevando le superfici delle figure: caso su- 
premo le tavole di Rabano. Il colore conferisce alla tavola un 
valore iconico proprio, ma puramente giustapposto a quello del- 
la scrittura, additivo eventualmente a quello del tratteggio. Si 
può togliere lo scritto e resta una miniatura; si tolgono i con- 
torni e resta la siluetta del technopaegnion, resta il tratteggio de- 
gli acrostici nei versi intessuti. I rapporti, checché si elucubri in 
contrario, non passano direttamente tra linee o colori e parole, 
bensì tra righi di scrittura che rappresentano significanti-signi- 
ficati linguistici e tracciati alfabetici che formano il disegno. So- 
lo lì vanno cercati gli elementi grafici indispensabili alla forma- 
zione di un'immagine ancorata alla parola? 


1. Adler (vedi sopra, p. 386, nota 2), 133. 

2. Non prospetta una simile distinzione, e considera nei fatti linguistici il solo 
significato B. Roidenbach, Das Verhültnis von Text und Bild in « De laudibus 
sanctae crucis » des Hrabanus Maurus, in Geistliche Denkformen in der Literatur 
des Mittelalters (vedi sopra, p. 385, nota 1), 282-320. 
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Le note affrettate e occasionali sull’iconismo occulto riunite in 
queste pagine richiamano, per sottolinearne la precarietà, gli sca- 
vi condotti con programmi sistematici sugli anagrammi (intesi 
in senso desaussuriano) da Giampaolo Sasso, i cui grafi segnalan- 
ti le ricorrenze formano costellazioni che, tramite la scrittura, 
producono veri e propri effetti iconici. È vero che quelle mie 
note non riguardano anagrammi saussuriani, bensì elementi sog- 
giacenti alla superficie testuale e potenzialmente iconici; però 
l'indagine andrebbe proseguita con analogo impiego di mezzi. Il 
compito alle giovani leve, famigliari con simili macchinazioni. 

Luciano Caruso dissente amabilmente dalla mia finale conget- 
tura, che riporterebbe il movente dell’iniziativa poetico-figurale 
a una volontà di unificazione mistica? Egli mi attribuisce più di 
quanto abbia mai immaginato. Non mi riferivo all’origine del 
fatto, bensì allo stato di fatto della produzione da me presa in 
considerazione, qualora osservata nelle sue costanti. Fra tanti 
cascami, fra tante prove degne di considerazione per l’abilità ar- 
tigianale e nulla più, constatavo come talora il testo figurato sfio- 
rasse il limite più alto cui anelano la parola e il disegno: quello 
di poter esprimere senza annullarsi l’indicibile e l’infigurabile. 
Allora anche questo genere marginale e specioso si eleva dalla 
stasi di una tecnica mortificante all’estasi che compone in unità 
quella irriducibile dualità. 


Si avverte che l’Indice bibliografico e l'Indice analitico non 
includono le voci riportate e analizzate in questo Poscritto. 


1. La mente intralinguistica. L’instabilità del segno: anagrammi e parole dentro 
le parole, Marietti, Genova, 1993. 

2. Iuvenilia Loeti (vedi sopra, p. 387, nota 5), nell'appendice Venticinque anni 
dopo | piccole note al margine, II, nell'ultima delle pagine non numerate. 
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abecedario (carme): componimento i cui versi o strofe iniziano progressi- 
vamente con una lettera diversa, in modo che il tutto componga l'intie- 
ro alfabeto. La progressione può interessare i singoli vocaboli di un com- 
ponimento. È detto anche carme alfabetico. 
acrostico: artificio per cui si estrae dalle lettere che iniziano versi, strofe, 
canti o capitoli una combinazione linguistica provvista di senso. Se nel 
gioco entrano i soli versi che iniziano una strofa, si ha l'acrostrofo. Se 
il senso nasce dalle lettere poste alla fine del verso, si ha il telestico. Se 
il senso si forma allinterno, il mesostico. In tutte e tre le varianti la 
lettura deve avvenire in senso verticale, poco importa se dall'alto in basso 
o viceversa. L'elemento grafico-linguistico utile può essere il fonema, la 
sillaba o un intiero vocabolo. Se la lettura avviene in senso orizzontale, 
si ha il notarico. 
AEIOU: cfr. vocalico (carme). 
alfabetico (carme): cfr. abecedario. 
anacicli (carmi): cfr. ricorrenti; palindromo. 
anagramma: consiste nell’estrarre da una data combinazione di fonemi prov- 
vista di significato altre combinazioni, pure portatrici di significato. La 
combinazione di partenza è detta programma; può essere un vocabolo 
o una frase intiera. Tutte le lettere devono essere impiegate; se non 
lo sono, è detto anagramma impuro. Da taluni sono ammesse anche le 
combinazioni che non danno senso. 
brisés (vers): versi le cui singole parole, o gruppi di parole, possono essere 
letti anche verticalmente. Talvolta anche le colonne interne sono contras- 
segnate dalla rima. 
calligramma: termine coniato da Apollinaire per designare composizioni 
figurali, simili ai technopaegnia della tradizione classica e rinascimentale, 
ma meno legate a norme metriche fisse e più libere nella disposizione 
del tratteggio. 
cancellati (versi): combinazione di acrostici, mesostici, telestici, in modo 
da ottenere un disegno dentro il corpo di un testo portante; sono detti 
anche intessuti. 
cancrini (versi): cfr. palindromo. 
concordanti (versi): si ottengono mutando radici di parole davanti a desi- 
nenze immutate: 
Ad coel duc mentes Vincenti alt 
um it us um 
Ad nigr trud mentes Calvin avern 
oppure mutando desinenze al seguito di radici immutate: 
pit rem em pit em 
Qui ca uxo lit ca atque dolor 
ret re e ret e 
E detto anche carme metatetico. 
cronogramma: si ha quando in una frase le lettere atte a designare numeri 
(per es. in latino C, D, L, ecc.) vengono a comporre, una volta sommati 
i valori che rappresentano, una cifra desiderata. È detto anche cronostico 
e eteostico. 
cross-reading: cfr. cubico (carme). 
cubico (carme): componimento in cui un verso è trascritto in modo che 
possa esser letto, partendo da un punto centrale, in qualsivoglia direzio- 
ne. È detto anche quadrato. 
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derivativo (carme): componimento i cui vocaboli derivano tutti dagli ana- 
grammi (perfetti o no) di una parola di base: porcus, opus, orcus, rus, ecc. 

eco: figura per cui di due parole contigue la seconda ripete la parte finale 
della precedente purché questa sia provvista di un senso autonomo (per 
es. amore, more, re). 

gematria: espressione linguistica nella quale si conferisce un valore nume- 
rico alle lettere dell’alfabeto che la compongono. 

isopsefia: versi in cui la somma dei valori numerici delle lettere dà un ri- 
sultato uguale per ciascuno di essi. 

iulchici (versi): versi inzeppati di particelle linguistiche relazionali che non 
hanno nessuna funzione semantica: « Tu in me ita es, hem in te ut ego 
et te hic tam ego amo ». 

lipogramma: artificio per cui in una combinazione linguistica di una certa 
estensione viene tralasciata una determinata lettera dell'alfabeto. E il 
rovescio del tautogramma. 

mesostico: acrostico che viene formato nel mezzo di un componimento: cfr. 
acrostico. 

metatetico (carme): cfr. concordanti (versi). 

notarico: combinazione linguistica che si ottiene sommando le lettere ini- 
ziali di ognuno dei vocaboli che la compongono, purché letti orizzontal- 
mente. È analogo all’acrostico, che però risulta da una lettura in senso 
verticale. 

palindromo: parola, frase, verso che può esser letto all'indietro, per es. 
«recai piacer ». Per estensione si dice palindromo anche la combinazione 
linguistica che può esser letta all'indietro vocabolo dopo vocabolo, fermo 
restando lo stesso senso oppure al più risultando negato ciò che prima 
vi era affermato. È detto anche sotadico; analoghi sono i versi ricorrenti. 

pangrammatico (carme): che contiene tutte le lettere dell’alfabeto. 

plaustrale (carme): composto di parole artificiosamente lunghe. È detto 
anche sesquipedale. 

programma: il vocabolo o la frase che serve da punto di partenza per le 
permutazioni dell'anagramma. 

proteo: combinazione linguistica per cui i vocaboli che la compongono 
possono mutare di posto, salvo il senso (e salva la metrica, quando si 
tratta di versi). 

quadrati (versi): talora equivale a carme cubico, talora a reticolato. 

rapportatio (o versi rapportati): artificio per cui i singoli elementi di più 
proposizioni coordinate vengono riuniti secondo la loro classe: cioè tutti 
i soggetti insieme, poi tutti i verbi e così via: « Non punse, arse, legò, 
stral, fiamma, laccio ». 

reciproci (versi): cfr. ricorrenti. 

reticolati (versi): artificio per cui le parole del primo verso (fuorché la prima) 
costituiscono la prima parola dei cinque versi seguenti; le ultime quattro 
del secondo verso costituiscono la seconda parola dei quattro versi se- 
guenti; le ultime tre del terzo verso costituiscono la terza parola dei tre 
versi seguenti, e così via: 


0 ] 2 3 4 5 

Lumen sanctorum spes mitis regia mater 

l 0 la 2a 3a 4a 
sanctorum requies trepidi dux vitis honorum 
2 la 0 lb 2b 3b 

spes trepidi miseri reparatrix semita pacis 

3 2a lb 0 Ic 2c 


mitis dux reparatrix mundi iuris origo 
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4 3a 2b lc 0 ld 
regia vitis semita iuris gloria dulcis 
5 4a 3b 2c ld 0 
mater honorum pacis origo dulcis aveto 


Le parole contrassegnate con 0 danno a loro volta il verso: « Lumen 
requies miseri mundi gloria aveto ». 
ricorrenti (versi): combinazione di versi di natura diversa (per es. un 
esametro e un pentametro) che, letta all'indietro, genera una struttura 
metrica uguale a quella di partenza. Sono detti anche reciproci o anaci- 
cli. Per es.: 
Praecipiti modo quod decurrit tramite flumen 
tempore consumptum iam cito deficiet 
dà come risultato, se letto all'indietro vocabolo per vocabolo, quest'altro 
distico: 
Deficiet cito iam consumptum tempore flumen 
tramite decurrit quod modo praecipiti. 
Cfr. anche sotadico. 
ropalici (versi): versi i cui vocaboli crescono man mano di una sillaba. 
serpentini (versi): versi o distici che iniziano e finiscono con la stessa 
parola o gruppo di parole. Sono detti anche epanalettici e, pià impropria- 
mente, ecoici. 
sotadico: cfr. palindromo. 
tautogramma: artificio per cui tutte le parole di una determinata combi- 
nazione linguistica iniziano con la medesima lettera dell'alfabeto. 
technopaegnion: poesia composta di versi di lunghezza diversa, sovrapposti 
in modo da ottenere il contorno di una figura ritagliato sullo sfondo di 
un supporto. Talora le linee anche si curvano a tracciare il profilo della 
figura voluta, come nella scure di Simmia; ma la condizione che lo vuole 
composto di versi di misura ineguale e sovrapposti l'uno all'altro é sem- 
pre rispettata, contrariamente al moderno calligramma. 
telestico: acrostico che viene formato dalle ultime lettere o sillabe dei ver- 
si, invece che da quelle che lo aprono. 
vocalico (carme): espressione linguistica o verso che contiene tutte le cinque 
vocali. È detto anche AEIOU. 


Nota bibliografica 


Le seguenti annotazioni vogliono orientare sulla produzione che riguar- 
da il soggetto qui trattato; comprenderanno solo opere moderne, poiché 
i contributi anteriori al secolo scorso sono recensiti nella bibliografia e in- 
dicati man mano durante l’esposto. 

Una visione d'insieme su tutti gli artifici poetici è nel volume II di A. 
Liede, Dichtung als Spiel. Studien zur Unsinnpoesie an der Grenzen der 
Sprache, Berlin, 1963. Lo precedono G. Gerber, Die Sprache als Kunst, Ber- 
lin, 1885? e K. Borinski, Die Poetik der Renaissance und die Anfänge der 
literarischen Kritik in Deutschland, Berlin, 1886. Da consultare per la ric- 
chezza dell'informazione sugli aspetti calligrafici e tipografici, ma con cau- 
tela per la parte storico-letteraria, Massin, La lettre et l’image. La figuration 
dans l’alphabet latin du huitième siècle à nos jours, Paris, 1973. 

Informatori bibliografici oggi ancora insuperati restano: A. Canel, Re- 
cherches sur les jeux d'esprit, les singularités et les bizarreries littéraires, 
principalement en France, I-II, Evreux, 1867; R. Chalon, Nugae difficiles. 
Supplément aux amusements philologiques de G. Peignot, « Bulletin du 
bibliophile belge », 1884, 63-71; 145-50; 255-62; A. Dinaux, 4 Monsieur Cha- 
lon, président de la Société des Bibliophiles de Mons, « Ibidem », 397-99 
(ma 401). Più ovvie, ma a tratti preziose, le notizie fornite da G.P. Philom- 
neste (G. Peignot), Amusements philologiques ou variétés en tout genre, 
Dijon, 1842°; (L. Lalanne), Curiosités littéraires, Paris, 1845; I. Disraeli, 
Curiosities of Literature, I, London, 1849, 327-42. Utili notizie si ricavano 
dalle bibliografie enimmistiche; cito, per l’Italia, A. Santi, Bibliografia della 
enigmistica, Firenze, 1952. 

Molti i casi in cui l’attuale fortuna del carme visivo ha indotto a in- 
teressarsi dei documenti del passato, ma si tratta per lo più di rapide 
rassegne che si attengono al più noto: tale il recente J. Peignot, Du calli- 
gramme, Paris, 1978; lo precedono, con dignità spesso maggiore, M. Zobel 
v. Zabeltitz, Über Figurengedichte, « Zeitschrift für Bücherfreunde », NF, 
18 (1926), 21-24, ripreso da Gutemberg Festschrift, a c. di A. Ruppel, 
Mainz, 1925, 182-86; B. Guégan, Les vers figurés dans l'antiquité et au 
Moyen-Age, « Arts et métiers graphiques », 29 (1982), 7-14; 32 (1932), 27- 
36; P. Dencker, Text-Bilder. Visuelle Poesie international. Von der Antike 
bis zur Gegenwart, Kóln, 1972; D. Kessler, Untersuchungen zur Konkreten 
Dichtung. Vorformen, Theorien, Texte, Meisenhaeim am Glan, 1976, 23- 
68; G. Morrocchi, Scrittura visuale. Ricerche ed esperienze nelle avanguar- 
die letterarie, Messina-Firenze, 1978 (« Tangenti» 75); E.A. Levenson, 
Speech and/or Writing: Lyric Poetry and Media of Language, «PTL. A 
Journal for descriptive Poetics and Theory of Literature », 4 (1979), 451-74. 
Una raccolta foltissima di curiosità, senza i rinvii indispensabili, ma pre- 
ziosa per il materiale, in H. Weis, Bella Bulla. Lateinische Sprachspielereien, 
Bonn, 1951; lo stesso dicasi di A. Bendazzi, Bizzarrie letterarie, Raven- 
na, 1951. 

Vengo ai singoli artifici, iniziando con le figure più strettamente iconiche 
del technopaegnion e del calligramma, e procedo d'una in altra secondo 
l'ordine cronologico. 

Sui technopaegnia alessandrini, C. Haeberlin, De figuratis carminibus 
graecis, Hannover, 1886 e 1887; U.v. Willamowitz-Moellendorff, Die grie- 
chischen Technopaignia, « Jahrbuch des Archeologischen Instituts des 
deutschen Reichs», 14 (1899), 51-59; Die Textgeschichte der griechischen 
Bukoliker, Berlin, 1906, 243-50; W. Deonna, Les « poémes figurés », « Re- 
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vue de philosophie, de littérature et d'histoire », 50 (1926), 187-93; P. Maas, 
s.v. in Paulys Real-Encyclopaedie der classischen Altertumswissenschaft, Vi 
103. 

Su Porfirio Ottaziano, la recente edizione con ottimo commento di 
G. Polara: Carmina, I. Textus, adiecto indice verborum; II. Commentarium 
criticum et exegeticum, Torino, 1973 (« Corpus scriptorum latinorum pa- 
ravianum »), fornisce anche la bibliografia precedente; alla tradizione 
manoscritta lo stesso autore ha dedicato un trattato a parte: Ricerche sulla 
tradizione manoscritta di Publilio Optaziano Porfirio, Salerno, 1971. 

Per i testi dei poeti carolingi, vedi qui la bibliografia alle singole voci. 
Una raccolta complessiva in Iuvenilia Loeti. Raccolta di poeti latini medie- 
vali, a c. di L. Caruso-G. Polara, Roma, 1969 Ce Marcalibri » 16). Per 
Rabano Mauro, in mancanza di un'edizione critica, vale, oltre i Patres latini 
del Migne, 107, 11-88, l'edizione facsimile del codice di Vienna, Biblioteca 
nazionale 652, con l'illustrazione, non sempre soddisfacente, di K. Holter: 
Liber de laudibus sanctae crucis. Vollstindige Faksimile-Ausgabe im Origi- 
nalformat des Codex Vindobonensis 652 der Oesterreichischen Nationalbi- 
bliothek. Kommentar, kodikologische und kunsthistorische Einführung K. 
H., Graz, 1973 (« Codices selecti phototypice impressi » 33). Per una visio- 
ne d'insieme, dai primordi di Ottaziano alla conclusione del periodo ca- 
rolingio, L. Caruso, La poesia figurata nell'alto Medioevo (poetica e storia 
delle idee), « Società nazionale di scienze, lettere ed arti in Napoli. Atti 
dell'Accademia di scienze morali e politiche », 82 (1971), 315-76. 

Sui singoli poeti o singoli componimenti di quel periodo: H.B. Meyer, 
Crux decus es mundi. Alcuins Osterfrömmigkeit, in Paschatis sollemnia. 
Studien zu Osterfeier und Ostfrömmigkeit. Festgabe P. Joseph Andreas 
Jungmann S.J. zur Vollendung seines 70. Lebensjahres von Schülern und 
Freunde dargeboten, a c. di B. Fischer - J. Wagner, Freiburg i.B. - Basel, 
1959, 96-107; D. Schaller, Die karolingischen Figurengedichte des Cod. Bern. 
212, in Medium aevum vivum. Festschrift für Walter Bulst, a c. di H.R. 
Jauss - D. Schaller, Heidelberg, 1960, 22-47; Laubmann, Ein acrostichisches 
Gedicht von Winfrid Bonifatius, « Sitzungsberichte der Philosophisch-philo- 
logischen und historischen Classe der Kóniglich Bayerischen Akademie der 
Wissenschaften zu München », Jahrgang 1878, 1-20; O. Schumann, Berno- 
wini episcopi carmina, « Historische Vierteljahrschrift », 26 (1931), 225-67; 
N. Fickermann, Eine karolingische Kostbarkeit zwischen Figurengedichten 
der Zeit um 1500, « Beitráge zur Geschichte der deutschen Sprache und Li- 
teratur », 83 (1961), 49-62; Tv Schlosser, Bildergedichte des Antike und 
des frühen Mittelalters, « Jahrbuch der kunsthistorischen Sammlungen zu 
Wien », 13 (1892), 1-36; E. Dummler, Hrabanstudien, « Sitzungsberichte der 
kóniglich Preussischen Akademie der Wissenschaften zu Berlin. Philoso- 
phisch-historische Klasse », 24 (1898), 24-31; H. Klinkenberg, Hrabanus 
Maurus: In honorem sanctae crucis, in Festschrift für O. Hófler zum 65. Ge- 
burtstag, II, Wien, 1968, 273-300; B. Taeger, Zahlensymbolik bei Hraban, 
bei Hincmar und in e Heliand »? Studien zur Zahlensymbolik im Friihmittel- 
alter, München, 1970 (« Münchener Texte und Untersuchungen zur deut- 
schen Literatur des Mittelalters », 30); P. Zumthor, Langue, texte, enigme, 
Paris, 1975, 25-35. Per il rapporto con la cultura artistica C.L. Ragghianti, 
Medioevo europeo. Poetica e retorica della scultura astratta, « Critica d'ar- 
te », 44 (1979), NS f, 166-68, 71. 

Sul Medioevo piü tardo non esistono studi d'insieme. Per il supposto 
Abelardo, M. Oudot de Dainville, Vers attribués à Pierre Abélard, « Biblio- 
thèque de l'École des Chartes », 87 (1926), 236-37; per Giacomo di Nico- 
lao, Jacobus Nicolai de Dacia, il testo con commento in Liber de distinc- 
tione metrorum. Mit Einleitung und Glossar, a c. di A. Kebell, Uppsala, 
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1967 (« Monografier Utgivna av K. Humanistika Vetenskaps-Samfundet I 
Uppsala» 2); per Nicolò de’ Rossi, F. Brugnolo, Il canzoniere di Nicolò 
de’ Rossi, I. Introduzione, testo e glossario; II. Lingua, tecnica, cultura 
poetica, Padova, I 1974; II 1977 (« Medioevo e Umanesimo », 16, 30). 

I technopaegnia del Colonna sono identificati in M.T. Casella - G. Pozzi, 
Francesco Colonna. Biografia e Opere, I-II, Padova, 1959 (« Medioevo e 
Umanesimo », 1-2), II 14849. Su quelli del Bernhaubt, taciuti dall'editore 
D. Wuttke, Die Histori Herkulis der Nürnberger Humanisten und Freun- 
des der Gebriider Vischer, Pangratz Bernhaubt gen. Schwenter. Materialen 
zur Erforschung des deutschen Humanismus um 1500, Graz, 1964, ha atti- 
rato l'attenzione, recensendolo, R.T. Llewellyn, « Renaissance News», 18 
(1965), 314-15. Sul Bockenrod e sul Magdalio, il citato articolo di N. Fi- 
ckermann, Eine Karolingische Kostbarkeit...; su Lutero poeta figurale, A. 
Becker, Gestalt und Gehalt in Wort und Ton, « Germanisch-romanisch 
Monatschrift », 34 (1953), 12-29. Sul Rabelais visivo e i suoi, se suoi, tech- 
nopaegnia, G.M. Masters, The Hermetic and Platonic Tradition in Rabe- 
laiss « Dive Bouteille », «Studi francesi », 10 (1966), 15-29; P. Nykrog, 
Théléme, Panurge et la Dive Bouteille, « Revue d'histoire littéraire de la 
France», 65 (1965), 385-97. Sulla poesia francese rinascimentale valgano 
le rassegne citate di B. Guégan, G. Peignot, Massin. Sulla produzione in- 
glese, dall’ultimo Cinquecento al declino del barocco, W.S. Walsh, Han- 
dy-book of Literary Curiosities, London, 1893, 270-76; M. Church, The Pat- 
tern Poem, Diss. Radcliffe Coll. 1944, da cui è tratto The first English Pat- 
tern Poem, « Publications of the Modern Language Association of Ame- 
rica », 61 (1946), 636-50; A.L. Korn, Puttenham and the Oriental Pattern 
Poem, 6 (1954), 289-303; J. Walker, The Architectonics of George Herbert's 
The Temple, « Journal of English Literary History », 29 (1962), 294-95; 
S.E. Fish, Self-Consuming Artifacts, Berkeley-Los Angeles-London, 1972, 
207-15. Sulla produzione tedesca dello stesso periodo, oltre la rassegna di 
A. Liede, II 194-99, i testi riportati da A. Schoene, Das Zeitalter des Barock, 
in Die deutsche Literatur. Texte und Zeugnisse, III, München, 1968’, e, 
utile solo per qualche documento raro, Poétes baroques allemands, a c. di 
M. Petit, Paris, 1977 (« Action poétique »), valga A. Spamer, Das kleine 
Andachtsbild vom XIV bis zum XX Jahrhundert, München, 1930, 166; H. 
Rosenfeld, Das deutsche Bildgedicht. Seine antike Vorbilder und seine Ent- 
wicklung bis zur Gegenwart. Aus der Grenzgebiet zwischen bildender Kunst 
und Dichtung, (« Palaestra » 199), Leipzig, 1935, 87-96; R. Diehl, Figuren- 
satz in Frankfurter Drucken der Renaissance und des Barock, Offenbach, 
19517; R.G. Warnock - R. Folter, The German Pattern Poem: A Study in 
Mannerism of the Seventeenth Century, in Festschrift für Detlev w. Schu- 
mann zum 70. Geburtstag, mit Beiträgen von Schülern, Freunden und Kol- 
legen, a c. di A.R. Schmitt, München, 1970, 40-73. Sulla produzione italiana 
dello stesso periodo, L. Portier, Les calligrammes de Guido Casoni, in Studi 
in onore di Vittorio Lugli e Diego Valeri, Venezia, 1961, 807-20; M. Rak, 
La maschera della Fortuna. Lettere del Basile « toscano », Napoli, 1975, 158- 
61. Sulla Metametrica del Caramuel alcune notizie in D. Pastine, Juan Ca- 
ramuel: Probabilismo ed Enciclopedia, Firenze, 1975, 123-26. 

Sul Mallarmé visivo: C. Roulet, Élucidation du poéme de Stéphane Mal- 
larmé, « Un coup de dés jamais n'abolira le hasard », Neuchátel, 1943; G. 
Davies, Vers une explication rationnelle du Coup de dés. Essai d'exégése 
mallarméenne, Paris, 1953; K. Wais, Mallarmé Dichtung, Weisheit, Haltung, 
München, 1952, 573-75; sull'equivalenza, nel poeta francese, di cosmo con 
scrittura e libro, J. Scheler, Le « Livre » de Mallarmé. Premiéres recherches 
sur des documents inédits, Paris, 1957. 

Sui futuristi italiani, limitatamente alla questione della presenza in loro 
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d'una poesia visiva, rinvio a Tavole Parolibere futuriste. Antologia a c. di 
L. Caruso - S.M. Martini, I, Napoli, 1974; II 1977. Ivi, II 589-602, l’im- 
portante C. Wagstaff, Postfazione a commento. Si devono inoltre tenere pre- 
senti per la documentazione e le premesse critiche i cataloghi delle mo- 
stre: Parole in libertà, a c. di L. Caruso, Pistoia, Palazzo comunale, 18-29 
maggio 1977; Scrittura visuale e poesia sonora futurista, mostra bibliografi- 
ca, a c. di L. Caruso - S.M. Martini, Firenze, Palazzo Medici Riccardi, 4 
novembre-15 dicembre 1977. 

Su Apollinaire visivo, M. Decaudin, Les calligrammes d’Apollinaire et la 
tradition du poème figuré, « Bulletin de la société toulousaine d'études clas- 
siques », 122 (1959), 2-5; J.-C. Chevalier, La poésie d’Apollinaire et le ca- 
lembour, « Europe », 44 (1966), nn. 451-52, 56-76; Id., G. Apollinaire, Róle 
de la peinture et de la poésie dans l'élaboration d'une poétique, « Revue 
des lettres modernes », 217-22 (1969), 97-113; J. Levaillant, L'espace dans 
Calligrammes, « La revue des lettres modernes », 217-22 (1969), 48-65; A.M. 
Bassy, Forme littéraire et forme graphique: les schématogrammes d'Apolli- 
naire, « Scolies », (1973-74), 161-207; G.H.F. Longree, The rhetoric of a 
picture-boem, « PTL. A Journal for descriptive Poetics and Theory of Li- 
terature >, 1 (1976), 63-84; M. Richter, Apollinaire, « Loin du pigeonnier ». 
Polisemia e simultaneità di un ideogramma, « Strumenti critici », 11 (1977), 
nn. 32-38, 244-56. 

Sulle composizioni visive di Ungaretti, C. Maggi Romano, Giuseppe Un- 
garetti in « Derniers jours», « Paragone », 27 (1936), n. 312, 80-110; su 
Reverdy, J. Husson, Pierre Reverdy and the « Poeme-Objet », « Australian 
Journal of French Studies », 5 (1968), 21-34; E. Formentelli, Reverdy: pré- 
sences du blanc, figures du moins, in L'espace et la lettre. Ecritures, Typo- 
graphies, Paris, 1977, 257-84 (« Cahiers Jussieu » 3). 

Sugli sviluppi della poesia visiva odierna, nel senso restrittivo qui sem- 
pre adottato, un panorama in D. Kessler, Untersuchungen zur Konkreten 
Dichtung. Vorformen, Theorien, Texte, Meisenheim am Glan, 1976, 56- 
68; 190-93; 196; e la bibliografia relativa alla concezione della visualità 
poetica ai giorni nostri, Ibidem, 338-43. Utili note anche in P. Garnier, 
Spatialisme et poésie concréte, Paris, 1968, 56-68; 83-106. In M. D'Ambrogio, 
Bibliografia della poesia italiana d'avanguardia. Poesia visiva, visuale, con- 
creta e fonetica, Roma, 1977, il catalogo, condotto con il criterio del nome 
d'autore, non evidenzia le singole categorie. Nel lavoro collettivo Lo speri- 
mentalismo degli anni 60, « Arte e poesia », 3 (1971), nn. 11-14, riguardano 
il problema i contributi di G. Capezzani, 76-79; L. Pignotti, 128-37; E. 
Miccini, 138-53; M. Perfetti, 185-99; un'informazione caotica, ma talora uti- 
le in Poesia e/o poesia, situazione della poesia visiva italiana, a c. di E. Mic- 
cini, Firenze-Brescia, 1972. Sull'uso di materiali alfabetici e sul rapporto 
dell'espressione poetica con le espressioni tipografiche e pubblicitarie, A. 
Spatola, Verso la poesia totale, Torino, 1978, 43-72. 

L'acrostico è elencato s.v. in varie enciclopedie e trattati di metrica, reto- 
rica e letteratura: cito in ordine alfabetico di curatore: P. Habermann, 
Reallexikon der deutschen Literaturgeschichte, I 14-15; F.X. Kraus, Real-En- 
cyclopädie der christlichen Alterthümer, I 31; A. Kurfess - T. Klauser, 
Reallexikon für Antike und Christentum, I 235-38; H. Leclerq, Dictionnaire 
d'archéologie chrétienne et de liturgie, I 356-72; H. Morier, Dictionnaire de 
poétique, 42; X. Preminger - F.J. Warnke - O.B. Hardison jr., Encyclopaedia 
of Poetry and Poetics, 4; K. Strecker, Mittellateinische Dichtung in Deu- 
tschland, in Reallexikon der deutschen Literaturgeschichte, 1926-28, II 382; 
W.S. Walsh, Handy-book of Literary Curiosities, 10-13. Tralascio i rinvii a 
opere singole. Numerose le testimonianze sugli acrostici in E. Hellgardt, Zum 
Problem symbolbestimmter und formalästhetischer Zahlenkomposition in 
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mittelalterlichen Literatur. Mit Studien zum Quadrivium und zur Vorge- 
schichte des mittelalterlichen Zahlendenkens, München, 1973 (« Münchener 
Texte und Untersuchungen zur deutschen Literatur des Mittelalters » 45). 
In F. Rigolot, Poétique et onomastique. L'exemple de la Renaissance, Ge- 
nève, 1977, numerosi i rinvii, oltre che all’acrostico, a altri artifici, special- 
mente all'anagramma. Così in P. Zumthor, Le masque et la lumière. La 
poétique des grands rhétoriqueurs, Paris, 1978. 

Sull'anagramma l’attenzione attuale è concentrata sul caso de Saussure, 
su cui fanno il punto J. Starobinski, Les mots sous les mots. Les anagram- 
mes de Saussure, Paris, 1971; P. Wunderli, Ferdinand de Saussure und die 
Anagramme. Linguistik und Literatur, Tübingen, 1972; S. Agosti, Il testo 
poetico. Teoria e pratiche d'analisi, Milano, 1972, 41-43; A.L. Johnson, 
L’anagrammatismo in poesia: premesse teoriche, « Annali della scuola nor- 
male superiore di Pisa. Classe di lettere e filosofia », S. III, VI 2, (1976), 
679-717; L. Hutcheon, Modes et formes du narcissisme littéraire, « Poéti- 
que », 29 (1977), 105; A. Capatti, Il poeta e l’edipo. Procedimenti enimmi- 
stici in Apollinatre, « Lectures », n. 3 (1979), 73-92 (ma tutto il fascicolo, 
con risultati diversi, è dedicato all'anagramma); C. Ossola, « Attestazione » 
e « sottoscrittura »: gli ipogrammi di Saussure, «Il piccolo Hans», n. 22 
(1979), 6-43. Si tratta sempre di anagrammi in questo senso, anche se ri- 
feriti a testi medievali, in P. Zumthor, Des paragrammes chez les trouba- 
dours?, « Romanic Review », 65 (1974), 1-12, su cui vedi la tagliente presa 
di posizione di A. Roncaglia, in « Cultura neolatina », 35 (1975), 269-72. 
Sull'anagramma nel Rinascimento, C. Ossola, Les devins de la lettre et les 
masques du double: la diffusion de l'anagrammatisme à la renaissance, in 
Devins et charlatans au temps de la renaissance, Paris, 1979, 127-57. 

Sull'anagramma nel barocco tedesco, A. Huebscher, Barock als Gestaltung 
antithetischen Lebensgefühls, « Euphorion », 24 (1922), 555; K. Viétor, 
Probleme der deutschen Barockliteratur, Leipzig, 1928, 59. In Francia, su 
Rabelais, O. Nadeau, Autour de l'anagramme « Nature quite », « Études ra- 
belaisiennes », 9 (1971), 91-92. Il caso di Ronsard è sorvolato dagli studiosi 
del settore: appena ne accenna P. De Nolhac, Ronsard et l'humanisme, Pa- 
ris, 1921, 89 (« Bibliothèque de l'école des hautes-£tudes », 227). Su altri 
poeti, M. Cromie, Symbolic Imagerie in the Poetry of a Christian Kabbalist, 
Guy Le Févre de la Bodérie, « Australian Journal of French Studies », 9 
(1972), 239. Non rinvia a esempi R. Lebégue, Les anagrammes de Villon à 
Malherbe, « Compte-rendus des séances de l'année 1969 (avril-juin) de 
l'Académie des Inscriptions et Belles-Lettres », Paris, 1969, 243-50. Sull'In- 
ghilterra, W. Carew Hazlitt, Materials of a History of anagrams and acros- 
tics, « The Bibliographer », (1884), n. 26, 174-75. 

Sul proteo, vedo citata in D. Kessler, Untersuchungen..., 295, n. 272 una 
voce bibliografica moderna che non riesco a trovare: è l'unica che conosca. 

Sul palindromo: P. Bailly, L’éclat du palindrome, « Bizarre », NS, mag- 
gio 1955, n. 1, 47; L. Etienne, Peut-on apprivoiser le palindrome?, « Bi- 
zarre », NS, luglio 1957, n. 8, 19-29. 

Sulla questione dei valori cinetici legati alle permutazioni linguistiche, 
P. Garnier, Spatialisme et poésie concréte, Paris, 1968, 123-26. 

Sui versi anacicli E. Flores - G. Polara, Specimina di analisi applicate a 
strutture di « Versspielerei » latina, « Rendiconti dell'accademia di archeo- 
logia, lettere e belle arti di Napoli », S. II, 44 (1969), 111-36. 
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Accademia degli Oziosi, 231, 233 

Accademia degli Sventati, 232 
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accampamento, 132, 227, 264 

acrostico, acusticamente percepito, 
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acrostico e anagramma, figure fon- 
damentali, 159 sgg., 300 sgg. 

acrostico e anagramma, loro natu- 
ra opposta, 159 sg., 305 sg. 

acrostico, destinatari dell’acrostico, 
162 sgg. 

acrostici in diagonale, 261 

acrostico, figura di ostentazione, 
300 sgg. 

acrostico, funzionamento dell’acro- 
stico, 39, 159 sgg. 

acrostico, del nome dell'autore, 301 

acrostico, del nome di Cristo, 301 
sgg. 

acrostico, nomi acrosticati, 159 sgg. 
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314 sgg. 
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figurati, 145, 149 
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anagramma e acrostico, figure fon- 
damentali, 159 sgg. 300 sgg. 

anagramma e acrostico, loro natura 
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anagramma e alchimia, 234 

anagramma e apparati, 236 

anagramma e caos, 254, 314 

anagramma, combinazioni non si- 
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anagramma e cosmo, 314 sg. 

anagramma, destinatari dell’ana- 
gramma, 162 sgg. 

anagramma, suoi effetti cinetici, 92 

anagramma, figura di occultamen- 
to, 300 sgg. 

anagramma, funzionamento dell'a- 
nagramma, 159 sgg. 

anagramma e materia prima, 254 

anagramma e metamorfosi, 233, 
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anagramma e nome di Dio, 301 

anagramma, nomi anagrammati, 
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Brown, E.L., 58 

Browne, G., 143 

Bruges, 107 

Brugnolo, F., 44, 104, 121, 179, 186, 
297, 307 

Brunaleschi, B., 231 

Brunner, E., 325 

Brunswick, 192 

Brusoni, G., 285 

Buccelleni, G., 271 

Buchner, U., 167 

Büchler, J.M., 17 
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carme figurato e ordine costituito, 
338 sg. 

carme figurato e pubblicità, 97, 
339 sg. 

carme figurato e rottura della con- 
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cifre eroiche, 255 

cinetici, effetti cinetici legati alla 
poesia visiva, 35, 92 
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combinazione di acrostico e palin- 
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Dante da Maiano, 161, 178 

Da Pozzo, G., 109, 280 

D'Argento, G., 232 

Davies, G., 169 

Davy, D., 326 

Delfo, 218 
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devozione e proteo, 263 
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sgg. 263 

Engelgrave, H., 322 

enimmistica e poesia, 288 
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Evans, D.D., 326 

Ezzelino da Romano, 236 


Fabio Massimo, Q., 217 

Fagiolo dell Arco, M., 230 
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Fish, S., 345 

fisionomia umana nel carme figu- 
rato, 144 sgg. 

Fleming, P., 157, 170 sg. 

Flores, E., 13, 44 

Florisoone, M., 147 

Fludd, R., 82, 319 

Foldes, 97 

Folengo, T., 68 sg., 76, 178, 187 sg. 

Folter, R., 132, 137, 140, 144 

Fongaro, A., 319 

foniche, combinazioni foniche non 
normali, 89 sgg. 

Fontainebleau, 321 

fontana, 149, 194 

Fonteny J. de, 168 

Fosco, C., 164, 271 

Foscolo, U., 76, 95 

Francesco d'Assisi, San, 327, 343 

Francesco di Sales, San, 214 

Francia, 14, 121, 167 sgg., 199, 201, 
221, 232, 280, 285 


Francoforte/ M., 132, 191, 265, 267 
Frati, C., 270 

Frisch, J.L., 139, 280 

Frugoni, F.F., 91, 276 sg., 285 
frutto, 142, 200 

Fulco, G., 214 


Gaddi, I., 236 

Gaffarel, J., 79, 224 sg. 

Galilei, G., 237 sgg., 308 

Galilei, M., 238 

Gallo Filenio, 276 

Gallo, V., 205, 240 

Gand de Brachey, L., 121 

Garin, E., 308 

Garnier, P., 97, 120, 342 

Garzoni, T., 191, 232, 237 

Gassendi, P., 314 

Gastaldi, T., 201 

gematria, 48, 56, 110, 236, 241, 277 

Genette, G., 56, 80 

Genova, 231, 287 

Genuino, G., 108, 165, 233 sg. 
237, 271, 274 

geometriche, forme geometriche nel 
carme figurato, 151 

Geremia, profeta, 239 

Germania, 14, 170, 237, 280 

geroglifico, detto del carme figura- 
to, 123 sg. 

Gerolamini, 165, 234 

Gessner, D., 103, 128 

Gesù Cristo, 60, 78, 89, 116, 119, 
145, 162 sgg. 207 sgg. 231, 
235, 254, 260, 301, 330, 332 

gesuiti, 64, 132, 165, 167, 200, 205, 
227, 283 sg., 321 

Geuder, J., 137, 142 sg., 149, 178 

Giacomo di Nicolao di Dacia, 86, 
153, 286, 342 

Giano, 217 

Gidino di Sommacampagna, 170, 
178 

Giessen, 14 

giglio araldico, 121 

Giliberto, V., 311 sg. 

Gilio, G.A., 308, 311 sg., 331 

Gimmelli, U., 89 

gioco e poesia, 270 

Giolito de' Ferrari, G., 195 

Giona, profeta, 346 

Giovanni Battista, San, 165, 279 

Giovanni Evangelista, San, 346 

Giovanni XXII, papa, 105 


Giovanni della Croce, San, 74 sg., 
147, 155, 214, 318, 320, 344 sg. 

Giove, 218 

Girón Tellez, P., duca di Ossuna, 
121, 227 sgg., 233 

Giudici, G., 91 

Giuseppe l’innografo, San, 164 

Giuseppe Scoto, 116, 121, 168 

Giustinian, O., 169, 188 sg., 286 

Giusto, San, 108, 164, 271 

glossolalia, 327 

Gobineau de Montluisant, E., 163, 
166 

Gotofusa, P.E., 232 

Govoni, C., 65 sg., 147, 151 

Grabner-Haider, A., 326 

Gracián, B., 338 

Grasse, 204 

Grazie, 217 

Grecia, 281 

Gregorio Magno, San, 343 

Greimas, A.J., 294 

Griff, G., 274 

Grillo, A., 208 

Grisel, J., 53, 121, 186 

Grosso, G., 234 

Groto, L., 170, 186, 188 sgg., 203, 
215 sg., 283, 286 sg. 

Gryphius, A., 90 sg. 

Gualandri, I., 155 

Guglielminetti, M., 237 

Gummpenberg, W., 164, 271 

Gusberto, 116 


Hadewig, J.H., 132 

Haeberlin, C., 224 

Harsdórffer, G.P., 123, 130, 143, 
149 

Haubrichs, W., 57 

Hausman, R., 64 

Hegnau, 140 

Heinsius, D., 215 

Heissenbüttel, H., 96 

Hellgardt, E., 58 

Helwig, J., 121, 140, 143 

Hennet, N., 165 

Herbert, G., 120, 124, 164, 345 

Herrick, R., 116, 142, 345 

Heyd, J.H., 155 

Higgins, D., 13, 89 

Hilberg, I., 58 

Houédard, S., 120 

Hugo, H., 46 

Hugo, V., 280 

Humbert, P., 343 
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Hutchinson, F.E., 345 
Hutton, J., 196 


Iannelli, G., 147 

icona, figura retorica, 331 

icona, teologia dell’icona, 330, 344 

iconicità dell'alfabeto, 47 

iconismo occulto e coerenza se- 
mantica, 94 sg. 

iconismo occulto e comunicazione 
linguistica, 98 sg. 

iconismo occulto e sua decifrazione, 
59 sg., 78 sgg. 

iconismo occulto e geometria la- 
tente, 82 sgg. 

iconismo occulto e prosodia, 65 sgg. 

iconismo occulto e scrittura, 25, 
49 sg. 

Ignazio di Loyola, Sant’, 211 sg. 
235 

Imperiali, V., 50 sg., 235 

Inghilterra, 14, 169 sg., 280 

insegna, prodotto del carme figu- 
rato, 115, 156 

insegne della poesia, 137, 142 sgg., 
196, 218 

insegne del potere, 116 sg., 121 sg., 
22] 

insegne devote, 139 sgg. 

insegne erotiche, 141 sg., 197 sg. 

integrazione e disintegrazione dei 
significati nel carme figurato, 
298 

interiezione, 327 

interscambiabili, versi, 261 

intessuti, versi, 115 sg. 

intessuti, versi non isometrici, 40, 
244 

Isella, D., 197, 340 

Isidoro di Siviglia, Sant’, 83, 322 

isocolia, effetti visivi dell’isocolia, 
92 

Isou, I., 17 

Italia, 13, 167, 177 sg., 201, 203, 
205, 229, 233, 237, 242, 261, 
271, 280, 285, 287, 340 


Jacques de Baisieux, 60 
Josia, A., 151 


Kabell, A., 86 

Kandinski, V., 156 

Karst, G.R., 95, 103, 116, 130, 132, 
298 

Kelner, M., 65, 103, 132, 228 sg., 
307 
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Kepler, G., 82 sg., 84, 237 
Kircher, A., 81, 302, 316 sgg. 
Klaj, J., 128, 143 

Klee, P., 15, 40 

Klein, H.M., 166, 170 
Kleiner, G., 139 

Klonski, M., 13, 157 
Kolar, J., 17 

Kornfeld, T., 140, 143 
Kraus, C., 60 

Krumbacher, K., 164 


labirinto, 140 sg. 

La Borderie, A. de, 44 

Ladner, G.B., 156 

Ladriere, J., 326 

Lagarde, P. de, 301 

Lagut, I., 154 

Laini, A., 76 

Lando, G., 224 

La Noue, F., 124 

Laugier, G., 168 

Laura, 181 

Lauro, C., 203 

Lauro, G., 230 

Le Brun, L., 14 

Leclercq, J., 126 

Lefèvre de la Boderie, G., 172 sgg., 
317 sgg. 

Lefèvre d'Etaples, J., 302 

Leibniz, G.W., 14, 158 

Lemens, G., 125 

Lemos, cfr. Castro, F. de 

Lenaerts, E., 127, 165, 280 

Leonardo da Vinci, 58, 95 

Leotardi, O., 237 

Leporeo, L., 274 

Lepsenyi, S., 121, 130, 132, 135 

Leto, P., 147, 342 

lettere dell’alfabeto, cfr. alfabeto 

libro, 143 

libro della natura, 307 sgg. 

Liceti, F., 121, 124, 132, 143, 224 
sg., 287 

Licofrone, 201, 204 

Liede, A., 11, 13, 105, 121, 139, 
166 sg., 171, 177, 179 

Liguori, A. de’, s., 211 

Linda, 89, 170 sg. 


linea retta e curva nella trascri- 


zione, 34, 37 
locus amoenus, 149 sgg., 156, 307 
locus terribilis, 150, 307 
lode e visione, 344 
Lodi, 221 


Lomellina, 259 

Londra, 200 

Longo, L., 275 

Loredan, L., 186 

losanga, 156 

Lou, 145, 147, 170 

Lovanio, 242, 264 

Lucca, 261, 277 

Lucchese, R., 121 

Lucrezia, 201 sg. 

Lucrezio, T.C., 306, 314 

Luigi XIII, re di Francia, 168 

Luigi XIV, re di Francia, 167 sg. 

luogo, rappresentato iconicamen- 
te, 112 sg. 

Lutero, M., 124, 178, 346 


Magdalio, G., 63, 145, 147 

Magno, C., 170, 180, 188 sg., 325 

Magno, V., 261 

Magonza, 200 

Magritte, R., 15, 134, 334 

Maia Materdona, G., 17, 231 

Mallarmé, S., 18, 47, 156 sg., 178, 
288, 318 sg. 

Malvicini, C., 191 

Mandarini, E., 234 

mandolino, 143 

Manduria, 277 

Manitius, M., 161, 171 sg. 

Männling, C., 133 

Mansi, G.D., 330 

Mantegna, A., 58 

Mantova, 231 

Manuzio, A., 194 

Manzolli, P.A., 306 sg. 

Marascia, G.V., 271 

Margherita d'Austria, imperatrice, 
193 

Maria dell'Incarnazione, 343 

Maria Vergine, 60, 119 sg., 124, 127, 
162 sgg., 209 sg., 235, 271 sg., 
271 sgg. 

Marinetti, F.T., 89, 95, 147, 156 

Marino, G.B., 20, 52, 56, 58, 60 sgg., 
65, 81, 83 sg., 88, 95, 157, 189, 
211, 233, 235, 237, 282, 287, 
297, 317, 322 sgg., 333, 337 

Mariotti, B., 14, 239 

Mariotti, I., 331 

Marracci, I., 164, 262, 272 

Marracci, L., 164 

Marta, Santa, 153 

Marte, 238 

Martinengo, A., 308 sgg. 


Martinengo, L., 202 

Martini, A., 241 

Marziale, V., 125 

Mascolo, G.B., 228 

Masnata, P., 142, 147 

Mass, F.D., 325 

Massin, 60 

Massora, 145 

matrimonio, celebrato nel carme 
figurato, 128, 130 

Mayer, A., 262 

Mazza, G., 151, 165, 277, 284 

Mazzarino, G., 167 

Mazzei, C., 271 

Medici, Ferdinando II de’, 236 

Medici, G., 238 

Medici, L., 221 

Meeyer, 62 

Melling, A., 160 

Mengaldo, P.V., 181 

Menichetti, A., 60 

Meninni, F., 14, 276, 282 

Mensi, L., 270 

Merbitz, J.V., 316 

Mercier, N., 14, 163 

Mercurio, 130 

Mergell, B., 57 

Merlin, F., 145 

Mersenne, M., 84, 89, 162, 171 

Merton, T., 89, 157 

Meschinot, G., 44 

metametrica, 243 sg. 

metrica, autonomia della metrica, 
251 

Meurs, J. van, 215 

Meyer, H.B., 48, 156 

Milano, 64, 197, 236 

Millan, F., 97 

Milton, J., 56, 81 

Minerva, 217 

Minis, C., 57 

Miro, J., 15 

Mitelli, G.M., 15, 343 

Molin, D., 214 sgg., 226 

Molinari, D., 207 

Molinet, J., 107, 160, 164 

Molza, F.M., 189 

Momigliano, A., 69 

mondo e poema, 307 

Monserrato, 246, 267 

Montale, E., 170 

Monte Andrea, 91, 156 

Monti, C., 64, 236 

Montoya, G., 274 

Morel, J. 160, 164, 169 
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Morgan, E., 89 

Morgenstern, C., 69, 97 

Morrocchi, G., 13 

movimento, come rappresentato 
dalla scrittura, 35 

Münster, 167 

Muret, A., 204 

Murtola, G., 309 

Musa, 218, 244 

Musici, G., 186, 189 sgg., 286 


Nadar, Tournachon, G.F., 147 

Nagoldano, P.F., 139 

Nannucci, V., 14, 130, 280 sg. 

Napoli, 64, 132, 165, 167, 205, 
227 sg. 230 sg. 233 sg. 242, 
263, 274, 283 sg., 287 

Narciso, 113, 157, 171, 208 

Natali, F., 271 

nave, 137 

Nazaret, 212 

Nebel, O., 64 

negativa, via, 208, 326 sgg. 

Nembrot, 318 

Neumann, P.H., 69 

Niccoló da Lucca, cfr. Barsotti 

Nicola da Cusa, 86, 301 sg. 

Nieremberg, J.E. 168, 277, 312 

Nogarola, B., 236 

nome di Cristo, 89, 162, 231, 301 
Sgg. 

nome di Dio, 301 

nome dei destinatari, 162 sgg. 

nome dell'autore, 171 sgg., 301 

nome della donna, 169, 201, 324 
sg. 

nomi acrosticati, 159 sgg., 301 sgg., 
324 

nomi anagrammati, 159 sgg., 201, 
301 sgg. 

nomi dei santi, 164 

non significanza nel carme figurato, 
298 

Nonno Panopolita, 287 

notarico, 39, 110 sg. 

Novara, 235 

numero come criterio compositivo, 
83 

numero infinito delle permutazioni, 
158, 317 


obelisco, 130 
occasione, poesie d'occasione, 322 
occhiali, 143 
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occultamento, obbiettivo dei car- 
mi figurati, 300 sgg. 

Ockerse, T., 42 

Odo imperatore, 156 

Oldoini, A., 233 

Olimpo, B. da Sassoferrato, 277 

Omero, 218 

Omodei, L., 277 

Ong, W.J., 326 

Orazio, F.Q., 199 

orazione, tecniche dell’orazione, 211 
sgg. 

Orchi, E., 56, 189 

ordine delle parole, 296 

orditura, effetto del carme figu- 
rato, 101 

Orelli, G., 47, 59 

organo, 81 sgg., 218 

Osio, T., 174, 308, 310 sg. 

ossimoro, 209 sg. 

Ossola, C., 325, 331 

Ossuna, cfr. Giròn P. 

ostentazione, obbiettivo dei carmi 
figurati, 102, 300 sgg. 

Oudot de Dainville, M., 118 

Oxford, 200 


Padova, 190, 214, 236, 240 

Palatinato, 242 

Palermo, 271 

palindromo, 59, 260, 271, 280, 319, 
333 

palindromo occulto, 71 sg. 

Palingenio, M., 306 sg. 

palma, 218, 220, 224 

Paluzzi, F., 279 

Pan, 83 

panegirico, 322 

Pannard, C.F., 130, 153 

Panofsky, E., 87 sg. 

Paolo Diacono, 116 

Parant, G.L., 154 

Parche, 218 

Parenti, M., 270 

Parigi, 145, 200 

Parma, 229, 275 

Parmigianino, Il, Mazzola F. detto, 
83 

Parnaso, 143 

paronomasia, 323 

Pascasio, Ratberto, 155 

Pascasio di San Giovanni Evangeli- 
sta, 14, 16, 119, 124, 132, 136, 
140, 153, 155, 230 

Pascoli, G., 281 


Pascoli, I., 281 

Pascoli, M., 281 

Pasolini, P.P., 116 

Passerini, P.F., 91, 109, 158, 237, 
245 sg., 264 sgg., 275, 317 

Passero, F., 309 

Pastine, D., 242 

Pastore, San, 108, 164, 271 

Pavia, 191 sgg. 

Pedrojetta, G., 76 

Péguy, C., 62 

Peignot, J., 142, 147, 153 sg. 

penna, 143, 218, 220, 224 

Perazzo, G.B., 165, 205, 276, 284 

percorrimenti anormali di lettura, 
100 sg. 

permutazione delle unità linguisti- 
che, 43 sg., 101 

permutazione e iconismo, 70, 157 

permutazioni innumerabili, 251, 
317 

permutazioni metriche senza con- 
tenuti semantici, 97 

permutazioni, parole adatte alle 
permutazioni, 94 

Perotti T., 233 

Perrault, C., 317 

Perugia, 200, 234, 236 

Petit, M., 139 

Petracci, P., 231, 237 

Petrarca, F., 60 sg., 87, 180 

Peucker, N., 132 

Philomneste, 164, 167 

Piacenza, 264 sg., 267, 270, 274 sg. 

Pico della Mirandola, G., 90, 201 

Pierre de Saint-Louis, 166 sg. 

Pietro della Passione, 271 

Pignà, G.B., 199 

Pignoria, L., 116, 221, 227, 240 

Pinelli, A., 220 

Pio II, papa, 191 

Pio, G.B., 340 

Pio Rangone, L., 202 

pioggia, 112, 150 

piramide, 121, 124, 130, 133, 226, 
264 

Plantin, C., 172 

Pochet, J., 116 

poesia senza parole, 269 

Polara, G., 13, 44, 47, 155 

Polifemo, 59 

Poliziano, A., 198, 286 sg. 

Pollastrino Pollio Lappoli, G., 186 
sg., 198, 286 

Pomario, S., 127, 208 


Pona, F., 221, 236 

Porcia, G., 231 

Porfirio Ottaviano, 39, 44, 75, 77, 
121, 132, 148, 149, 153, 163, 
168, 190 sg., 192, 194, 224, 226, 
297, 321, 339 

Porta, C., 121 

Portier, L., 207 

posizione delle parole e iconismo, 
55 sg. 

Pozzi, G., 47, 58, 60 sg., 194, 332 

Praetorius, L, 137, 141 sgg., 166 

Praga, 165, 238, 246, 260 sg., 267, 
271 

Priapo, 197 

proteo, 158, 251, 257 sg., 268, 317 

proteo e cosmo, 314 sg. 

pubblicità e carme figurato, 97, 
339 sg. 

Puteano, E., 14, 84, 89 sg., 171, 
238, 241, 272, 314 sg. 

Puttenham, G., 130, 152 


quadrato, 48, 114, 153, 155 

quadrato, carme quadrato, 5, 245 
sg. 

Quadrio, F.S., 177, 189, 191 

Queneau, R., 108 

Queux de Saint-Hilaire, A.H.E., 
44 


Rabano Mauro, 20, 40, 48, 54, 58. 
63. 93, 110, 112, 116, 121, 145, 
147, 158, 155 sg., 163, 190 sg., 
286, 288, 293 sg., 297 sg., 319, 
321, 332 sg., 339, 345 

Rabelais, F., 37, 89 sgg., 112, 125, 
130, 157, 178, 280 

Rader, M., 93 

Rahner, H., 156 

Rak, M., 70, 207 

Ramsey, I.T., 326 

rapportatio, 54, 113, 276 

Rasi, P., 58 

rastrello, 218, 224 

Rathofer, 218, 224 

Ratzinger, J., 346 

Ray, M., 97 

rebus, 127, 246, 274 

Reiner, I., 15, 40, 343 

Renda, U., 187 

Reno, 340 

Reuchlin, J., 302 

Reusner, N.. 14, 167, 172 

Reuterswärd, C.F.. 97 


Indice analitico 417 


Reutlinger, J.J., 107 

Reverdy, P., 156, 343 

Rey, A., 130 

Richards, N., 126 

Rima, B., 74 

Rinaldo, 71 

Rocca, B., 236, 276 

Roch, J., 140 

Rodolfo II d'Absburgo, imperatore, 
167 

Rodoni, L., 50 

Roma, 127, 192, 197, 217, 230, 233, 
235 sg., 242, 246, 271, 274 

rombo, 114, 153, 155 sg. 

Rossi, N. de’, 14, 104 sg., 121, 140 
sg., 178, 186, 192, 283, 286, 
297, 307, 342 

Rotte, G., 179 

Rovere, V. della, 236 

Ryff, H.C., 129 


Saba, U., 59 

Sachs, H., 161, 166, 170 

sacralità e carme figurato, 285 

Saint-Amant M.-A., 56, 63, 80 sg., 
84, 95 

Saint-Gelais, M. de, 130 

Salerno, 242 

Salmasio, C., 225 

sampogna, 112, 143, 199, 208, 224 

Sandeo, M., 327 sgg. 

Sangiorgio, I., 237, 284 

Santini, M., 109 

Santofiore F., 232 sg. 

Sara, 47, 346 

Sassonia, 167 

Satie, A.E., 200 

Satriano, 262, 274 

Saturno, 238 

Sauli, A., 192 

Saussure, F. de, 245 

Saverio, F., San, 165, 235, 260 

Savoia, Carlo Emanuele I, 324 

Savoia, Filiberto, 323 

scala, 218 

Scappi, A., 270 

scettro, 112, 121 

Scève, M., 160 

Schaller, D., 116 

schemi prosodici, 247 

Schmalenbach, W., 147 

Schmid, A.A., 156 

Schóne, A., 133, 140 

Schottel, J.G., 116, 130 

Schreyer, L., 64 
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Schwarz, A., 97 

Schwitters, K., 147 

sconcerto nella natura del carme 
figurato, 296 

Scoto, L., 323 

scrittura e acrostico, 39 

scrittura bidimensionale, 34, 37 

scrittura e effetti cinetici, 35 sg., 
44, 92 

scrittura lineare, 34, 37 

scrittura e sue proprietà iconiche, 
25 

scrittura non rappresentante la lin- 
gua, 32, 37, 41 sg., 341 

scrittura e suo supporto, 32, 34 

scrittura e tratteggio inerte nel rap- 
presentare l'iconicità, 49 sgg., 
63 

scudo, 217, 220 

scure, 112, 123 sg., 143, 218, 220, 
224 

sega, 219, 224 

Segre, C., 87 

Seminario di italiano (Friburgo), 
52, 62, 76, 80, 150, 297 

Serafino Aquilano, 163, 186 

Serassi, P.A., 189 

sesquipedale, carme, 269 

Shawcross, J.T., 56, 81 

sillessi, 323 

simmetrie linguistiche originanti 
fatti iconici, 53 

Simmia di Rodi, 95, 109, 120, 132, 
142, 194, 197 sg., 208, 215, 297 

Simon, J.A., 58 

sincronizzazione nell'apprendimen- 
to del carme figurato, 295 

Sinforosa, Santa, 235 

Sirmione, 199 

Sisto da Siena, 201 

Slusio, G.G., 131 

Soicher, G., 145 

sole, 117 sg., 121, 140 

Solre, A. de, 162, 232, 277 

Sommervogel, C., 163, 237 

spada, 112 

Spagna, 193, 231, 242 

Spannocchi, C., 191 

Spaziani, M.L., 170 

Spec di Nattenhoven, G., 164 

specchio, 71 sg., 113, 142, 208 

Speed, S., 116 

Spelta, A.M., 191 sgg., 286 

spettro, prodotto del carme figu- 
rato, 101, 115 


spettro, rappresentante tratti fisio- 
nomici, 144 sgg. 

Spinola Doria, G.G., 231 

Spinola Doria, V., 231 

Spórri, H.G., 105 

Stabile, G., 202 

Starobinski, J., 321 

stella, 133 sgg., 140 sg., 251, 261 sg. 

Stigliani, T., 52 

Stiller, F.L, 165 

Stirnimann, H., 325 

strumenti della passione, 127, 207 


sgg. 

Subiaco, 265, 274 

supporto e carme figurato, 42 sg., 
63 

Swedenborg, E. 84 

Sylvain, A., 167, 306 

Sylvester, G., 124 


Tabourot, E., 44, 170, 288 

Taddeo, E., 65, 188 sg. 

Tadisi, I.A., 259 

talari, 217, 224 

Tansillo, L., 276 

Tasso, T., 71 sgg. 157, 208, 309 

tautogramma occulto, 324 

tautologia nel carme figurato, 298 

teatini, 321 

technopaegnion, 25, 37, 115 sgg. 
194 sgg. 

technopaegnion occulto, 52 

Telesio, A., 197 sg. 

tempio, 227 

Teocrito, 191, 194, 199, 208, 215, 
218, 287 

Teodomiro, 251, 262 

Teodulfo, 116 

Teresa d'Avila, Santa, 325, 344 

Tesauro, E. 14, 47, 157, 240 sg., 
285, 288, 338 sg. 

tetragramma, 301 

Teutrada imperatrice, 156 

Thibau, R., 326 

Thomas, A., 60 

Thomas, D., 319 

tiara, 121 

Tiranti, O., 17 

Tomasi, C., 274 

Tommaso d'Aquino, San, 164, 246, 
274, 326 

Tommaso da Celano, 327 

Torino, 287 

Torre, G.F., 108, 164, 168, 277 

Torre, G.F. jr., 277 


torre, 217, 220, 229 

Tortoli, G., 281 

Tory, G., 15 

Toscanelli, D., 323 

Toscano, G.M., 197 
trascrizione e iconismo, 33 sg. 
tratteggio e iconismo, 32 sg., 96 
Trevisan, M., 132, 220 sg., 224 
Treviso, 214, 231 

trifoglio, 137 

tripode, 194, 218, 224 
Trippault, E., 167 

Tron, famiglia, 170 

trono, 121 

Tugendreich K., 108 
Twombly, C., 17, 97 


uccello, 197 

Ughelli, F., 270 

Ulisse, 59 

Ungaretti, G., 156, 289 

uovo, 112, 136, 143, 195 sg., 224, 
226, 241 

Urbano VIII, papa, 132, 226, 240 


Valentini, G., 162, 165, 260 sgg. 

Valeriano Bolzani, G.P., 14, 195 
sgg., 198 

Van Den Berghe, C.L., 47 

Van Zoest, J.A., 69 

Vasarely, V., 62 

vaso, 149, 194 

Vasoli, C., 202 

Vaure, C., 168 

Venanzio Fortunato, 116, 153, 321 
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